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PREFAZIONE 
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Quantunque avessimo avuto fidanza che i nostri 
lavori in prò della gioventù studiosa tornar do - 
vesserò graditi all'universale ; pure non crede- 
vamo giammai che in men di un anno si fosse del 
tutto esaurita l’edizione di mille e cento esem- 
plari del nostro Diritto Canonico. Ed in vero 
non pochi zelantissimi ed illustri Prelati del re- 
gno adottarono il corso delle nostre istituzioni 
nei lor Seminarii al di qua , e di là del Faro, 
e molti giureconsulti ne trassero profitto , poiché 
videro in amichevol nodo congiunte le leggi ca- 
noniche e civili. Tutti fiuron paghi: gli uni per 
le dottrine da noi professate ; gli altri per lo sti- 
le facile e piano , con cui abbiamo esposto il Di- 
ritto , considerato in se stesso e secondo la Poli- 
zia del Regno. Il perchè è nostro debito saper 
grado al Pubblico della lusinghiera accoglien- 
za fatta alla nostra opera , e nel presentarglie- 
ne la seconda edizione lo rendiamo certo , che 
nulla da noi si è trascurato affinchè più peifet- 
ta della prima riuscita fosse , e per accurate cor- 
rezioni, e per novelli argomenti ed osservazio- 
ni , e per recenti leggi e decreti , e per V ulti - 
Vol.I. i 
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ma Convenzione tra la S. Sede e l'augusto no- 
stro Sovrano , ed ancora perle disposizioni del 
Diritto Siculo Ecclesiastico , di cui V abbiamo più 
ampiamente arricchita. Grata poi ci giunse al- 
l'orecchio la voce di alcune persone , che il me- 
todo osservato di citare costituzioni Pontificie , 
decreti e ministeriali avrebbe potuto ne’ giova- 
ni ingenerar confusione ed equivoco , come se lo 
stesso vigore avessero nella scienza sacra le pre- 
scrizioni dell' Ecclesiastico potere e del civile. 
JVoi, certi dall'un canto che valenti Professori 
avrebbero fatto considerare l'essenzial differen- 
za che è tra simili prescrizioni , e volendo dal- 
l’altro far tesoro dell' amichevole avviso , ci sia- 
mo indotti in questa seconda edizione a lascia- 
re intatto il testo del Diritto Canonico , ed isto- 
ricamente inserire nelle opportune annotazioni 
tutto ciò che risguarda la polizia del Regno. In 
tal guisa, siccome ci siamo a tutt * uomo adope- 
rati che questa parte di scienza sacra e legale 
si avanzasse al suo maggior perfezionamento , 
così facciam voto , che queste altre nostre fati- 
che sieno accolte da tutti benignamente. 
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SULLE LEGGI ECCLESIASTICHE IN GENERALE. 


LEZIONE I. 


Idea generale del diritto canonico. 



VkL Religione è il legame, che slrigne la creatura ragionevo- 
le col suo Autore. Deve Ella proporzionarsi a tutte le facoltà 
dell’ uomo , per sodisfarne i bisogni e dirigerle' a quel fine , 
cui furono da Dio destinate. Epperò costa la medesima di Dom- 
ini , di Morale, c di Culto. Col Domma istruisce l’ intelletto 
in lutto ciò , che debbe credere; con la Morale parla al cuo- 
re , e gli fa sentire qual sia la regola delle azioni ; e final- 
mente col culto gl’ insegna il modo più convenevole per ono- 
rare il suo Creatore. Ciascuna di queste tre cose presa a par- 
te , non è più una Religione , come l’ intelletto, il cuore , ed 
il corpo , considerati separatamente , non sono 1’ uomo. Doni- 
mi senza culto e senza morale non sono che opinioni filoso- 
fiche ; una morale senza dommi e senza culto non è che o una 
legge arbitraria , o consigli sprovvisti di sanzione ; un culto 
senza morale e senza dommi non è che uno spettacolo , feste, 
vane cerimonie , ed il concepire una religione senza morale, 
una religione senza culto sarebbe lo stesso che concepire un» 
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manifesta contraddizione. Per formare una religione bisogna 
dunque che i donimi , la morale, ed il culto uniti assieme e 
dipendenti 1* uuo dall' altro , facciano un tutto indissolubile. 
Noi , lasciando a Dominatici il Domina , ed agli Autori della 
Morale occuparsi di questa, c’ intratteremo nel presente trat- 
tato a divisare tutto ciò che risgnarda il Cullo, e che formala 
parte estrinseca della Religione. E questo l’oggetto del Diritto 
Canonico , che noi imprendiamo a scrivere. 

Questa parte così essenziale della Religione c^e professiamo , 
non altrimenti che la parte dcmmatica non isfuggì dagli occhi 
della Chiesa fin da’ primitivi suoi tempi. Imperocché siccome 
le opposizioni degli eretici i quali malamente interpetravauo 
il senso delle scritture e foggiavano effimere tradizioni diede- 
ro alla Chiesa motivo di maggiormente sviluppare i! domina 
cattolico , così le contese in fatto di giuridizione , i dubbii in 
materia di disciplina che ne’ fedeli insorgevano diedero moti- 
vo che successivamente si facessero de’ canoni indiritti a dissi- 
parli ; a quKto si aggiunga ancora che uscita la Chiesa dalle 
catecombc ove era stata respinta dalle persecuzioni de’ Cesari La- 
tini , dovendo spiegare più nobilmente la maestà de’ suoi riti, 
facea mestieri , che con canoni opportuni fosser questi rego- 
lati. Ecco i motivi perchè successivamente si videro in diver- 
si Concili emanar canoni , co’ quali si ordinava la Ecclesia- 
stica disciplina , e che a noi specificano la prima epoca del 
diritto Canonico universale , che noi chiamiamo epoca de col- 
lettori: imperocché valenti uomini coniparvero nella greca e 
latina Chiesa , che questi canoni in diversi codici riunirono , 
e che o divisi in ragion di tempo o per ordine di materia 
così disposti ed ordinati , come in un corpo solo , il codice 
formarono della Chiesa universale ; ma di queste collezioni 
de’ canoni parleremo a lungo nella seconda parte di questo libro 
primo. Se non che facea mestieri , che non pur si riunisse- 
ro in collezioni gli antichi canoni , ma che questi a dismi- 
sura moltiplicatisi, dotte esposizioni si presentassero a ben - inten- 
derli , a comprenderne il vero senso , ed a saperne lare la con- 
veniente applicazione ; tanto infatti fu eseguito presso i Gre- 
ci da Giovanni lo Scolastico , da Fozio , da Zonara c Baia- 
mone , c presso i Latini da Graziano , da Incmaro Retncnse, 
dal Turriano , dal dottissimo arcivescovo Antonio Agostino e 
da altri moltissimi dotti ed eruditi scrittori ;| formano questi 
la seconda epoca dei diritto Canonico , che noi chiamiamo 
\j^epoca degli spositori. Segue finalmente la terza epoca , che 
può dirsi 1’ epoca de' controverlisti j giacché 1’ eresie insorte 
di Wicleflò ed Uns , i priucipii di opposizione verso la S. Se- 
de manifestatisi da’concilii di Costanza, e di Basilea , il se- 
guito Protestantismo , e finalmente la setta giansenistica , ac- 
cesero negli ultimi quattro secoli a noi vicini gravi coutro- 
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versie tra Cattolici e Protestanti , tra Cattolici e Gianseni- 
sti , tra Cattolici e Cattolici , sulle appellazioni , sul matri- 
monio , sulle* forme dell’ Ecclesiastico reggimento , sull' au- 
torità del Papa , ed in mezzo a queste controversie rifulse 
mai sempre il lume della verità per Je dottissime penne dei 
Torrecremata , de’ Gaetani , de’ Tommasini , de’ Mamachi ; nel 
mentre che i Protestanti Carpzovio , Brunneman , Boemero , 
ed i Giansenisti Pithou , e Van-Espen anche combattendo la 
verità, contribuirono dall'altra parte ad illustrar co’ loro lumi 
la Ecclesiastica giurisprudenza. 

A questa terza epoca rapportar dobbiamo le. diverse istitu- 
zioni , che compendiarono la dottrina canonica , e la messere 
a portata *de’ giovani studiosi della Ecclesiastica giurispruden- 
za. Ciascuno scrisse secondo lo spirito di quella comunione 
alla quale era addetto. Noi , a prescindere dalle diverse In- 
sti tuzioni ordinate da Protestanti , e che tulle per 1’ ordine e 
per lo stile furou superate da quelle del Boemero , distinguia- 
mo le altre tutte che piu da vicino ci risguardano in doppia 
classe. 

Alcune sono state scritte nello spirito di quel partilo , che 
ha tanto agitato la Chiesa in questi ultimi tempi , e che sot- 
to il nome comprendcsi di Giansenismo. L loro Autori , ani- 
mati dallo spirilo di novità , si sono scagliali contro le piu 
sauté instituzioni della Chiesa Cattolica , ne hanno vituperati 
i punti piu essenziali risguardanti la disciplina , e volendo li- 
vellare tutte le altezze nella Ecclesiastica società , ne hanno 
confusa la pubblica Gerarchia". Cosà appo noi il Cavallari, se- 
guitando le tracce di Van-Espeu , di Febronio, di Eybel , e 
di altri Autori , le cui opere meritamente come anticattoliche 
sono state condannate dalla Santa Sede , ne ha ripetuto gli 
errori , i quali ricevuti in buona fede da uomini per altro pii, 
bau non poco contribuito ad alterare le loro idee ; a tal clic 
se avesser questi applicali in tutta la estensione quei princi- 
pi! , e se fossero stati sforniti di una forte dose di Religione, 
si sarebber veduti , loro malgrado , spinti nel più aperto Pro- 
testantismo. È stato questo il primo scoglio, che noi abbiamo 
voluto evitare nel nostro diritto Canonico. Che anzi animali 
dall’ àrdente zelo di contribuire con le nostre povere forze al 
bene di quella Religione, che ci gloriamo di professare, sen- 
za spirito di partito , e senza abbandonarci alla illusione di 
una fantasia riscaldata , abbiamo procurato sul fondamento del- 
le Scritture , che ci spiegano le intenzioni del Divino fonda- 
tor della Chiesa , sopra fatti poggiati nella più ri mota anti- 
chità , c col lume di una retta ragione cosi stabilire le no- 
stre teorie nella spiegazione dell’ Ecclesiastica Gerarchia , che 
invece di rompersi , maggiormente si stringesse quel nodo , 
che tutti i fedeli legar deve al neutro dell' Ecclesiastica unita. 
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Altri scrittori di profonda erudizione c di sana dottrina con 

1 >iù saggio accorgimento hanno atteso d' altra parte a compi- 
are le loro InstituzioDi fondate su di sodi principii , ed atte 
non poco a stabilire le buone dottrine della Canonica scien- 
za , come il Lancelloty> , il Gravina , il Fimiani , e ulti- 
mamente Monsignor Devoti , il quale oltre il Diritto Cano- 
nico universale , opera pregiatissima , che ci duole 1' ani- 
mo esser rimasa incompiuta , compilò benanche le sue dotte 
instiluzioni. Ma senza derogare al merito esimio di cosi degni- 
scrittori , le loro opere non possono essere per noi soddisfa- 
centi in ciò , che risguarda il nostro diritto municipale , giu- 
sta i concordali stabilitisi tra la Santa Sede e ’l nostro Regno, 
e secondo le moltiplici successive disposizioni , che trovansi 
riunite in più parti : disposizioni , che ignorar non deve un 
Canonista ; siccome saper deve , anzi si esporrebbe al ridicolo 
quel giureconsulto , il quale appieno versato nel diritto Ro- 
mano , ignorasse poi il Codice vigente , le leggi, e i Decreti 
che lo han seguilo. Tulle queste abbiamo noi distribuite per 
ordine di materie , ed istoricamente aggiunte a ciascun capo 
in opportune annotazioni, siccome l’uopo il richiedeva. 

Anzi , acciocché quella Ecclesiastica giurisdizione , che in 
forza degli ultimi Concordati è ormai rimasa al poter della 
Chiesa non andasse in disuso , come si osserva in alcune Dio- 
cesi del Regno , ove le Curie O non sono regolarmente insli- 
tuitc, o non conoscono appieno le loro facoltà, o conoscen- 
dole manca loro la pratica per applicarle , ci siam prefìssi 
nell’ ultima parte di quest’ opera dare un cenno sulla pratica 
Curiale, e tanto dirne, che potesse bastare ad istituir piena- 
mente , ed a farne conoscere almeno i fonti per una maggior 
dilucidazione a chiunque , in forza del sqo ministero , voles- 
se dare opera a cosiffatte funzioni. 

Cosà divideremo la nostra opera in quattro libri. Il primo 
di essi conterrà le idee generali, che riguardano il diritto pub- 
blico Ecclesiastico , e più particolarmente ancora il diritto pri- 
vato ; ed è perciò che lo abbiamo chiamalo Isagogico, o sia 
Preliminare. Esso sarà diviso in due parti. Nella prima con- 
sidereremo la natura dell’ Ecclesiastica società , del potere che 
la regola , e del modo col quale da lui si esaminano le leg- 
gi ; quindi terreni parola della natura di queste leggi , e poi 
d*-]le Conslituzioni Pontificie , de’ Rescritti , de’ Decreti Con- 
ciliari ec. non che dell’attuale instituzione della Curia Roma- 
na nelle diverse Congregazioni de’ Cardinali , e finalmente del- 
la pubblicazione delle leggi Ecclesiastiche , e del Regio-Exe- 
quatur , del quale risalendo sempre nelle nostre discussioni 
all’ origine delle cose , osserveremo il principio , i progressi , 
e P uso di esso. La seconda parte abbraccerà tutte le colle- 
zioni dei diritto antico , nuovo , e novissimo cosà della Gre- 


ca , come della Ladna Chiesa , non che le diverse modifica- 
zioni , che questo diritto ha patito in forza de’ Concordati ; 
avrem quindi motivo dare un cenno sulle diverse vicende, e 
sullo stato attuale del diritto Canonico nelle diverse nazioni di 
Europa , per fermarci ad osservarlo più distesamente nelle di- 
verse Dinastie , che hanno governalo il nostro Regno , e spe- 
cialmente nella vigente in forza del Concordato del 1818 e 
dell’ ultima convenzione tra il regnante Pontefice Gregorio XVI. 
ed il nostro Sovrano Ferdinando II. , che trascriveremo intera- 
mente col dare in ultimo tradotta la Bolla di Benedetto XIII. 
che rislaurando e prescrivendo limili al Tribunale di Monar- 
chia in Sicilia, Tara conoscere quale altra nfodificazione abbia 
colà ricevuto il nostro Ecclesiastico diritto. 

Seguendo dappoi la divisione usala dal Diritto Romano in 
persone , cose , e giudizii , tratteremo delle persone nel se- 
condo libro, e questo anche divideremo in due parti, osser- 
vando nella" prima ciò , che tutte le persone Ecclesiastiche 
hanno di comune ; e nella seconda , quello , che a ciascuna 
più particolarmente s'appartiene. Avremo quindi occasione pon- 
derare in quella i loro diritti e doveri, le loro immunità , i 
loro privilegii , le loro funzioni , il loro celibato tanto acre- 
mente combattuto iu questi ultimi tempi ; ed in questo le di- 
verse persone , che compongono la Ecclesiastica società , e 
con ordine e "distintamente del Clero secolare e regolare, giu- 
sta il diritto comune , ed il nostro municipale. 

Le cose formeranno il soggetto del libro terzo ; e siccome si 
distinguono in sacre e profane, cosi non àltrimente che gli al- 
tri libri , sarà questo pur diviso in due parti. Parleremo nel- 
la prima dei Sacramenti , e specialmente dell’ Ordine e del 
matrimonio , ponderando in quello le disposizioni concernenti 
al sacro Patrimonio giusta l 1 ultimo Concordato ed i posteriori 
decreti , e considerando sempre questo sotto il doppio rap- 
porto della legge Canonica e Civile. E nella seconda parte , 
dopo aver parlato sulle Amministrazioni Diocesane , ci ferme- 
remo a trattare de’ Beneficii , ampia materia per un Canonista. 

Finalmente il quarto ed ultimo libro tratterà de' giudizii. 
Diviso aneli' esso in due parli : nella prima dopo d’aver data 
un’idea precisa dello stalo attuale della giurisdizione Eccle- 
siastica uel nostro Regno , giusta gli ultimi Concordati , fare-m 
conoscere come questa esercitar si dovesse, e quindi parlere- 
mo delle Curie Ecclesiastiche, delle persone che le compon- 
gono, del modo d’ instiluire un giudizio , e di formare uu pro- 
cesso : a dir breve , di tutto ciò clic concerne alla procedura 
dell' Ecclesiastico Reggimento. E nella seconda terrem parola 
dell’ oggetto di questi giudizii , cioè de’ delitti e delle pene. 
Ed è questa la divisione generale della nostra opera di diritto 
Canonico — Resta iu ultimo dir qualche cosa sulla sua utilità. 
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La scienza de’ sacri canoni è sommamente necessaria non 
pure a Teologi , de’ quali è proprio lo studio della religione 
di cui sono i ministri , ma ancora a pubblicisti e giurecon- 
sulti , i primi perchè dovendo discettare su’ diritti del sacer- 
dozio e dell’ impero conoscer debbono a perfezione quale fos- 
se 1’ origine , quale la forma dell’ Ecclesiastico reggimento , 
quale il potere , il ministero , quale la sudditanza per indi de- 
durne i necessarii legami che risultano da questi varii membri 
considerati tra loro , e nel rapporto col potere politico ; i se- 
condi , perchè sorgendo spesso controversie in fatro di suc- 
cessioni , nella materia beneficiaria , e nelle cause matrimo- 
niali debbono essere istruiti pe’ loro principi Delle varie dispo- 
sizioni , che sul proposito emanaronsi in varii tempi dall’ Ec- 
clesiastico potere. Che anzi ci maravigliamo , come il nostro 
secolo vantandoci tanto il progresso de’ suoi lumi», l’unica 
cosa clic cos'i trascurasse fosse soltanto la religione , sicché 
anche presso di noi vediam con rammarico* che 1 nostri colti 
giovani si mostrano appieno versati nelle antichità, delle false 
e superstiziose religioni , ed intanto ignorano le cose più es- 
senziali della religione che professano , ed in cui sono nati. 
Sotto questo rapporto , la facoltà che imprendiamo a tratta- 
re , diciamo sommamente utile ad ogni erudita e ben nata per- 
sona. 

LEZIONE II* 

Definizione del diritto Canonico. 

Poiché ci proponemmo nel nostro primo libro che chia- 
mammo Isagogico, ossia preliminare dare le idee generali che 
riguardano il diritto Ecclesiastico pubblico c privalo , per 
amore di ordine lo divideremo in due parti , nella prima delle 
. quali osserveremo l’origine della società Ecclesiastica, l'eco- 
noraia del potere , il fondamento e la natura delle ecclesiasti- 
che leggi ; e nell’ altra le moltiplici , e svariate loro collezio- 
ni — Ma siccome ogni qualunque siasi Instituzione , al dir 
di Tullio , dee cominciar dalla definizione , acciocché ad er- 
rore o ambiguità non sia soggetto il discorso , così credia- 
mo convenevol cosa , che , dopo avere esposto 1’ oggetto della 
scienza che abbiam per le mani, il modo come ne’ varii tempi 
fu dagli eruditi trattata , e 1' utilità della stessa , ci facciamo 
più da viciuo ad osservarne la definizione ; il che eseguire- 
mo nella presente Lezione. 

La parola Jus presenta vari significati , o si consideri nel- 
l’ordine morale,- o nel senso grammaticale. Nel primo caso, 
ora si è detto jus a jnbendo , ora jus a justitia , c ciò secon-, 
do il diverso Diritto pubblico adottato da’ popoli. Imperoc- 
ché secoudo 1’ antico Diritto Romano , ( il quale in ciò con- 
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* corda eol«Diritto pubblico di tutte le altre nazioni prima della 
venuta di Cristo ) quello era giusto , clie comandavasi -, ivi 
nient’ altro conoscevasi , che il solo impero della forza : op- 
pression nel debole , tirannia nel forte , come chiaramente si 
scorge dalle leggi di quel popolo , ne’ diritti cioè illimitalh.di 
patria potestà , nella legge del divorzio per le donne , nc’di- 
ritti arbitrarli di vita e di morte su i servi. Dunque per essi 
illudi erat juslum , quod jubebatur. Venuto Cristo Signor no- 
stro , perfezionò il Diritto pubblico de’ popoli. Egli santificò 
il potere , e comandò nel tempo stesso a' popoli la più fedele 
ed esatta obbedienza ; e nel mentre disse a questi , ubbidite, ri- 
cordò ai depositari del potere , che 1’ ultimo de’ loro sudditi 
era loro fratello. Dunque per noi , illud est jus , quod est ju- 
stum. Fin qui secondo il senso morale. Nel senso grammati- 
eale poi , la parola jus significa la facoltà di fare o di rice- 
vere qualche cosa , facultas aliquid agendi , vel patiendi ; o 
il luogo ove si amministra la giustizia , onde gli antichi di- 
cevano rapere in jus , che dir volca trarre in giudizio; o fi- 
nalmente la Collezione delle leggi. In questo ultimo senso noi 
diciamo Diritto Canonico , cioè Collezione dei Canoni della 
Chiesa. Si dice poi Canone dal greco Canon ; che vuol dire 
regola a ben agire ; quia ad ag enduro . , dice Isidoro ( 1 ), re- 
cle ducit , et pravurn distorlumque corrìgit ; e la Chiesa ha vo- 
luto piuttosto far uso di questo vocabolo , per evitare il fa- 
stoso nome di legge. Il perchè i libri da Dio ispirati furono 
detti Canonici , e i decreti della Chiesa , Canoni. Ne’ primi 
tempi sotto il nome di Canone non si comprendevano i Decreti 
riguardanti la Fede , ma la Disciplina ; e perciò quelli si dis- 
sero Costituzioni e Decreti , questi Canoni : ora indistintamen- 
te ci serviamo di questa voce per significare gli uni , e gli al- 
tri. Xaonde il Diritto Canonico può definirsi quella sciensa , 
nella quale si propongono le regole disciplinari per dirigere 
il culto a Dio dovuto , onde conseguire il fine della nostra 
eterna salute. Ancora si è chiamato Ecclesiastico o sacro , per- 
chè tratta delle Persone e delle cose sacre , come ancora Pon- 
tificio , perchè in gran parte i Canoni sono stati emanati dai 
Pontefici , o almeno da loro approvati. Si è detto pubblico, 
e privato ; pubblico, quando considera la Chiesa nel suo reg- 
gimento , nella sua amministrazione , c nella sua gerarchia ; 
dicesi privato quello , che appartiene allo stato di ciascun fe- 
dele , in quel modo appunto , col quale i Giureconsulti di- 
stinguono il jus Civitalis , ed il jus civile ; essendo il primo 
quello , che risguarda il bene di tutta la Società ; ed il se- 
condo quello che regola le azioni , i diritti , e i doveri di cia- 
scun cittadino. 

( 1 ) Etymol. lib. 5. cap. 3. 
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Premesso il fin r|iù divisato , niun popolo ebbe mai esi- 
stenza , il quale avendo una Religione , uou abbia avuto il 
suo Diritto , con cui regolare le cose , che ad essa s’ appar- 
tengono. Nessuno stato , disse Rousseau (t), fu giammai lon- 
dato , cui la Religione non servisse di base ; e quindi niuno 
Stalo potè mai sussistere senza un Codice , onde regolare le 
cose della Religione , c 1’ ordinata gerarchia de’ suoi Ministri. 
Quindi i Bramini presso i Babilonesi , i Gimnosofisli presso 
i Caldei , i Druidi presso i Galli , ed i vari Collegi di Pon- 
tefici , di Auguri, e di Aruspici appo i Greci e Romani. Era- 
no queste credenze nazionali , che si regolavano con le leggi 
del paese : ed anche quando in Roma si giunse all’apice del- 
l’Ateismo, gl’ Impcradori si fregiavano col nome di Ponte- 
fici Massimi, c si emanavano leggi sulla Religione. Gli Ebrei 
prima di costituirsi in uno stato di perfetta Società conserva- 
vano nella Società domestica le antiche tradizioni , e quindi 
la vera Religione. Il padre in questa piccola Società era nel 
tempo stesso c Sacerdote c Re ; egli in questo stalo , che i 
Teologi han chiamato Stato di natura , regolava privatamente 
le cose della Religione. E sotto Mose avvenne , che essendosi, 
dopo la schiavitù d’ Egitto , costituito il popolo di Dio nello 
stato di Società, la Religione dal suo stato domestico passò 
ad uno stalo pubblico. Ebb’ Ella il suo Codice , la sua Ge- 
rarchia , i suoi Ministri , ed eccetto alcuni pochi tra Gentili, 
i quali ancor conservavano il deposito delle antiche tradizio- 
ni , la vera credenza non esisteva, che presso i soli Ebrei. La 
loro Chiesa dunque fu pubblica . ma particolare. La Chiesa 
universale non erasi ancora stabilita nel Mondo con univer- 
sale reggimento , ma attendessi la voce di colui , che venir 
dovea nel Mondo a perfezionar la legge primitiva. Cristo com- 
parve , c volendo riunire tulli i popoli in una sola credenza, 
disse a’ suoi discepoli : eunies , ilocele omnes gentes ec. (a). 
Eeli stabilì una Chiesa universale con un pubblico potere, c 
con un pubblico ministero per uu soggetto , che dovea essere 
ancor pubblico. Ecco 1’ origine della Società Cristiana. Giova 
quindi nella seguente lezione esaminarne la natura per meglio 
divisare la forma del suo governo , che ne costituisce il so- 
stegno c la base. 


(l'J Contr. Social, cap. 8. 
(i) Manli, cap. a 8 . v. 19 . 
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Vari sono stati gli errori maliziosamente introdotti dagli 
Eretici , Protestanti , e Giansenisti nella definizione della Chie- 
sa , o sia della Ecclesiastica società. Noi ne faremo il piu esat- 
to e rigoroso esame , onde meglio rifulga la verità e la giu- 
stezza della definizione che adotteremo. 

Nel secolo quiutodecimo i primi a spargere 1’ errore furo- 
no i Wiclefisli e Giovanni Hus , i quali definivano la Chie- 
sa , Socielas praedestinatorum ; ed ultimamente i Protestanti 
richiamando dall’oblio gli errori dei Donatisti scismatici ed 
Eretici del quinto Secolo , definirono la Chiesa , Societas ho- 
norum. Ma quanto sia assurda 1' opinione di costoro chiara- 
mente scorgesi da infinite ragioni, che .si potrcbbono allegare. 
Infatti se la Chiesa fosse composta di soli predestinati , non 
conoscendosi questi che dal solo Dio , non si potrebbe giam- 
mai dall’ uomo conoscere chi fosse delia vera Chiesa ; e nella 
ipotesi che la Chiesa dovesse comporsi de' soli buoni, chi mai 
dir si potrebbe della vera Chiesa , non essendovi alcuno , nel 
quale non trovasi qualche neo di colpa? Anzi il credersi senza 
peccato è un sedurre sè stesso , riflette S. Giovanni , e men- 
dace mostrarsi in faccia agli altri : Si tlixerimus , ifuod pec- 
catum non habemus , ipsi nos seducimus , et veritas in nobis 
non est (t). Si aggiunga, che si Signore comanda , che si 
metta fuori della Chiesa chi non vuole ascoltare i suoi pre- 
cetti ; Si Ecclcsiam non àudierit ; sit libi sic ut elhnicus et 
publicanus (a) ; ma come ciò potrà eseguirsi , se non si po- 
tran conoscere quelli , che sono della Chiesa ? Anzi il potere 
Ecclesiastico sarebbe nullo , perchè non conoscendosi il pre- 
destinato , e dipendendo il diritto di comandare dalla qualità 
di colui il quale comanda , ne seguirebbe , che essendo il po- 
tere problematico , resterebbero le leggi senza vigore ; ma il 
contrario osservasi nelle parole del Fondatore , il quale ha 
voluto che l’autorità di comandare fosse indipendente dai co- 
stumi di colui che comanda : Super Cathedram Moysis , egli 
disse , sederunl Scribae et Pharisaei ; omnia ergo quaecum- 
cjue dixerint vobis servale ., et facile , secundurn opera ilio- 
rum notile facere (3). Finalmente nelle Scritture spesso leg- 
giamo paragonata la Chiesa ora ad un campo, incili col fru- 
mento trovasi l’avena (4) j ora ad un’aia, in cui col grano 


(i) i. Joan. i. 8 . 

(a) Malih. 18 . t 

(3) Mailh. a3. a. 

(4) Matlh. i3. 3. et alibi. 
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ci scorge la paglia ; ora ad un ovile , in cui cogli agnelli sì 
vedono pure i capretti , ad una rete in cui coi buoni trovane 
i cattivi pesci, e finalmente ad una casa, in cui con le ver- 
gini prudenti Irovansi ancor le fatue. Questo linguaggio alle- 
gorico ci mostra la Chiesa , in cui coi buoni trovami i cat- 
tivi , e co’ Predestinati i Prescili. Dunque s’ingannarono co- 
storo, allorché dissero comporsi la Chiesa soltanto di Prede- 
stinali , e di buoni. Finalmente la semplice esposizione del- 
1’ immaginato disegno chiaramente dimostra, che all’errore del- 
l’ intelletto i Novatori aggiungevano la perfidia del cuore. In- 
fatti essendo incerto il potere nella prima ipotesi , e nella se- 
conda potendolo sempre attaccar nel costume , riusciva loro 
assai facile scusare e difendere i loro errori dai fulmini delia 
Santa Sede , che sovrastavano sul loro capo. 

Febronio (i), che fu seguito dal Cavallari ( 2 ), e da tutti 
coloro , i quali, essendo Giansenisti in disciplina , attingono nel- 
lo spirito della lor setta 1’ antico odio contro la Chiesa ed il 
Romano Pontefice , definì la Chiesa per quella unione di Fe- 
deli , i quali sotto la direzione de’ loro Pastori si esercitano 
ad ottenere 1’ eterna vita : Coetus fidelium , qui sub suis Pq- 
storibus ad vilam aeternam obtinendam exercetur. Questa defi- 
nizione è difettosa , e sotto un rapporto risulta ben anche fal- 
sa. E difettosa , perchè non basta enunciare soltanto i Pastori 
della Chiesa , ma si deve nominar precisamente il Pastore Som- 
mo , clic jure divino con Primato di onore e di giurisdizione 
comanda in tutta la Chiesa , onde si considera come il sog- 
getto , in cui risiede il sommo potere di essa ; come difettosa 
sarebbe quella definizione , che per denotare la Monarchia , 
la dichiarasse uno stalo civile , che si dirige da suoi Magi- 
strati pel conseguimento della felicita. È anche falsa , perchè 
col definire così la Chiesa non si distingue la Chiesa univer- 
sale dalle altre particolari , che anche si esercitano sotto i loro 
Pastori , per ottenere 1’ eterna felicità. 

Giovanni Launoio (3) , Teologo Francese, vorrebbe defi- 
nirla, come ne’ tempi primitivi , 1’ unione dei fedeli : c‘.ngre~ 
gatio jidelium. Egli dice, che prima del Concilio di Trento 
niun’ altra definizione fuor di questa conoscevasi dai fedeli , 
e quindi fosse la sola ,ichc «jpnvenisse rettamente alla Chiesa. 
Noi ben volentieri faremmo uso della stessa definizione, se gli 
errori insorti ne’ tempi successivi nella Società Cristiana non 
ci obbligassero ad essere più precisi e distinti nelle idee, che 
ad essa si convengono. La definizione è vera , come pure è 
vero , che ne’ tempi primitivi non conoscevasi altra che que- 

( 1 ) Febron. presso Mamacliio §■ 2 . C. 3. tom. 1 . , p«S« *65. 

( 2 ) Inst. Jur. Canon, pari. I. c. 1 , 5- •• 

(3) Lib. 8. episl. i3. 



sia , essendo bastevole con questa definizione distinguere da- 
gl’ infedeli i fedeli ; ma gli errori , che sono nati in fatto di 
Sacramenti , e sull’ autorità del Sommo Pontefice hanno ob- 
bligato i Cattolici ad usare maggior precisione ne’ vocaboli , 
e definire più compiutamente la Chiesa. 

Adunque la nostra definizione sarà quella, che fu data dal- 
1 ’ insigne Cardinal Bellarmino (1) preceduto da Pietro Solo 
e da Canisio. Egli cosi si esprime : la Chiesa , est società s 
hominum ejusdem fidei professione , et eorumdem Sacramen- 
torum communione colligaln sub regimine legitimorum Pasto- 
rum , ac praecipue unius Christi in terris Vicarii Romani Pon- 
iificis.. Questa definizione è esattissima , trovandosi preciso il 
genere prossimo , qual è quello d’ essere una società ; e di- 
stinta anche la differenza ultima, per cui la Chiesa si discer- 
ne dalle sette degli Eretici e da Convenicoli de' Protestanti per 
ciò, che si soggiunge esser questa Società unita per la pro- 
fessione della stessa fede , nella partecipazione degli stessi Sa- 
cramenti , e nella soggezione a’ proprii Pastori , e specialmen- 
te al primo fra tutti , al Romano Pontefice. 

Da questa definizione emergono due importantissime conse- 
guenze. La prima si è , che la Chiesa è visibile per sua na- 
tura , perchè il suo Fondatore assunse una natura visibile, e 
stabilì un visihil potere per uomini , che forniti sodo di ani- 
ma e di corpo ; e finalmente il seguo esterno di questa So- 
cietà sono i Sacramenti, perchè cose sensibili. Errano dunque 
i Protestanti , allorché per far conoscere aver essi avuta mai 
sempre una successione nella Chiesa , dicono : che questa è 
esistita , ma conosciuta solamente da Dio perchè invisibile ; 
e così credono poter evitare la taccia di novatori , giusto rim- 
provero fatto sempre alla loro riforma. Errano anche i Gian- 
senisti , i quali sostengono , che la Chiesa soffrir potesse uno 
stato di oscurità , e ciò avuto riguardo alla sua vecchiezza. 
Essi vogliono lutto ciò sostenere per aver diritto d’ interpe- 
trare a lor talento i decreti stessi della Chiesa , ed esser sem- 
pre nel diritto di dirle : voi non capite le vostre medesime 
parole. Ridicola invenzione! degno parto d’un amor proprio 
pur troppo smodato ! Ma per meglio persuadersi di un tale 
errore basta por mente alla promessa di Cristo chiaramente 
espressa in quelle parole : Ego rogabo Palrem , et alium Pa - 
raclitum dabil vobis , ut maneal vobiscum in aeternum , spiri - 
lum veritalis. — Ecce ego vobiscum sum omnibus diebus usque 
ad consumationem saeculi (2). Finalmente ha errato in questi 
nostri giorni il celebre Abate de la Mennais , allorché distin- 
guendo una doppia politica quella cioè del Vangelo , e qucl- 

(1) 1 / 4 . 11 1 . de Ecclesia Militante cap. a. 

(3) Joan. cop. 14. vtrs. r6. — Maith. cap. 28. v. 20, 
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la del Mondo lia detto , che talmente si possono queste talo- 
ra fra loro confondere , che fa Chiesa guidata da una falsa 
politica e da umani riguardi , potesse esser gittata in errore. 
Questa dottrina, eccetto la differenza de' vocaboli, ed una cer- 
ta aria di novità , è la dottrina stessa de’ Protestanti. 

La seconda conseguenza , che nasce dalla definizione della 
Chiesa si è , che questa è pure visibile nella sua amministra- 
zione. L' amministrazione di una società qualunque debb’ esser 
conforme alla sua costituzione , ossia alia sua essenza o natu- 
ra , e quindi se la Società Ecclesiastica è per sua natura vi- 
sibde , lo dev’ essere parimenti nella sua amministrazione. Ed 
ecco falsa 1' altra teoria de’ Protestanti , i quali distinguendo 
il potere civile dall’ Ecclesiastico , dicono, che il primo aves- 
se soltanto il diritto di comandare sul corpo , ed il secondo 
sull’ anima. In questo caso ne seguirebbe il grande assurdo , 
che le leggi civili rimarrebbero prive di sanzione , e la Chie- 
sa non potrebbe fare alcun decreto riguardante il digiuno , 
l’amministrazione de’ Sacramenti , ed in una parola il culto 
esterno. Cosi essi si aprirono il varco , per sovvertire il si- 
stema politico e religioso. 

LEZIONE IV. 

Caratteri della vera Chiesa. 

Stabilita per tal modo la definizione della Società dal di- 
vin Redentore fondata ; siccome i Protestanti presumono di 
conservar essi il vero Cristianesimo , ed essi soli formarne la 
vera Chiesa ; è ormai tempo delincarne i caratteri , perchè 
ognuno comprenda qual fosse la vera Chiesa , e questa da tut- 
te le altre assolutamente false distingua. Eppcrò lasciando a 
Dominatici tutt’ altro , che non è necessario a’ Canonisti , noi 
ci facciamo a considerare i soli quattro principali caratteri ; 
cioè 1' unità , la Santità , la Cattolicità , 1' aposlolicilà. Co- 
minciarci dalla prima. 

L’ unità è il carattere primitivo delle opere di Dio, e l’uni- 
verso lutto nella sua più ampia idea , in cui si può contem- 
plare , altro non presenta che la diversità degli esseri ordina- 
li all’ unità di un fine: Universas , idest diversitas in unitale. 
Questa unità domaudò Cristo al Padre nel fondare la Chiesa, 
ut unum sint , sicut et nos unum suinus (t) , e questa stessa 
raccomandava S. Paolo nelle sue lettere : soliciti servare uni- 
tatela spiritus in vinculo pacis (2). Dunque se con tanta pre- 
mura da Cristo c dagli Apostoli si è chiesta 1’ unità , si è ri- 

(1) Juan. cap. 17. v. ai. 

(a) AJ Ephfs. cap. 4 vers. 3. 
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conosciuto senza dubbio in essa uno de' principali caratteri 
della Chiesa , il quale consistendo nella fede , ne’ Sacramenti, 
nella soggezione allo stesso potere, quella sarà la vera Chiesa, 
in cui concorrono le tre indicate condizioni : osserviamole par- 
atamente. E per quello , che risguarda l’ unità della fede, chi 
non vede , che laddove i Cattolici han tenuta sempre la stessa 
fede , i Protestanti han sempre varialo nella loro credenza, ed 
anche ne’ loro punti cosi detti fondameatali ? Con in mano la 
Bibbia hanno insegnato il prò ed il contra sopra d' ogni sa- 
cra credenza ; ond’ è che tra loro niuno trovasi , che pensi 
come un altro in fatto di religione , come ben a lungo ha di- 
mostrato il dottissimo Monsignor Bossuet nella sua Storia del- 
le variazioni , inimitabile modello d’ eloquenza e di letteratu- 
ra. Oltre 1’ unità nella fede , esiste P unità ne’ Sacramenti , i 
quali conservati sempre nello stesso numero settenario presso 
i Cattolici , han sofferto svariale vicende tra Protestanti. In- 
fatti Lutero ne ammette tre, Calvino due, Zuinglio uno, e 
Dalleo dice , che 1’ articolo de’ Sacramenti è pei Protestanti 
indifferente l’ammetterlo, ed ammettendosi appartiene a cia- 
scuno definirne il numero. Finalmente manca ai protestanti 
1’ unità di soggezione ; imperocché avendo i capi riformatori 
saosso il giogo dell’ autorità Ecclesiastica , con il medesimo 
diritto , anzi con più ragione si è permesso ciascuno di nega- 
re ad essi 1' obbedienza , e quindi eoi fallo si è tra loro avve- 
rato , quot capita , tot sententiae. Quanto differentemente tra 
Cattolici si è inculcata , praticata , e venerata questa unità di 
soggezione allo stesso potere ! Ascoltiamo in nome di tutti un 
Dottor della Chiesa il quale ricorre alla Santa Sede , e la con- 
sulta , per conoscere da Lei con chi dovrebb’egli comunicare 
in un tempo , in cui lo scisma agitava la Chiesa di Antiochia 
Ego , cosi scrive S. Girolamo a Papa Damaso (t) , ego nul- 
lum primum , nisi Chrislum sequens , Beatitudini tuae , idesi 
Cathedrae Pelvi communione consocior. Super Ulani petratti 
aedi ji calarti Ecclesiam scio. Quicumque extra lume domum 
ognuni comederil , prophanus est. Si quis in Arca Noe non 

fuerit , peribit regnante diluvio Non novi Vitalem , 

Melelium respuu , ignoro Paulinum. Quicumque lecuni non 
colli git , spargit ; hoc est qui Christi non est , Antichristi est. 
Questa unità tanto raccomandata da’ Padri , specialmente col 
loro esempio , non hanno i Protestanti , i quali sonosi allon- 
tanati dal centro di unità , nè possono addurre pretesti per 
giustificare la loro divisione , giacché anche posta , come es- 
si dicono , la corruzione nel capo e nelle membra principali 
delia Chiesa , non si apparteneva loro eseguire la riforma , 
non avendone avuta la missione , ma piuttosto domandarla 

(i) h'pist, li. ad Dama sani de hypostasibus. 
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umilmente alla Chiesa stessa , come in altri tempi han fatto 
i Dottori e i Padri , e specialmente S. Bernardo negli aurei 
suoi libri de Consideratione. 

Ma oltre il carattere' dell’ unità , esiste ancora quello del*- 
la Santità. Questa consiste nella Santità dell’ Autore e dellat 
Dottrina che insegna , non che nella Santità de’ membri prin- 
cipali della Chiesa , in cui cominciando dagli Apostoli fino 
a’ nostri giorni sonosi sempre veduti uomini cospicui per san- 
tità e per ogni sorte di virtù. Bousseau dopo aver fatto il para- 
gone fra Cristo Sigaor nostro , ed il più giusto fra gli antichi 
Socrate , conchiude cosi nel suo Emilio , » Sì , se la vita e la 
» morte di Socrate sono d’ un Saggio , la vita e- la morte di 
» Cristo sono d’ un Dio ». E parlando della Morale Evange- 
» lica , cosi si esprime. « Io vi confesso , che la maestà dcl- 
» le Scritture mi sorprende : la santità del Vangelo parla al 
» mio cuore. La virtù non < ha mai parlato un linguaggio sà 
» dolce ; la più profonda Sapienza non si è mai espressa con 
» tatua energia e semplicità. Non se ne lascia la lettura, senza 
» sentirsi migliore di prima ( 1 ) ». Questa sola autorità del 
Filosofo Ginevrino , la quale non può destar il menomo so- 
spetto di adulazione , ci obbliga a conchiudere in favore del- 
la Santità della Chiesa. Ma qui appunto , ripigliano i Prote- 
stanti , qui appunto i Cattolici si sono allontanati dalia San- 
tità primitiva dell’Autore e della Dottrina. Ma conceduto an- 
cor questo , che cosa potranno controporre i Protestanti? For- 
se un Lutero , un Calvino , principali riformatori, se il mon- 
do tutto conosce la perduta lor Morale ? Quello poi , cui nul- 
la posson opporre si è , che in nessun Concilio tra Cattolici 
è stato autorizzato il mal costume, mentre tra Protestanti si è 
veduto in uno de’ loro Conventicoli permettersi al Landgravio 
di Assia , che ritenuta la prima moglie , potesse impalmarne 
un’ altra ; e cosi con un pubblico Decreto autorizzarsi la Po- 
ligamia.’ Ma noi non abbiam bisogno citare questi soli esem- 
- pi peculiari , se osservando il loro religioso sistema vediamo, 
che il fondamento stesso della morale , la loro parte domma- 
tica è tale di portare a più gravi disordini. Che cosa infatti 
vuol denotare la fede poter bastare alla salute senza le opere? 
Che vuol denotare bastar solo la fiducia nella passion di Cri- 
sto per conseguire 1’ eterna vita ? Adunque se vediamo nelle 
poche lor pratiche affettare una certa esattezza , non dobbia- 
mo meravigliarci , se li abbiamo veduti scuotere il gioco del- 
le leggi più sacrosante della Chiesa , e togliere ogni freno al- 
le passioni. E in questa guisa , che si può spiegare qualche 
progresso della loro setta ; è questo però un progresso sen- 
za. stabilità , che dimostra il proprio carattere del Protestan- 
tismo , come il Maomettismo , religione barbara ed incolta, 

(i) Lib. iy. lom . 3. 
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ha stabiliti senza progfesso. Il solo Caltolicismo può vantare, 
come vanta , stabilità e progresso. 

Il terzo carattere è la cattolicità , il quale conviene alla 
Chiesa Romana a preferenza di tutte le sette Protestanti. Im- 
perocché , o queste si prendono unite , e non avendo tutte 
i la stessa credenza non possono militare contro la Chiesa Ro- 
mana ; o divise , e sono sempre dalla stessa superate per l’uni- 
versalità de’ luoghi ; molto pih poi sesi consideri l'universalità 
del tempo, pel quale i Cattolici rimontano fino all’epoca dello 
stabilimento della Chiesa : il contrario si verifica de’ Protestanti 
i quali non vantano altra epoca , se non quella di Lutero , 
Calvino ec. d’onde traggono i loro nomi. 

Finalmente I’ ultimo carattere , e forse il più insigne e de- 
gno di maggiore attenzione tra tutti si è 1’ aposiolicilà , o sia 
la continuata e non mai interrotta sugeessione de’ Pastori, che 
risale fino al fondator della Chiesa. É questa quell' ordinaria! 
missione , che vantar non possono i Protestanti. Quello , che 
S. Agostino diceva a’ Donatisti dei tempi suoi , lo stesso noi 
possiam ripetere ad essi : ut edant origines Ecclesiarum sua - 
rum. Che ci mostrino f loro titoli , le loro credenziali. Lu- 
tero non fu Vescovo , nè alcun altro Riformatore , dunque 
non potevano avere la missione ordinaria di comandare nella 
Chiesa. Nè tampoco ebbero la missione straordinaria, la qua- 
le consiste nelle profezie e ne’ miracoli. Niuna profezia, niun 
Profeta preconizzò la riforma : nessun miracolo attestò la lor 
celeste dottrina , a meno che non si voglia porre in campo 
il miracelo di Calvino cenuato da Bellarmino , quando cioè 
avendo Calvino subornata una donna, che co’ suoi pianti fin- 
ger dovea la morie di suo marito , acciocché egli in passando 
co’ suoi seguaci avesse potuto far mostra di operare il mira- 
colo di suscitarlo , avvenne , che colui , che si finse morto , 
realmente mori , e Calvino pieno di vergogna ebbe a darsi al- 
la fuga. Di tal natura sono i miracoli , che attestano la mis- 
sione straordinaria de’ nostri Protestanti , ossia Pseudoriforma- 
tori. La successione dunque non interrotta de’ Pastori fino agli 
Apostoli è anche un carattere assai luminoso della vera Chie- 
sa. Questo carattere appunLo faceva la più forte impressione 
nell'animo di S. Agostino. Tenet , cosi egli dicea (i), me 
ab ipsa sede Petri Apostoli , cui pascendas oves suas post re~ 
surreclionem Dominus cornmendavit usque ad presentem Epi- 
scopatum successio Sacerdotum. Se dunque tanto vigore avea 
questo argomento a’ tempi di S. Agostino , cioè al quinto se- 
colo della Chiesa , mollo più debb’ averlo per noi, i quali ab- 
biam veduta la stessa successione non interrotta per lo spazio 
di diciotto secoli. Dei caratteri della Chiesa vedi Zallinger ( 2 ). 

( 1 ) Cantra Epist. Man. cap. 4- 

(a) Insiitut, Juris L'ccles. Tom. a. 

Voi ./. a 
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LEZIOSE V. 

La Chiesa è una Società distinta , ed indipendente 
dalla Società civile. 

Seguitando sempre le leggi di quel metodo , che fin dal pria- < 
cipio ci siarn proposti di osservare , non meraviglierà sicura* 
mente alcuno , se dopo .di aver fatto conoscere quale sia la 
vera definizione della Chiesa , ed i caratteri essenziali , che 
la distinguono , rivolgiamo al presente la nostra attenzione a 
disaminare se la Chiesa stessa sia una soqietà. 

Ciò che tentato si era ne’ primi tempi della Chiesa da’ Do- 
natisti , e da Novaziani, di poi dagli Albigesi , e dai Valde- 
si , si compì perfettamente da Lutero ne’ tempi suoi , il quale 
per conciliarsi il favor de’ Principi , e consolidare cosi la sua 
riforma , volle lor concedere ogni giurisdizione Ecclesiastica , 
adottando per assioma , cuius est Regio , illitts est Religio , e 
con fanatico furore volendo far conoscere praticamente in quan- 
to poco conto egli avesse le sanzioni della Chiesa fece brucia- 
re pubblicamente tutto il Corpo del Diritto nella piazza di 
Wittemberg. Tutto ciò assertivamente fu detto , e fanatica- 
mente eseguito da Lutero , allorché comparve Samue'le Puf- 
feudorfio , il quale ridusse in sistema le assertive Luterane , 
ed assùmendo un’ altro principio , di non potersi cioè dare 
lo stato in un'altro stalo, non datur status in stata , sosten- 
ne non doversi considerare la Chiesa come una società di- 
stinta , ma come un Collegio esistente nella società Civile , 
e quindi come ogn’ altro ramo di Amministrazione dirsi dipen- 
dente in tutto dal potere Civile. E questo : 1 sistema Collegia- 
le tanto millantato da’ nostri Novatori , come una delle più 
belle invenzioni degli ultimi secoli. Da qui hanno avuto ori- 
gine le Chiese nazionali ; da qui i diritti Collegiali e Maesla- 
lici , per cui si vuole , che la Chiesa fosse soggetta al Prin- 
cipe , come ogn’ altro Collegio , che esiste nel suo Pegno. Non 
pertanto noi dimostreremo , che la Chiesa sia una vera so- 
cietà , ed indipendente affatto dalla Civile. Infatti la società 
nella sua più vasta idea vien definita : la concordia degli spi- 
mi uniti fra loro per mezzo dell’ ubbidienza allo stesso po- 
tere. Se dunque scorgeremo nella Chiesa un potere che indi- 
pendentemente da ogn' altro comanda, ed una sudditanza che 
obbedisce , dovrem conchiudere , che sia la Chiesa una vera 
società. 

Cristo fondatore di questa società ha dato ad una determi- 
nata classe di persone il potere di ligare e di sciogliere ( 1 ): 
ha voluto, clic questi avessero giudicato in suo nome , qui 
vos audit , me audit , qui vos spernit me spermi ; c fiualrneu- 

(l) Mutili. 16, 
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te ha soggiunto ohe se alcuno questi non ascoltasse , chiama- 
to fosse gentile e pubblicano (t). Dunque Cristo ha stabilito 
nella Chiesa un potere col diritto di far le leggi , e di appor- 
re alle medesime una sanzione ; dunque ha voluto , che alcu- 
ni con determinate regole comandassero , ed altri obbedissero ; 
ma in questo appunto consiste la società ; dunque Cristo nel- 
lo stabilire la Chiesa le diede forma di società. 

Che poi questa società non sia stata istituita come parte di 
un’ altra società , ma indipendente affatto ne’ suoi essenziali 
dalla società Civile , chiaramente scorgesi dalle parole dello 
stesso Cristo. Data est mihi , cosi dice Egli ai primi promul- 
gatori della nuova società. Data est miki onmis potestas in 
Coelo et in terra , eunles ergo docete omnes getites baptitan- 
tes eos in nomine Palris , et Filii , et Spiritai Sancii , do - 
centes eos servare omnia , quaecumque mandavi vobis (2). Ec- 
co come agli Apostoli ed a’ loro successori fu dato il potere 
di propagare questa novella società senza alcun consenso ed au- 
torizzazione de’ Principi. Cristo non tolse in prestanza alcun po- 
tere dai Cesari di Roma o dai Re della Giudea, perchè ogni 
potere avea avuto nel Cielo. Egli diede agli Apostoli il co- 
mando d’ iniziare gli uomini alla Religione con un segno sen- 
sibile , acciocché si conoscessero appartenere a questa nuova 
società , dando loro leggi di stabilità e di conservazione. Ciò 
che appare chiaramente dall’ addotta autorità , e tanto più si 
conferma da ciò che leggesi poco innanzi , in cui distinguesi 
negli Apostoli la facoltà di predicare , euntes docete , da quel- 
la di far leggi , qui vos audii me aadii , in cui 1’ audire se- 
condo il linguaggio Bibblico , vale lo stesso che obedire , co. 
me dall’ altra autorità , in cui il Padre parlando del Figliuo- 
lo dice ipsum audite, cioè obbedite. Quest’ autorità fu sem- 
pre allo stesso modo nella Chiesa interpelrata , ed il potere 
comunicato da Cristo agli Apostoli anche in tempo delle per- 
secuzioni fu sempre esercitato da essi indipendentemente da 
ogni altro potere j e di poi data la pace alla Chiesa , Co- 
stantino ed i suoi successori riconobbero sempre questo dirit- 
to come inerente all’ Ecclesiastica società » Durante la perse- 
» cuzionc , riflette dottamente Monsignor Bossuet nel suo di- 
» scorso sull’unità della Chiesa, dovea questa (la Chiesa) 
» vedere come una rocca gli sforzi de’ Cesari contro sè stessa 
3* venduti vani. I Cesari, domanda Tertulliano, poteano nel 
» tempo stesso esser Cristiani e Cesari ? Egli risponde franca- 
» mente di nò. Ma come i Cesari non poteano essere Cristia- 
» ni ? Non è però questa una delle enfasi di Tertulliano ; par- 
» lava in nome di tutta la Chiesa in quel suo ammirabile Apo- 

(1) Matih. 18. 

(a) filatili, cap. 28. vtrs. 18, 19. ' 
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» logetico , e ciò , che dice è vero letteralmente , ma bisogna 
» distinguere il tempo. Eravi il primo tempo in cui doveasi 
» veder I’ impero nemico della Chiesa , e tutto quanto vinto 
» dalia Chiesa , ed il secondo tempo in cui veder doveasi P im- 
» pero con la Chiesa riconciliato , ed insieme il baluardo e 
y> la difesa di essa. Non vedete voi in un Salmo solo il tem- 
» po , in cui le nazioni entrano in furore : in cui i Re ed i 
» Principi invano cospirano contro il Signore, ed il suo Un- 
3* to ? Ma voi vedete §d un batter d’ occhio un altro tempo , 
» et nunc Reges vitelli gite , ed ora capite o Regi. Nel tem- 
» po della vostra ignoranza avete combattuto la Chiesa , c vo- 
lt stro malgrado 1’ avete veduta trionfare \ ora voi andate a 
» crescere il suo trionfo. E ora o Regi apprendete, istruitevi 

» o Arbitri dell’Universo, servite Dio con timore Figlia 

» del Cielo bisogna , che comparisca la Chiesa quale è nata , 
y libera ed indipendente nello stato suo essenziale , e non è 
y> debitrice della sua origine , che al Padre Celeste. Quando 
» dopo tre secoli di persecuzione sarà perfettamente stabilita, 
» e perfettamente governata pel corso di tanti secoli senza ve- 
» run umano soccorso apparirò certamente eh’ Ella all’Uomo 
» nulla deve. Venite ora o Cesari ; egli è ormai tempo , et 
» nunc Reges intelligile . Tu vincerai o Costantino , e Roma 
» ti sara soggetta , ma tu vincerai con la Croce. Roma la pri- 
» ma vedrà questo grande spettacolo , un Imperador vittorio- 
» so prostrato innanzi alla tomba di un pescatore , e dive- 
» nulo un suo discepolo 1 » Fin qui il gran Vescovo di Meaux. 

Da tutto ciò chiaramente appare , che la Chiesa non sia 
stata fondata a forma di Collegio, come pretende il PufTen- 
dorfio. Il Collegio , si stabilisce tra i confini di uno Stato , 
al contrario la Chiesa non riconosce limiti nella sua istituzio- 
ne : il Collegio può sciogliersi ad nuturn Principis , ma lo 
stesso non può dirsi della Chiesa : il Collegio si stabilisce col 
consenso del Principe , la Chiesa fu stabilita a dispetto degli 
stessi Romani Imperadori. 

Nè vale il dire, che posta l’ indipendenza della Chiesa dal- 
lo Stato civile andrebbe a verificarsi il mostro del Regnum in 
Regno , essendovi cosi due poteri sommi nella medesima so- 
cietà. Imperocché allora ciò potrebbe avverarsi , quando amen- 
due le autorità fossero somme nel medesimo genere , ed or- 
dine. Noi sosteniamo l’opposto, giacché se diverso è il fine 
dell’ uno e dell’ altro potere , ciascuno può esser sommo nel 
suo genere : ed infatti 1’ impero attende alle cose di questa 
terra , la Chiesa regola l’uomo in tutto quello, che può con- 
durlo al Cielo: l’oggetto del primo èia felicità terrena, l’og- 
getto di questa è l’eterna. Adunque l’autorità di Dio soltan- 
to Hovendo essere somma in ogni genere , c potendo le auto- 
i ì la umane essere somme in un genere, e non in un altro, con- 
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chiudiamo , che niun inconveniente risulta dall’ amméttere il 
potere spirituale indipendente ue’ suoi essenziali dal potere 
Civile. 

Quanto poi ai diritti maiestatici , che tanto oltre vorrebbe 
spingere il Puffcndorfio , diciamo, che questi due poteri sono 
intimamente connessi nella Civile società come 1’ anima col 
corpo , e trovansi in reciproche relazioni nella società mede- 
sima. Queste due Potestà essendo totalmente distinte , non pos- 
sono dirsi 1’ una direttamente dall’ altra 'dipendente , ma es- 
sendo intimamente congiunte , esiste però fra loro una indiret- 
ta dipendenza ; 1’ autorità spirituale dalla temporale per la li- 
bera esecuzione de’ suoi Canoni , per far meglio e più como- 
damente servici popoli a Dio , per dilatare come dice S. 
Gregorio (t) W strada del Paradiso , e per dare come dice 
Bossuet ( 2 ) un corso più libero all’ Evangelo , una forza più 
presente ai suoi Canoni , un sostegno più sensibile alla sua di- 
sciplina ; c finalmente la temporale dalla spirituale , peravere 
una sanzione più potente alle sue leggi. 

Con questi principi si dimostra a chiare note 1’ assurdità del 
sistema dell’Abbate La Mennais,il quqle pretendendo , che la 
Chiesa considerar si dovesse non solo distinta, ma totalmente 
disgiunta dallo stato , incorre nello stesso errore , come se di- 
cesse , che nello stesso uomo 1’ anima si dovesse considerare 
totalmente divisa dal corpo. Con questi medesimi principi si 
concilia quella questione tanto dibattuta da Teologi e Cano- 
nisti , se cioè la Chiesa debba dirsi nello Stato , o lo Stato 
nella Chiesa. Noi diciamo y che la Chiesa è nello Stato , e lo 
Stato è nella Chiesa. La Chiesa è nello Stato non perchè cosa 
dello Stalo , ma perchè regolar deve gli uomini , che sono 
nello Stato : e -lo Stato è nella Chiesa, perchè nello spiritua- 
le è soggetto alle Leggi della Chiesa. 

LEZIONE VI. :r 

Della forma del governo Ecclesiastico. 

Se la Chiesa presenta l’idea d' una vera Società indipendente 
affatto ne’ suoi essenziali da ogni Società civile : se ogni So- 
cietà costar debbe di potere, ministero , e sudditanza , ove noi 
troveremo nella Società Ecclesiastica questa triplice persona 
morale? Volgiamo per poco attento lo sguardo sulla natura 
della Società Ecclesiastica , e ci costerà poco ravvisare presso 
quale classe di persone risegga il potere , e cosi il ministero , 


(1) Grtg. lib. 11. E pisi. 6 a. 

(j) Discorso sull’ unita della Chiama. 
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ed in fine la sudditanza. Ed in verità le principali forme di 
governo sono il Monarchico, l’Aristocratico, ed il Democra- 
tico: dalle varie combinazioni poi di queste primigenie for- 
me nascono i governi misti , e quindi si dicono Moparco-Ari- 
stocratico , Arislo-Democratico cc. 

Lutero e Puffendorfio dichiararono inutili cosiffatte ricer- 
che , quasiché a modo degli stali civili si domandasse da noi, 
quale fosse la forma dell’ Ecclesiastico govèrno. Essi tennero 
un tal linguaggio perchè evitando ogni discussione al propo- 
sito avessero potuto spargere più facilmente i loro errori ; cioc- 
* che dappoi si è ripetuto da’ Giansenisti , c ci duole . forte- 
mente P animo come anche alcuni tra cattolici inavveduta- 
mente si fanno l’eco di questi col declamar pure contro l’u- 
tiliù di tali quistioni , allegando per motivo non avere giam- 
mai nostro Signore tenuto parola di società , di potere , di 
ministero ecc. Noi , 'psr ragionare con maggior precisione del- 
la Ecclesiastica gerarchia, facciamo primamente osservare, che 
nel domandar questo non intendiamo equiparare l’ Ecclesia- 
stica Società alla Civile , ma cerchiamo soltanto conoscere , 
se il potere della Cbi^a si trovi presso una o più persone 5 
ed a quale tra queste. E poi , ancorché il divino fondator del- 
ia Chiesa non avesse usato giammai del nome di Società , mi- 
nistero ecc. come neppure della voce consustanziale e tran- 
sustanziazione ; siccome però in Teologia queste parole non 
si sono credute inutili a maggiormente precisare il domina 
cattolico , cosi le disquisizioni del diritto Ecclesiastico sono 
state da tutti gli uomini di senno reputate utilissime special- 
mente a di nostri , in cui tanto si è ragionato in fatto di giu- 
ridizione. Con queste vedute 1 ’ immortai Pontefice Leon XII. 
non ha guari istituì nell' Archiginnasio Romano una novella 
Cattedra di diritto pubblico Ecclesiastico. 

Determinato cosi 1 ’ oggetto delle nostre ricerche , esaminia- 
mo ora , che cosa abbiano i Protestanti ed i Cattolici opinato 
sul medesimo. Lutero nel libro de polestale Papae , e Calvi- 
no nel libro quarto delle sue istituzioni asseriscono , che il Go- 
verno della Chiesa sia Democratico , cioè popolare. Questa 
medesima opinione venne in differenti termini , e con qualche 
modificazione rinnovala da Edmondo Rioherio nel 1611 nel 
suo libro de Ecclesiastica , et Politica Potestate. Ho detto , 
con qualche modificazione imperocché i Protestanti soste- 
ncano , che il potere era nel popolo, e che dipoi era stato, 
o usurpato al popolo, o volontariamente da questo conceduto 
a’ Preti e Sacerdoti; laddove Richerio, disse che Cristo esscn- # 
zialmente e primamente avesse dato il suo potere a tulli i mem- 
bri della Chiesa, e che lo stesso Cristo secondariamente e mi- 
nisterialmente l’avesse conceduto a Pietro, ed agli altri Ve- 
scovi- Sicché tranne qualche piccola variazione il Sistema Ri- 


Digitized by Google 



cheriano si accorda coir anello de’ Protestanti. Van-Espen (i), 
e Febronio (a) sono dello stesso sentimento. Contro costoro 
diciamo , che il governo della Chiesa non è democratico. Cri- 
sto non al popolo, ma immediatamente agli Apostoli disse: 
Data est mihi omnis potestas eie . (3). Qui vos audit eie. Dun- 
que ha dato agli Apostoli il potere di predicare e di far leggi 
indipendentemente dalla comunità della Chiesa. Dippiù,Egli 
lia detto a Pietro (4). Pasce agnos meos , pasce oves meas , 
ed a tutti i Pastori della Chiesa fu detto t Pascile qui in vo- 
bìs est gregem Dei (5) , ove il pascile , secondo il linguag- 
gio bibblico significa governare, come si legge di Davide (6), 
allorché fu assunto a governare Israele : Pascere Jacob ser- 
vum ejus , che dir volta, regere. S’ aggiunga ciò che leggesi 
negli atti degli Apostoli (7) , in cui non si dice essere stali ì 
Pastori dati alla Chiesa dal popolo , ma bensì dallo Spirito 
Santo : Al tendile vobis et universo gregi , in quo posuit vos 
Spirilus Sanctus Episcopos regere Ecclesiam Dei. Finalmente 
niente di più chiaro di quelle parole da Cristo dette a Pie- 
tro (8) : Tu es Petrus , et super hanc petram aedificabo Ec- 
clesiam meam , donde rilevasi , che sopra di Pietro e de'suoi 
successori , e non già sopra la plebe Cristiana volea Egli fon- 
'dar la sua. Chiesa. Dunque dalle Scritture, che ci rapporta 
le parole , e quindi la mente del Fondator della Chiesa si 
deduce , che il governo di questa non esiste presso il popolo ; 
ed in conseguenza non sia affatto Democratico. A tutto que- 
sto finora esposto s’ aggiunga il fatto ; giacché in niun luogo 
dell’ antichità Sacra si osserva , che la Plebe Cristiana abbia 
fatto leggi , o stabilite pene avverso a trasgressori di esse , o 
finalmente costituiti i Magistrali ed i pubblici funzionari! del- 
la Chiesa. 

Nè si opponga l' autorità della Scrittura , in cui trovasi il 
die Ecclesiae , che essi varrebbero interpetrare per una giu- 
risdizione conceduta alla Plebe Cristiana. Quivi non s’ inten- 
de il popolo, ma l’aatorità Ecclesiastica. Ed ecco quanto ri- 
levasi dal testo intero (9). Cristo nel raccomandare la corre- 
zione fraterna prima inculca ad avvertirsi il simile a solo a solo * 
poscia comanda , che si usino i testimoni, adhibe testes , ecco 
che qui s’ indicano tatti indistintamente quelli che sono del 


(1) Traci, de censur. cerp. a. 

(2) De slatu Ecclesiae , et legitima potatati Romani Ponlificis . 

( 3 ) Mail. XFlll. 18. 

( 4 ) Joan. XXI. | 5 * 

( 5 ) Epist. Petr. 1. cap - 5 . vers. a. 

(6) Ps. 77. v. 77. 

(7) Lue. acl. XX. a8. 

(8) Moti. XX FI. 18. 

($) Mail. XFlll. vers. l 5 . 



popolo ; finalmente die Ecclesiac , ecco il potere Ecclesiasti- 
co ; altrimente sarebbe stata una inutile ripetizione. E cosi in- 
fatti l’interpreta S. Giovanni Crisostomo ( 1 ) : E cele siete com- 
menda , idest praesidibus Ecclesiae. Neppur cosa alcuna può in- 
ferirsi dalle- primitive elezioni , in cui interveniva la Plebe , 
perchè l’ intervento di essa non significava la legale elezione 
ed istituzione , ma semplicemente una testimonianza , che ren- 
dea la Plebe, su’ costumi di coloro , i quali daveano essere 
promossi , e che doveano avere un buon nome in faccia al 
pubblico , secondo il consiglio di S. Paolo , ut testimoniurn 
habeant ab hìs , qui foris sunt. E finalmente nulla si può con- 
chiudere dall’ esempio di S. Cipriano , del quale si servono i 
Protestanti , che niun affare d’ importanza risolvei in Diocesi 
senza 1’ intervento della Plebe ; giacché questo Padre della 
Chiesa cosi regolavasi , non per necessità , ma per sua volon- 
tà. Dalle fin qui esposte ragioni a chiaro meriggio, si scorge, 
che il governo della Chiesa non sia Democratico. 

Escluso il sistema Democratico siegue 1’ opinione di colo- 
ro , i quali dicono , che la forma dell’ Ecclesiastico governo 
sia Aristocratica. Di questa opinione fu Dioscoro Patriarca 
Alessandrino nel quinto Secolo della Chiesa, seguito da tulli 
i Greci Scismatici, i quali non riconoscono nel Romano-Pon- 
tefìce il Primato di giurisdizione , ma soltanto quello di ono- 
re , come colui , che si considera da loro il primo fra gli 
uguali. Della stessa opinione sono pure quelli tra Protestanti, 
i quali sono compresi sotto il nome di Presbiteriani. Costoro 
ripongono il governo della Chiesa nel Presbiterio , e quindi 
comandando , secondo il loro sistema , » Principali soltanto, 
conchiudono essere Aristocratico il governo Ecclesiastico. Noi 
nella Chiesa senza derogare all’ autorità del Presbiterio , rico- 
noscendo per fede 1’ autorità de’ Vescovi jure divino superio- 
re a quella de’ Preti , e 1’ autorità del Sommo Pontefice jure 
. divino superiore a quella de’ Vescovi ; avendo quello il Pri- 
mato di onore e di giurisdizione, come venne^definito di fede 
dal Concilio di Firenze , e come rapporteremo parlando del 
Romano Pontefice , dobbiam conchiudere , cileni governo del- 
la Chiesa non può considerarsi meramente Aristocratico. 

Non essendo dunque il governo Ecclesiastico nè Democra- 
tico , nè Aristocratico , chiaro si rende che sia Monarchico (z). 
Andando cosi la bisogna, sorge un dubb'o : questa Ecclesia- 
stica Monarchia è assoluta o temperata ? Formerà questo il 
soggetto di un’ altra Lezione. 

(i) Hnmiì. 6o. 

(a) Oltre la pruova indiretta , che abbiamo qui apposta sul governo 
Monarchico della Chiesa, tutte te altre ragioni , che dimostrano diret- 
tamente 1' assunto saranno esposte nella dimostrazione della monarchia 
assoluta della Chiesa , c ciò ad evitare inutili ripetizioni. 
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LEZIONE VII* 

Continuazione della stessa materia. 

Moltissimi tra Teologi e Canonisti sostengono essere il go- 
verno Ecclesiastico Monarchico temperalo dall’ Aristocrazia , 
e quindi Monarco-Aristocralico lo appellano. I Giansenisti i 
primi , veri Protestanti in disciplina , siccome i Protestanti 
sono veri Giansenisti nel Dorama , giusta il loro sistema Teo- 
logico , ed i principii ricavati da un’ arbitraria definizione 
della Chiesa pretendendo , che le Bolle Pontificie per aver 
forza di legge abbisognassero del consenso tacito o espres- 
so di tutti i Vescovi , manifestamente dichiararono essere il 
governo della Chiesa Monarchico temperalo dall’ Aristocrazia. 
Ammessa per un momento solo siffatta dottrina, ognun vede, 
che il fine de’ nostri Giansenisti si è quello di rovesciare fin 
dalle fondamenta il primato di giurisdizione da Cristo conce- 
duto al Romano Pontefice , e sottrarsi cosi per sempre ai ful- 
mini del Valicano , pronti mai sempre a condannare le loro 
ereticali dottrine. In fatti sarebbe sempre loro riuscito facile 
il trovare pochi Vescovi ligii al lor partito , la dissenzionc 
de’ quali sarebbe stata sempre bastevole per rendere vana qua- 
lunque Bolla del Romano Pontefice. Ecco dunque il motivo, 
per cui il Giansenismo , che il dotto Le Maistre definisce per 
una setta scaltra ed ipocrita , ebbe ricorso a questa mal so- 
gnata teoria. 

• Monsig. Giacomo Benigno Bossuet, lume e splendore della il- 
liwtre Chiesa Gallicana, che non sapremmo giammai lodare ab- 
bastanza , senza essere Giansenista , è però del medesimo sen- 
timento. Egli in un tempo difficile , in cui troppo male umo- 
re esisteva tra la corte di Francia e la S. Sede , forse per 
evitare maggiori disordini fu obbligato per comando di Lui- 
gi XIV compilare quattro articoli sui limiti del potere Eccle- 
siastico , i quali sotto il nome comprendonsi di Gallicanismo, 
o sia di liberta della Chiesa Gallicana. Questa dichiarazione 
compresa in quattro articoli ( 1 ) appena comparve in Francia 
nel iG8a fu condannata da Innocenzo XI. nella sua Costitu- 
zione inter multiplices , e rinnovate ultimamente le stesse dot- 
trine nel Sinodo di Pistoia furono di nuovo condannate come 
erronee , temerarie , scandalose da una Bolla di Pio VI. che 
comincia auctorem fi dei. Monsignor Bossuet tra perchè teme- 
va la condanna della sua dottrina , e perchè teneva non es- 
sere infallibile ciascun Pontefice anche quando parla ex Ca- 
thedra , che anzi diceva questo inferiore al Concilio , nc in- 

(0 Vedi quanto sarem per dire su quattro articoli Gallicani nella 
seconda parta di questo libro alla lezione XI. 
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feriva , che la facoltà legislativa nella Chiesa esisteva presso 
il Romano Pontefice, ed i Vescovi o uniti o dispersi. Posta 
questa teoria necessariamente si conchiudeva non essere Mo- 
narchico assoluto il governo Ecclesiastico , ma bensì temperato 
dall'Aristocrazia. 

Ma chi non vede dalla semplice storia de' falli essere un tal 
sistema un ritrovato in tempo di ribellione, per eludere i Pou- 
lificii decreti? Ora senza far menzione dalle ragioni , che a 
suo luogo addurremo , le quali dimostreranno la falsità delle 
Gallicane proposizioni , se il sistema de' Giansenisti e di Bos- 
suct fosse vero , Cristo malamente avrebbe provveduto alla 
Chiesa col darle un potere precario : tale sarebbe infatti , se 
per aver forza di legge una Bolla del Pontefice aspettar si do- 
vesse 1’ assentimento della Chiesa o unita o dispersa. Quanto 
è difficile convocare un Concilio Generale ! Quante difficol- 
ta non incontrerebbe da parte di quei , che potrebbero avere 
interesse d’ impedirlo ! Per convincersi di una tal verità , ba- 
sta leggere la Storia del Concilio di Trento , compilata dal 
dottissimo Pallavicini. E trattandosi della vera Chiesa disper- 
sa , facil cosa sarebbe trovar pochi Vescovi fautori di un er- 
rore , i quali col reclamare contro una Bolla Pontificia , im- 
pedirebbero col loro dissenso P esecuzione della stessa. Intan- 
to 1’ errore avrebbe campo a diffondersi per tutta la Chiesa c 
più profonde gittar le sue radiai. Dal fin qui esposto chiaro 
dunque rilevasi P assurdo di un tale sistema. 

Il Cardinal Bellarmino, illustre per Santità c per dottrina, 
e che ne’ suoi libri delle controversie somministrò a Cattolici 
il mezzo di difendere tutti i donami di nostra fede contro, gli 
sforzi uniti de’ Protestanti nelle Centurie di Magdeburgo, an- 
eli’ Egli sostiene , che il governo della Chiesa sia Monarco- 
Aristocratico. La sua opinione è seguita da mollissimi altri 
Teologi , ed in questi tempi anche dal dotto Canonico De- 
Fulgurc (i) nelle sue Istituzioni Teologiche. Alto rispetto al- 
1’ autorità di uomini così dotti e profondi ; noi però ci re- 
stringiamo a riflettere , che 1’ unico motivo , che ha spinto 
questi grandi ingegni a tenere simile opinione è stato l’osser- 
vare, che i Vescovi non riconoscono la loro istituzione dal 
Romano Pontefice , ma dallo Spirito Santo sono chiamati a 
regolare la Chiesa di Dio ; dunque jure proprio essi coman- 
dano nella Chiesa stessa ; al contrario , essi dicono , nel go- 
verno Monarchico comanda un solo, e gli altri non sono clic 
deputali dal Sovrano. Noti potendo dunque conciliare queste 
due idee , couchiudotio, che il governo della Chiesa sìa Mo- 
narchico temperato dall' Aristocrazia. 


CQ Lib. II. Cap. Vili. 
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È però da osservarsi , che può darsi .una Monarchia asso- 
luta , la quale non escluda , che alcuni , quantunque indipen- 
denti nella loro istituzione dal Sovrano , ne dipendano però 
nell’esercizio della giurisdizione loro appartenente. Infatti nel- 
la Monarchia Baronale prima dell' abolizione della feudalità i 
figli de 1 Baroni , giusta l'economia di quei tempi , succede- 
vano ai rispettivi genitori senza il bisogno di un’ attuale Isti- 
tuzione del Sovrano , benché- riconoscessero sempre nel mede- 
simo il primato di giurisdizione. Dunque 1' idea della Monar- 
chia assoluta non esclude , che alcuni vi siano indipendenti 
nella loro politica esistenza, purché si salvi clic siano dipen- 
denti nell’ esercizio delle loro funzioni. Al contrario nel go- 
verno Monarco-Arislocratico il potere legislativo esiste di ne- 
cessità non solo presso il Sovrano , ma benanche presso gli 
Aristocrati ; in guisa , che le leggi di quello sono nulle senza il 
consenso di questi. Applichiamo queste teorie sociali al go- 
verno della Chiesa. Posta 1’ ipotesi del Bellarmino , il Pon- 
tefice nella sue decisioni avrebbe assolutamente bisogno del 
consentimento de’ Vescovi , e quindi senza di questo sarebbe- 
ro di nessun vigore; ciò che mena all’assurdo. Per l’opposto 
sostenendo , che il governo sia Monarchico assoluto niutia in- 
giuria si apporta all’ Episcopato , il quale sempre rimane di 
Divina istituzione , non ripugnando tuttociò all’ idea che ab- 
biamo sviluppata di tale governo. 

Per tutte queste ragioni rimanendo dimostrato non essere il 
governo della Chiesa temperalo dall’ Aristocrazia ; egli è ne- 
cessario conchiuderc che sia Monarchico assoluto. E per ve- 
rità questa opinione è più conforme alle Divine Scritture , a 
quei libri cioè , clic guardati anche nel loro aspetto istorico 
ci fan conoscere la intenzione del Fondator della Chiesa , ed 
alla dottrina dell’ Angelico Dottor S. Tommaso ed a quella 
del suo acutissimo Comcndalore Cardinal Gaetano (t). Infatti 
la Chiesa viene paragonata nelle Scritture ad un campo , ad 
un ovile , ad un regno , ad una casa , ad un corpo ; dalle 
quali autorità inferiscono i Padri , che se nell’ ovile , nel 
campo ec. un solo comanda ; dunque un solo comandar de- 
ve nella Chiesa , e quindi il suo governo è Monarchico , e 
malamente , e con improprietà si direbbe , che comanda un 
solo , se per poco finger si voglia con qualche temperamen- 
to di Aristocrazia. Ma trascurando i paragoni , sentiamo le 
parole stesse di Cristo. Egli prima di dire a tutti gli Aposto- 
li , in cui trovavasi ancor Pietro: Quodcumque solventi* etc. 
avea già detto a Pietro solo : Tu es Petrus etCi , quodcum- 
que ligaveris etc. , per mostrare , che Pietro solo poteva 
lare tutto ciò , che avrebbero potuto fare lutti gli altri uniti 

(i) a. a. q. X. art • XI. 
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co» Pieiro ; ma perchè Io disse prima a Pietro t Per mostra- 
re che il potere negli altri Apostoli dovea discendere per Pie- 
tro. Il che confermasi maggiormente con I’ altro discorso te- 
nuto da Cristo a Pietro , in cui dopo d’ aver detto che il de- 
monio avrebbe attentato contro la Chiesa , gl’ impone di pa- 
scolare , ossia reggere , e gli Agnelli e le pecore : pasce agnos , 
pasce oves , ed i capretti e le madri , ed i Pastori ; Pastori 
rispetto a popoli , e pecore rispetto a Pietro. Desumesi final- 
mente dall 1 incarico , che ebbe Pietro di confermare i suoi 
Fratelli , ma quali Fratelli ? Gli apostoli stessi. Cosi Pietro , 
riflette Bossuet , comparisce il primo in ogni cosa ; il primo 
a confessare la fede, il primo con 1’ obbligo di esercitare l’a- 
more , il primo che vide Cristo risuscitato da’ morti , il pri- 
mo quando bisognò compire il numero degli Apostoli , il pri- 
mo che con un miracolo confermò la fede, il primo a conver- 
tire gli Ebrei, il primo ad accogliere i Gentili, il primo ia 
ogni cosa. Ora l'autorità di Pietro deve trasmettersi a’ suoi suc- 
cessori , perchè ad una Chiesa perpetua anche il potere de- 
y’ esser perpetuo. Dunque se il Sommo Pontefice , successo- 
re di Pieiro ha giurisdizione col pascere , reggere , conferma- 
re tutti gli altri Vescovi , dobbiam conchiudere, che il go- 
verno della Chiesa sia Monarchico assoluto. A tutto ciò si ag- 
giunga 1 ’ autorità di S. Tommaso, il quale dice , che la nuova 
edizione del Simbolo appartiene al Sommo Pontefice ; ad quem y 
dice il Santo Dottore , perlinet Jinaliter determinare ea , quae 
sunt fidei , ut ab omnibus inconcussa fide leneantur. Dunque 
siccome in civilibus P appartenere al Sovrano la compilazio- 
ne ed il rettificamento delle leggi , fa conchiudere essere il 
governo Monarchico ; così possiam conchiudcrc in Ecclesia- 
sticis , che se appartiene al Pontefice la novella edizione del 
Simbolo , obbligatorio per tutti i fedeli , il governo sia sen- 
za dubbio Monarchico. Ed altrove dimostra il Santo Dotto- 
re , che a conservare 1 ’ unita della Chiesa è necessario che 
un solo a tutti comandi. Ad unitatem , così egli si esprime (1), 
Ecclesiae requirilur , quod omnes fideles in fide conveniant. 
Circa vero ea , quae fidei sunt , contingit quaestiones move - 
/ ri , per diversilalem autem sententiarum divideretur Ecclesia , 
nisi in unitale per unius sentenliam conservaretur. Exigitur 
ergo ad unitatem Ecclesiae conservandola , quod sii unus , 
qui ioti Ecclesiae praesit. 

Finalmente vi sono ancora altre ragioni di congruenza , che 
noi lasciamo a Teologi : cioè che se uno è il Capo della Chie- 
sa trionfante *, uno il capo della Chiesa nella Società domesti- 
ca , uno nell'antica Chiesa , c nel nuovo Testamento mio es- 
sendo il capo invisibile , uno ancora debb' essere il capo vi- 

■ ' 

(i) Cantr. genici Lib. 4. cap, 76. n. a. 
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sibile ; ma queste , come diceva , sono ragioni di congruenza. 

Premesse tali nozioni , possiamo facilmente formarci una 
idea dello stato pubblico della Chiesa dalla Monarchia Baro- 
nale. Se non che i difetti c gli eccessi, per cui fu necessario 
abolire la feudalità , sono all’ Ecclesiastica forma perfettamen- 
te estranei e sconosciuti , in cui i Vescovi non sono eredità- 
rii , ma elettivi , e si eleggono a ragion veduta ; ed essendo 
varii gli anelli nella Ecclesiastica Gerarchia , molti perciò so- 
no gli argini contro gli abusi , e massime la triennale rela- 
zione , che portar debbono i Vescovi presso la Santa Sede 
suH’amminislrazione delle loro Diocesi fa sì , che questi fos- 
sero esatti all’ adempimento de' loro doveri. 

Avendo sulle più ferme basi stabilito che il governo della 
Chiesa sia Monarchico, varie illazioni si deducono da questo 
principio. 

t.a Niuna ingiuria intendiamo arrecare all’ autorità Vesco- 
vile ; e diciamo, che i Vescovi sono d'istituzione divina , 
secondo ciò che disse Cristo : Sicut misti me. Pater , et ego 
mitto pos (t). E S. Paolo dice essere Apostolo non ab ho- 
minibus , neque per hominem , sed per Jesum Christum, et Deum 
Patrem (a). Dunque non sembra plausibile 1’ opinione di Sa- 
nzio, e di altri Teologi e Canonisti , i quali han sostenuto , 
che ogni potere Ecclesiastico sia dal Papa così per la colla- 
zione , come per la istituzione. 

2 . a II Pontefice Sommo rappresenta il potere nella Società 
Ecclesiastica , il quale fa le leggi obbligatorie per tutti , o 
solo , o nel Concilio Generale. 

3. a Potendo il Pontefice anche solo far leggi obbligatorie 
per tutti ; dunque il Concilio Generale non è di assoluta ne- 
cessita , ma lo è soltanto di necessita ipotetica , come meglio 
svilupperemo a suo luogo. 

4. ® Potendo il Pontefice far delle leggi solo senza il Con- 
cilio generale , e non polendosi questo chiamar generale sen- 
,za il Poutefice , dunque il Pontefice è superiore al Concilio 
generale. 



(i) S. Ciao. XX. ai. 
(a) Calai. I, i. 
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LEZIONE Vili* 

» 

Fondamento delle leggi canoniche. 

Essendo la Chiesa una vera società , cui è necessario un 
potere ; da questo senza dubbio nasce il diritto di far leggi* 
Noi abbiamo dimostralo abbastanza , che il Pontefice o solo, 
o col Concilio rappresenta il potere nella società Ecclesiasti- 
ca. A lui dunque si appartiene il diritto di formar queste leg- 
gi. Ma la legge non dev’ essere P espressione del capriccio ; 
essa regolar dee i costumi di quei , che han dato il nome a 
questa società , per condurli al più nobil fine , cui P -uomo- 
possa aspirare ; cioè , secondo la bella sentenza di Leibnizio, 
alla società la più perfetta sotto il più perfetto de’ Monarchi. 
Il potere Ecclesiastico dunque dee riconoscere un fondamento, 
su cui modelli i suoi Canoni. Ma quale sarà questo fonda- 
mento ? Rimontiamo un po’ più alto. Noi dicemmo , che il 
Diritto Canonico è diretto a regolare il Culto , che 1’ uomo 
deve al suo Creatore: questo Culto forma parte della Religio- 
ne insieme col Domma e con la Morale ; dunque riconoscer 
debbe la parte quello stesso fondamento , che riconosce il suo 
tutto ; cioè la Religione. Ora questa ripete il suo fondamento 
dalla natura di Dio e dell’ uomo, e non potendosi quella cono- 
scere , che per la rivelazione di Dio ^dunque su questa divina 
rivelazione poggia anch’ esso il Diritto Canonico. Quindi è, che 
si può stabilire come fondamento, o per parlare il linguaggio 
de’ moderni, come principio conoscitivo del Diritto Canonico 
quella proposizione : dejure sacro , ejusi/ue parlibus convenienler 
divinae Jidei dissere. E se i decreti della fede, sono racchiusi 
nel Simbolo , i canoni disciplinari debbon discendere da quel- 
li, siccome le conclusioni dai loro principi!. Dunque il fon- 
damento del Diritto Canonico è per appunto il Diritto Divino. 

Ma il Diritto Divino non solo comprende ciò , che Dio si 
compiacque dettare all’uomo , ma ancora ciò , che gli scrisse 
nel cuore , c che sotto il nome comprendesi di legge di na- 
tura. Su questa legge anzi deve il diritto Canonico stabilire 
le sue prime fondamenta, come quella su cui è l'ondata la 
stessa Religione , e dalla quale presero norma tutte le umane 
legislazioni. Non lasciarsi giammai sfuggire i suoi principali 
precetti , del far vivere onestamente . del non ledere chicchc- 
sia , nel dare a ciascuno ciò clic gli spelta , honeste vivere , 
neminem laedere , satini cuiqtie trihuere. 

Oltre la legge naturale comprendesi sotto il nome di Diritto 
Divino anche il positivo, eh’ è per appunto quello, che di- 
cesi rivelazione di Dio. Or questa rivelazione altra fu scritta, 
altra fu affilata alla tradizione in guisa che cosi la scrittura, 
come la tradizione van comprese sotto il nome di rivelazione, 
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che a somiglianza di un fonte si divide in due principali ru- 
scelli. Noi parleremo partiiamenle di amenduc secondo il rap- 
porto , che ha ciascuno col Diritto Canonico. 

La Scrittura si considera nell’antico e nel nuovo Testamen- 
to ; vai quanto dire prima c dopo la venula di Cristo. L'an- 
tico Testamento comprendeva una triplice specie di precetti ; 
cioè morali che riguardavano i costumi , cerimoniali che al 
rito appartenevano ed al cullo, e finalmente legali che rego- 
lavano la giustizia., giacche il governo degli Ebrei essendo 
Teocratico , Iddio non solo dettava loro quanto concerneva 
la Religione , ma regolava altresì le leggi temporali dello Sta- 
to. Tutti questi precetti , alcuni furono perfezionati , altri 
cambiati , cd altri in fiue interamente aboliti col nuòvo Te- 
stamento , e secondo queste ukime modificazioni possono sol- 
tanto servir di norma al Diritto Canonico. Imperocché i pre- 
cetti morali furono perfezionati nel nuovo Testamento da co- 
lui , il quale venne nel Mondo non per abolire , ma per per- 
fezionare la legge ; i Cerimoniali essendo figure, che rappre- 
sentavano Cristo , venuto il figuralo , dovean cessare , ed esser 
suppliti da altri riti più perfetti, 'e più proporzionali allo sta- 
to pubblico ed universale della Religione, e finalmente i legali 
furono del tutto aboliti , avendo Cristo dichiarato non esser 
mondano e temporale il suo Regno , regnuni meuin non est de 
hoc Mundo. 

Quanto poi alla tradizione formando parte della rivelazione 
Divina , deve aneli’ essa servir di fondamento alle leggi Ca- 
noniche. Cristo Signor nostro nello stabilire la società ■Cristia- 
na non tutto volle che fosse scritto, , ma parecchie cose affi- 
dò alla tradizione , in quel tempo specialmente , che risorto 
da’ morti , prima di ascendere al Cielo , si trattenne cogli 
Apostoli per quaranta giorni , loquens , dice la Scrittura , de 
Regno Dei , e ciò per molte ragioni, che diffusamente espo- 
ne l’eruditissimo Melchior Cano (1) \ cioè , affinchè i Gen- 
tili non avessero potuto deridere i nostri Misteri , acciocché i 
Cristiani gli avessero vie più rispettati , e per tacere di molte 
altre , acciocché fossero rimasi più altamente impressi ne’ lo- 
ro cuori. L’esempio di Cristo fu seguito ancor dagli Aposto- 
li , e S. Paolo scriveva a nome di tutti a’ Corinti , allorché 
diceva : non judicavi aliquid me scire inter vos , itisi Jesurti 
Chrlsturn , et hunc crucijixum 5 sapientiam autem loquirnur 
inter perfectos. La Chiesa seguendo anch’ Ella 1 ’ esempio di 
Cristo e degli Apostoli stabili successivamente molte cose sen- 
za consegnarle in carta. Da qui ebbe la sua origine la divi- 
sione della tradizione in Divina , Apostolica , ed Ecclesiasti- 
ca. La prima contiene ciò , che Cristo immediatamente co- 

(1) Lib. 1 li. de locis Theologicis. 



mimico agli Apostoli , e che questi hanno a noi rivelato, oo- 
me la perpetua Verginità di Maria. Ella poggiando immedi'- 
tamcnte sulla Divina rivelazione è immutabile j giacché la re- 
gola della fede , come dice Tertulliano dev’ essere una , ini- 
mobilis , ac irrefbrmabilis (i). La seconda , cioè la tradizio- 
ne Apostolica è la disciplina stabilita a viva voce dagli Apo- 
stoli come Pastori della Chiesa ; per esempio il digiuno qua- 
resimale. E finalmente l'Ecclesiastica è la disciplina stabilit. 
dai successori degli Apostoli , confermala dall 1 uso de’ Fedeli 
e trasmessa fino a noi , come le vigilie e gli altri statuti «. 
consuetudini della Chiesa. Questa risguardante per lo piìt no 
la fede , ma la disciplina può soffrir variazioni , second r 
le condizioni di tempo e di luogo. In generale si può distiri 
guere la vera dalla falsa tradizione per quella regola somnr 
nistrataci da S. Agostino. Quod universa tenet Ecclesia , n*. 
in Conciliis habitum , sei semper retentum est nonnisi aucta 
rilate Apostolica traditaci , rectissinie creditur (a). Dal fin 
qui esposto possiamo conchiudere la presente lezione col di- 
re , che a prescindere dalla legge naturale, come prima base 
d’ ogni legge, la Divina rivelazione è il fondamento delle leg- 
gi Canoniche ; e distinguendosi la medesima nella tradizione 
e nella Scrittura , il Diritto Canonico e l’una e l'altra rico- 
nosce ; così oltre la tradizione esso è stabilito sull’ antico c 
nuovo Testamento ; nel nuovo in tutta la sua estensione , « 

nell’ antico in tutto quello , che non è. stato abrogato dal nuo- 
vo. Quindi è che in ragion della sua origine il Diritto Cano- 
nico meritamente si divide in Divino ed Umano , intenden- 
dosi pel primo quello , che ci viene immediatameute da Dio , 
c pel secondo quello , che ci viene dall’ uomo , sempre però 
sul fondamento della Legge Divina. 

LESI ©ME IX* 

Natura delle leggi Ecclesiastiche, Constiluzioni Pontificie. 

Se il fondamento delle leggi Ecclesiastiche ha formato l’og- 
getto della precedente lezione , ragion vuole , che nella pre- 
sente ci occupassimo della natura delle medesime. Desse ab- 
benchè procedano dallo stesso potere , diversamente vengono 
modificate da varie condizioni : quindi diversa è la forza , coi 
la quale obbligano. Noi ne faremo un esame compiuto. 

Si è dimostrato , che il Sommo Pontefice o solo , o co’ 
Concilio generale ha il diritto di far leggi; ed ecco la ragio- 
ne per la quale le leggi Ecclesiastiche altre si chiamano Co- 

(i) Terlull. de Virgin, veland. 9 

(a) De Iiaptism, c ontr, Donalis. Lib. 4 - eap. 34. 
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stituzioni Pontificie , cd altre Canoni Conciliari si appellano : 
lutt’ insieme le leggi costituiscono dell’ Ecclesiastica società. 
Tratteremo in preferenza delle prime nella presente lezione 
c nella seguente delle altre. E ciò per due importanti moti- 
vi. i.° Perchè le regole Conciliari debbono essere confermate 
dal Pontefice , per avere il loro vigore , il che non si veri- 
fica delle Costituzioni Pontificie per rapporto ai Concili. i.° 
K Perchè prima che i Concilii generali avesser fatte delle leggi 
per tutta la Chiesa , di già il Piomano Pontefice avea dettale 
, le sue , come avvenne nel secondo secolo dell’ Era volgare 
< nella causa de’ Vescovi Asiani per la celebrazione della Pasqua, 

0 i quali furono obbligati a seguir la sentenza di Papa Viito- 
-re. Che poi il Pontefice avesse fatta una vera legge , desu- 

anesi dalle pene contro loro minacciate. 
jV I Romani Pontefici successori di S. Pietro , fin dai primi 
.tempi della Chiesa scrissero a varii Vescovi , i quali da tutte 
le parti dell’ Orbe Cristiano consultavano la S. Sede , come 
depositaria dell’Apostolica Tradizione ; siccome rilevasi dalla 
lettera di S. Clemente a ’ Corinti , dalle moltissime d’ Innocen- 
zo I. e di Leone Magno, che diceva, Aposlolicam sedera in- 
numeri» esse consultata. Queste lettere per lo più. si facevano 
col consiglio de’ Vescovi più vicini a Roma, i quali due vol- 
. te 1’ anno riunivansi nella Città , per trattar le cause più ur- 
genti del Cristianesimo : sebbene anche senza questo piccolo 
Concilio , i Romani Pontefici ne’ casi di maggior momento 

1 scrivevano come Vicari di Cristo , in forza del Primato su 
tutta la Chiesa ; e quando volevano , che le loro risposte fos- 

i scro servite di norma generale , scrivevano ai Vescovi delle 
^Sedi principali, acciocché questi le avessero comunicale agli 
. iiltri : quindi tali lettere ebber forza di legge, e furono chia- 
mate Decretales , cioè Epistolae decretale. s. Queste erano ac- 
colte con gran, rispetto dalla Chiesa, e quando insorgeva qual- 
che dubbio sull’ autenticità di queste leggi , si ricorreva al- 
P archivio del Romano Pontefice , in cui se ne conservavano 
gli originali. Cosi S. Girolamo per convincere Rufino sull’ au- 
tenticità delle lettere spedite da Anastasio I. a Giovanni Ge- 
rosolimitano lo provoca a ricorrere ad Archiviata , detto al- 
trimenti Chartariurn , Scrimina etc. 

.^Queste lettere Pontificie , o furono generali c si dissero Co- 
«nuzioui , le quali avendo vigor di legge si possono definire 
come queste : Ordinatio rationis ad bonutn cotnmune Eccle- 
siae a Summo Pontijìce promulgata \ o furono particolari , 
c si dissero Rescritti. In quanto alle Costituzioni in generale 
non abbiamo altro da osservare, fuorché, le posteriori' abro- 
gando le anteriori , non si oppongono però alle consuetudini 
t privilegi particolari , a meno che di questi non si faccia 
particolare menzione. In quanto poi ai Rescritti vien questo 
I Vol.L * 3 
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1 viva vòc»; e finalmente il dirsi ad altenus instarli, am e.clu- 
de i rescritti i quali si fanno di moto proprio dal Sommo 
Pontefice e che vanno sotto il nome di mola proprio. Or se 
r Stanza si 'può fare o per impetrar grazia, o per domandar 
giustizia i da\ui nasce la differenza de’ rescritti d, grazia, c 

dÌ E S antichissimo .nella Chiesa 1’ uso de’ rescritti , e dis^en- 
L, anticnissim del Primato , come d.moslre- 

dono quest. *|“ a G ™f larao diceva, che a tempi scoila 

S* « coS» a, tuiioV Oriente , ed Occi- 

dcillc ? P C«m in charlìs BcclaiasUcis jaaartm Damatimi R»- 

manne Urbis ep ls °°P“ m ( l Essi divennero pih frequenti , al- 

«1U S. Sede riservati. Questi re- 

scr itt i Tome al presente, si spedivano altri informa dignum, 
scritti , come V ’ | pr imo caso si propone ilconcor- 

I "^d{XLST»”tLe al pii. dcgV.t. 5 li „ppro- 
",,'i ; nei secondo caso si concede dal Ponicficc d, mo.o pro- 

« aa.e 

6 ”r«*i..o patii»'».' derno. il gcnet.le , patal.i si 
“l’^MolKTOllé'mTle ante gi.fdfeii.rie si spedisco ') r “““" 

» • « D.V».ó 

uo de Delegati Apostolici , P se Ja t0 non si pu ò 

:^r n ipP“.;p'ii»t « ** ■■ p“ tcu 

"i tiTiss. rssr.w«. »«““». ^ - 

=T ETaììr^-^ “ S?a cs- 

perche limitandosi co. rescritti | ^ auzjchò amp li a - 

i favori debbonsi in questo caso o _ . . 11 lustre 

«! E considerandosi.’ eccesione , corno un» tema all. lc 8o c 

generale , de. ‘jf^octete „e’ teseti., i . si 

riatti Ù £ comune , essLdo a nes.» I.pi*^; 

6. a Di due rescritti ottenuti tra loro opposti , si stia P 
mo , ove nel secondo non si fa menzione 1 que , p 


( 1 ) E^ist. ia3 ad Ageruac/ùam n. 
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debbo presumersi falso , che se poi nel secondo sarà rivocato 
il primo , si giudichi nel secondo. Queste regole valgano pei 
rescritti in generale. ^ 

7*a Nel domandarsi il rescritto in ordine al conseguimen- 
to di qualche beneficio si deve esprimere il Beneficio , il luo- 
go in cui ritrovasi , il tempo della vacazione , il nome di 
colui per cui si domanda , c la rendita dello stesso Bene- 
ficio. Questa ultima condizione si deve esprimere , per ista- 
bilire il pagamento delle annate , specialmente ne’ Benefici 
maggiori. Prima di Bonifacio IX. si esigeva da’ Romani Pon- 
tefici 1’ annata , o sia la rendita annuale di un Beneficio da 
pagarsi in tre anni. Questo Pontefice volle , che si pagasse la 
metà della rendita di un anno ; e ciò nel riceversi le Aposto- 
liche Bolle. Vari lamenti sonosi fatti per queste annate nel 
Concilio di Costanza , di Basilea , e finalmente in quello di 
Trento, e vi fu chi le notò di simonia. Ma si è sempre ri- 
sposto , e con ragione ; che questa Tangente non esigevasi co- 
me prezzo del Beneficio , ma acciocché il Sommo Pontefice 
per la cura universale della Chiesa , avesse potuto servirsene 
a vantaggio della medesima. Ma delle annate parleremo piu 
diffusamente nel trattato cfe’ benefici. 

Ai rescritti Ponlificii si riferiscono anche le lettere Cano- 
, èpiche dette comunemente formate , le quali si spedivano an- 
" Me lic dagli altri Vescovi, e ciò per conservare maggiormente 
T Ecclesiastica unità. Esse erano di una triplice specie , cioè 
comunicatorie, dimissorie, e commendatizie. Colle prime si 
attestava , che il fedele era dell’ Ecclesiastica comunione , e 
quindi poteva ammettersi alita comunione de’ Sagramenti : le 
seconde si concedevano a’ Chierici , acciocché legalmente aves- 
ser potuto appartarsi dalle loro Diocesi , e celebrare ovunque 
i Divini Misteri ; le ultime finalmente si concedevano a rag- 
guardevoli Cristiani. Queste lettere dicevansi formate , perchè 
chiudevansi in una determinata forma, e munite di taluni se- 
gni o suggelli, per impedirne la falsificazione. Le seconde spe- 
cialmente trovausi tuli’ ora in pieno vigore. 
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LEZIONE X, 


Cantili conciliari* 

Dopo d’ aver esaminato come il Romano Pontefice faccia 
le sue Costituzioni e Rescritti , siccome parecchie fiate ha ema- 
nati i suoi Decreti ne’ Concilii , è necessario dare un cenno 
anche de’ Concilii , e delle varie lor forme. Osservammo co- 
me il Romano Pontefice lenendo il sommo potere nella Chie- 
sa , non sia il Concilio di assoluta necessita , bensì di una ne- 
cessita ipotetica, e ciò si avvera allorquando o un errore siasi 
diffuso per tutto il Mondo , ed abbia infettali molli Pastori 
della Chiesa , come avvenne a tempi di Ario ; o perchè una 
generale riforma è necessaria nella Chiesa, nè altro mezzo più 
adattalo paò ritrovarsi , come vien confermalo dalla continua 
consuetudine della Chiesa stessa , e specialmente dall’ ultimo 
Concilio Generale in Trento. Al fin qui divisalo aggiungasi 
ancora , che considerandosi il Concilio Generale come il più 
nobile sforzo del Cristianesimo per la riunione di tanti vesco- 
vi , e dottori, le sue decisioni possono più efficacemente in- 
fluire sulla plebe cristiana. Adunque , sebbene le Costituzioni 
Pontificie siano di tal natura da poter avere da loro stesse 
tutto il pieno vigore , pure fa duopo , che alle volte si chia- 
mi un Concilio. , 

I Concilii Generali sono stati sempre convocali in occasio- 
ne di decider sul Domina ; ma in tale opportunità i Padri 
hanno ancor deciso le quistioni , che accader poteano tra Ve- 
scovi , c quasi sempre hanno emanali de’ Canoni riguardatiti 
la disciplina, come rilevasi fin dal primo General Concilio 
di Nicea nella Bitinia. Se non che oltre i bisogni della Chie- 
sa universale , anche le Chiese particolari sono state obbliga- 
te riunirsi nella persona de’ loro Pastori sotto la presidenza 
del primo tra essi, come anche ciascun Vescovo, per osser- 
var da vicino le cose della sua Diocesi ha dovuto chiamare 
intorno a sè i Sacerdoti della stessa ; da qui è venuta la di- 
stinzione de’ Concilii universali o Ecumenici , e particolari o 
topici, intendendosi pe’ primi quelli , nei quali interviene tut- 
ta la Chiesa ; e pei secondi quei , ne’ quali si uniscono i Sa- 
cerdoti di una o più Chiese. Parleremo de’ primi , e poscia 
de’ secondi ; ma premetteremo prima d’ ogni altra cosa ciò che 
si osserva di comune a lutti i Concilii. 

II Concilio in generale vien così detto o a consulendo , o a 
considendo , o in fine a concurrendo in eatndcm seni ernia in , 
c significa in generale una unione ; sicché anche i Comizi i , 
o gli Stati generali di un Regno si possono chiamar Concili : 
ma per quello , in cui questo nome è ricevuto in materia Ec- 
clesiastica , può definirsi « Una unione di Ecclesiastici , e 
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specialmente di Vescovi convocata dalla legittima autorità ad 
oggetto di stabilir quelle cose , le quali riguardano la Religio- 
ne , ed i costumi de’Crisliani : Congregalio Ecclesiaslicorum , 
praesertim Episcoporuni Irgitima aucloritate convocala ad sta- 
tuendum , quae spectant Religionem , moresque Christianorum. 
L’uso dei Concili è antichissimo nella Chiesa , e rimonta ai 
tempi degli Apostoli. Di fatti leggiamo ne’ loro atti scritti da 
S. Luca , che nelle loro determinazioni si riunivano in Con- 
cilio ; cosi avvenne nella, elezione di S. Mattia all’ Apostola- 
to (1), nella elezione^de’ sette Diaconi (2), e molto più nella 
causa dei Legali ( 3 ). E quindi probabile , che i Concili siano 
d’ istituzione divina , e per quel detto registrato presso S. Matteo 
ubi sunt duo " , vel tres in nomine meo congregati , ibi sum in 
medio eorum , e perche sembra verisimil cosa , che gli Aposto- 
li abbiano celebrati i lor Concili o per precetto di Cristo , o 
per una speciale ispirazione dello Spirito Santo. 

Le persone che 3ono chiamate de jure nel Concilio sono i 
Vescovi ; dapoichè quelli soli hanno diritto d’intervenire nel 
Concilio , i quali hanno giurisdizione non solo nel foro in- 
terno , ma ben anche nell’ esterno 5 dovendosi ivi decidere e 
quello , clic appartiene alla fede ed ai costumi , e parimente 
stabilir pene e censure contro i pertinaci ; il che non appar- 
tenendo che solamente ai Vescovi, ne siegue , che questi soli 
de jure sono chiamati al Concilio. Ivi essi seggono come veri 
Giudici , subordinati sempre al Sommo Pontefice , non giù 
come Consiglieri del medesimo , e ciò provasi chiaramente 
dalla Scrittura , in cui leggesi , che nel Concilio di Gerusa- 
lemme nel mentre che Pietro parlò il primo , gli altri Apo- 
stoli diedero ancora il loro definitivo giudizio ; così S. Giaco- 
mo soggiunse: propler auod ego jadico. Tale consuetudine si 
è sempre serbata nella Chiesa , come rilevasi dalle sottoscri- 
zioni de’ Vescovi. Ego N. slatuens , o Ego N. definiens sub- 
scripsi. Inoltre, il potere di ligare e di sciogliere, che i Ve- 
scovi hanno ricevuto da Cristo non può restar sospeso allor- 
ché sono riuniti nel Concilio. E finalmente riflettiamo , che 
se i Vescovi fossero semplici consiglieri del Papa , allora si 
dovrebbero soltanto chiamare al Concilio gli uomini dotti, non 
già i Vescovi , che tali non fdssero. 

Conchiudiamo dunque che i Vescovi sono veri Giudici su- 
bordinati sempre al Sommo Pontefice , il quale trovasi nel 
Concilio non come semplice Presidente , ma come Principe 
ancora , c quindi anche può irritare ed annullare la senteuza 
de' più , ed attenersi alla parte minore , la quale perchè eor- 

(j) Aci. Apost- cap- 1. 

(a) Ihid. cap. VI. 

( 3 ) Ibid. cap. XV t 
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roborata dall’ autorità del Pontefice avrà tutto il vigore ne’ suoi 
giudizi. Queste due idee , quella cioè dell’ esser i Vescovi 
giudici nel Concilio , ed intanto potersi il Pontefice attenere 
alia parte minore , e la sentenza di questa prevalere in faccia 
a quella dei più, sebbene a prima vista sembrino non potersi 
conciliare, pure possono andar d'accordo, avuto riguardo 
alla natura della Ecclesiastica Società. Il Romano Pontefice 
avendo avuto 1’ incarico di confermare i suoi fratelli , c po- 
tendolo sempre fare mercè la prerogativa della infallibilità , 
come a suo luogo vedremo , egli può ponderare nel merito i 
voli de’ giudici , ciò che non avviene nelle altre Società. Im- 
perocché nelle altre Società i voti de’ giudici debbono nu- 
merarsi per non moltiplicare le liti , perchè non havvi un 
potere infallibile nel dritto , c quindi la decisione sarà quel- 
la della parte maggiore , laddove nella Società Ecclesiastica , 
avendo avuto il Vescovo la sua giurisdizione sempre dipen- 
dente da quella del Pontefice , se il suo voto non avrà avuto 
per oggetto la verità e sarà stato erroneo , può dal Pontefi- 
ce correggersi, avendo avuto costui l’incarico di confermare 
i suoi fratelli. Così laddove nell’ordine civile il giudice che 
si è attenuto al numero inferiore non cessa di esser giudice, 
sebbene la decisione sia stata quella del numero maggiore , 
perchè la legge in questa collisione di pareri , non potendo, 
emanare due sentenze contraditlorie presume nel fatto che sia 
vera la sentenza dei più , e così dovendosi i voti numerare, 
la sentenza sarà sempre secondo il numero maggiore ; il con- 
trario avviene nell’ ordine Ecclesiastico, in cui il Vescovo sen- 
za cessar d’ esser giudice nel Conciliti può vedere 1’ opposto 
del suo voto prevalere non ostante che fosse coerente al nu- 
mero dei più , perchè i voti nou si debbono numerare , ma 
ponderar si possono dall' autorità di colui, a cui fu detto con - 
firma fralres luos. Nè vale il dire che il Concilio si rende con 
ciò perfettamente inutile , perchè sarà sempre ipoteticamente 
necessario per le ragioni testé divisate, e molto meno , secon- 
do le addotte dottrine tutto proprie della Società Ecclesiasti- 
ca si può opporre , che uu voto soggetto a ponderazione non 
è più volo , ma consiglio. Imperocché ciò vale nell’ ordine 
civile , ma nella Società EccleSiasiica , in cui abbiamo il po- 
tere infallibile , ed in cui il voto del Vescovo deve sempre 
aver per oggetto la verità , trattandosi di cose necessarie alla 
salute , in cui niuna presunzione legale può aver luogo, può 
il voto esser vero voto , ma intanto per esser decisivo , ed 
aver forza in tutta la Società Ecclesiastica dee andar d’accor- 
do col voto infallibile di colui , che a tutta questa società 
presiede col primato d’ onore e di giurisdizione. 

Anche i Cardinali intervengono nel Concilio con voto deci- 
sivo , e ciò pel riguardo della eminente loro dignità. Con cgual 
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voto anche gli Abbati , ed i Superiori Generali degli Ordini 
Religiosi , per la ragione che lutti questi debbono rappresen- 
tare i loro sudditi giu esenti dalla giurisdizione Vescovile , e 
ne attestano la tradizione. Si chiamano ancora i Teologi , e 
Canonisti., o semplici sacerdoti , o anche Diaconi con volo 
consultivo ? per esaminare ciò , che risguarda la fede cd i co- 
stumi , per riferirlo a’ Padri , e per discutere centro gli Ere- 
tici. Gl’Imperatori ed i Principi , o personalmente , o pei loro 
Legati hanno assistito ai Concili , non per dare aneli’ essi il 
voto , ma per far eseguire i Decreti dal Concilio emanati , 
avendo ricevuto da Dio il potere al bene della Chiesa : ut , 

come dice S. Leone ad uno di essi , ausus nefarios compri- 
mendo ea , quae sunt bene statuto , defendas , et.- vertuti paccrn 
iis quae sunt turbala , restiluas. Finalmente anche il Popolo 
interviene ne’ Concili , non perchè avesse alcun voto , ma per 
ascoltar le decisioni che si emanano iu essi. 

Il luogo convenevole per radunarsi il Concilio è la Chiesa, 
come il più opportuno a ricevere quell’ assistenza che richie- 
desi in decisioni di tanto momento. Qualche volta però si è 
radunato in altro sito , come il Quinisesto , il quale couvo- 
cossi nella parte superiore del Palazzo imperiale in Costanti- 
nopoli , detto Trullo ; ond’ è che questo Concilio fu detto Qui- 
nisesto , cioè aggiunzione al quinto c sesto generale , e Tull- 
iano dal luogo , in cui radunaronsi i Padri. 

L’ ordine delle Sedi si desume dall’ antichità della Chiesa , 
che occupa ciascun Vescovo , ed indi dall’ antichità dell’ or- 
dinazione. I legati però del Romano Pontefice anche semplici 
Sacerdoti o Diaconi, rappresentando la prima sede , occupano 
sempre il primo posto. Secondo 1’ ordine delle Sedi si rego- 
la ancora la preminenza nelle soscrizioni a’ Decreti Conciliari. 

II voto debb’ esser libero , altrimente è nullo ; quindi esen- 
te da frode , come avvenne nel Concilio di Rimini , e da vio- 
lenza come nel latrocinio Efesino ; onde meritamente gli atti 
di questi due Concili 'furono annullati dal Sommo Pontefice. 

A' Concili in generale si possono riferire i Concili perpetui 
e misti. Il Patriarca di Costantinopoli avea il s.uo Concilio 
perpetuo , il quale componevasi di più Vescovi , che trova- 
vansi nella città. Egli in questo Concilio decideva tutte le qui- 
stioni , che si promovevano da’ Vescovi fra loro , o che gli 
erano dirette dall’ Imperatore. Qui riduconsi anche le .varie 
Congregazioni de’ Cardinali , delle quali parleremo in altro 
luogo. I Concili misti poi sono stati moltissimi in Francia , e 
nella Spagna. In questi radunavansi il Sovrano , i Vescovi , 
gli Abbati , e i Baroni del Regno : ivi siccome dal Sovrano 
coi Baroni si risolvevano gli affari più importanti dello Stato; 
cosi co’ Vescovi quelli , che appartenevano all’ Ecclesiastica 
Disciplina. Queste disposizioni si distinguevano per Cfpitoli ; 
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e perciò furon chiamate Capitolari. Questo Sistema durò anco- 
ra fin a’ tempi de’ Longobardi , e dopo questi si ritenne per 
lunga pezza in Italia (i). 

LEZIONE XI» 

Continuazione della stessa materia. 

• • t " t 

Divisato in breve quanto risgoarda le nozioni generali ap- 
partenenti ad ogni sorta di Coucilì , è ormai tempo ragionare 
sugli ecumenici , e quindi sui particolari. Comincercmo dai 
primi , perchè questi rappresentano tutta la Chiesa. Acciocché 
un Concilio si pos.sa chiamare Ecumenico , o universale sono 
necessarie tre condizioni ; cioè la legittima convocazione , la 
legittima celebrazione , e finalmente il legittimo esito. Parlia- 
mone partìtamente. 

Primamente per dirsi Concilio generale legittimo è necessa- 
rio che sia convocato dal Romano Pontefice : e ciò è chia- 
ro ; imperocché rappresentando il Concilio generale tutta la 
Chiesa , e dovendo decider cose le quali alla Chiesa stessa si 
appartengono , da quello convocar si debbe , il quale presiede 
al reggimento della stessa. Or essendo il Pontefice Capo di 
tutta la Chiesa Cristiana , spetta a lui di convocare il Conci- 
lio. Tanto si osserva dalla pratica costante de’ primi Concili 
tenuti nella Chiesa,'come rilevasi daiPAzione prima del Concilio 
Calccdonesc , in cui i Legali del Sommo Pontefice accusaro- 
no Dioscoro : quod Synodum aiisus sii facete sine auctoritale 
Sedis Aposlolicae , quod ni iniqua ni Iicuit , numquam factum 
est. Oud’ c che con ragione disse S. Tommaso : Sancti Pa- 
tres in Conciliis congregati nihil stalliere possunl , nisi au- 
clorilate Romani Ponlìficis interveniente , sine qua etiam nec 
Concilium convocati potesl (2). Ciò per altro non vieta , che 
straordinariamente i Cardinali ed i Vescovi possano radunarsi in 
Concilio , come appunto nel caso di uno Scisma ; allora du- 
bitandosi sul legittimo capo della Chiesa possono i Pastori riu- 
nirsi ed attendere a pacificar la Chiesa , specialmente con elig- 
gerc il successore di Pietro. Clic se in tale occasione i Padri 
si mettessero anticipatamente a decider cose spettanti alla fe- 
de ed alla disciplina , le loro decisioni non avranno mai ef- 
fetto nella Chiesa , se prima non saranno confermate dal fu- 
turo Pontefice. Tutto ciò rilevasi da tutta quanta la Storia 
del Concilio di Costanza , in cui tutto quello fu legalmente nel- 
la Chiesa riconosciuto, che venne sanzionato dall’ eletto Pon- 

(i) Vedi Baluzio ad Capitili. Reg. Frane, num. q. 8. f. I. E Mu- 
ratori Dissertazioni sulle antichità Italiane X. 1 . p. 1. 

(a) Qpusc. i<). cap. 1 F. 
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tefice Martino V . Di più , allorché diciamo , che il Pontefi- 
ce Sommo ha diritto di* convocare il Concilio, ciò intendesi 
di convocazione immediata o mediata. Infatti se consultiamo 
la storia de’ primi Concili Ecumenici tenuti in Oriente, os- 
serveremo che gl’ Imperatori conVocavanli , il che essendo ve- 
ro , è véro altresì , che ciò non succedeva senza 1’ autorità , 
ed il consentimento almen tacito 'del Romano Pontefice. Di 
tutto ciò ne danno prova gli antichi Canoni della Chiesa, co- 
me leggesi presso Socrate (i) , in cui Giulio I. cosò si espri- 
me : Canon Ecclesiasticus velai , ne decreta absque ^ritentici 
Romani Poniificis Ecclesiis sancianlur , e come tradirne Cas- 
siodoro nella Storia tripartita : non debere absque sentenlia 
Romani Pontificis Concilia celebrari. Valga. per tutti d’esem- 
pio il Concilio generale primo tenuto in Nicca , nel quale si ve- 
rificò la convocazione soltanto mediala in persona del Roma- 
no Pontefice. Ivi Costantino convocò il Concilio , non seoza 
però l’autorità di Silvestro Romano Pontefice , come abbiamo 
dal sesto Concilio generale , azione decimottava : Arius divisor, 
et Partilor Trinitatis insurgebat ; et continuo Conslantinus sem- 
per Auguslus , et Sylvesler laudabilis magnam atque intignerà 
in Nicaea Synodurn congregabant : e più chiaramente presso 
Ruffino ( 2 ) leggiamo : Tarn ille Conslantinus ex Sacerdoturn 
sentenlia apud Urbem Nicaeam Episcopale Concilium con- 
vocai. Anzi la d’uopo avvertire , che gli stessi Romani Pon- 
tefici pregavano molte volte gl’ Imperatori , che convocassero 
i Concili ; e ciò non per mancanza di autorità , ma o perchè 
alcun Imperatore favoriva gli Eretici , e quindi si pregava , 
che non si opponesse alia celebrazione del Concilio , o per 
domandare una Città adatta pel Concilio , e le vetture pub- 
bliche per condurvi i Vescovi. Ecco il vero motivo, per 
cui vediamo specialmente nella Chiesa primitiva , che gl’im- 
peratori hanno convocati i Concili , il che deve intendersi nel 
fatto , ma non nel diritto ; ond’ è che alcuni Teologi e Cano- 
nisti hanno meritamente distinto altra essere la convocazione, 
altra la intimazione o indizione : la prima risguarda il fatto ed 
ha potuto convenire agl’ Imperatori ; la seconda il diritto, ed 
è propria soltanto del Sommo Sontefice. Conchiudiamo dun- 
que che siccome nel governo Monarchico appartiene soltautq 
al Sovrano convocare gli Stati suoi generali , cosò essendo il 
governo della Chiesa ancor Monarchico , nel solo Pontefice 
esiste il diritto di convocare il Concilio. 

La seconda condizione per dirsi Concilio generale c la ce- 
lebrazione. Per celebrazione s’ intende, che debbono essere chia- 
ttati tulli i Vescovi Cattolici , che debbono intervenire in nir- 

(1) Lib. 2. Cap. i 3 . 

(2) Lib. 1. Just. cap. 1. 
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mero tale o personalmente , o per un legato che possa dirsi 
moralmente universale ; e finalmente debb’ essere preseduto dal 
Pontefice o per sè , o per mezzo de’ legati. Prima d’ ogni altro 
tutti i Vescovi debbono essere chiamati j perchè il Concilio rap- 
presenta tutta la Chiesa, e per la nota regola dei Diritto: quoti 
t angli omnes , ab omnibus deb et approbari. In quanto poi al 
numero , non si richiede f che lutti assolutamente debbano in- 
tervenire, giacche in questo caso sarebbe impossibile un Con- 
cilio generale ; perchè molti o per infermità , o per vecchiez- 
za , o per altri motivi non possono intervenirvi. Basta solo 
clic la convocazione sia a tutti intimata , e che alcuni Vesco- 
vi intervengano dalla maggior parte delle Province dell'Orbe 
Cattolico ; cosi in un Concilio che si celebra in Oriente , ba- 
sta che intervenga la maggior parte de’ Vescovi Orientali , ed 
alcuni degli Occidentali , che rappresentino gli altri , c reci- 
procamente. Tanto rilevasi dalla costante pratica tenuta dalla 
Chiesa. E indispensabile però in tulli i casi la presenza del 
Sommo Pontefice o per sè , o pc’ suoi Legati , i quali pre- 
sedendo in nome del principale godono della prerogativa del 
suffragio , c sono infallibili al pari del primo , quando non ec- 
cedono il mandato ricevuto ; il che poi allrimente succede 
quando nc avessero trasgrediti i limiti. Cosi sappiamo che il 
Vescovo Osio , c Vito e Vincenzo Sacerdoti rappresentarono 
la persona di Silvestro Sommo Pontefice nel Conciliadi Nicea. 
Essi vi presedettero in nome di questo, ed a preferenza del 
Patriarca di Alessandria vi diedero il voto, e non avendo ec- 
ceduto i limili del mandato ricevuto dal Sommo Pontefice , 
quello cioè di definire la consustauzialità del Figliuol divino 
col Padre , furono infallibili al pari del mandante. Soltanto 
nel Concilio di Trento essendo stati moltissimi i punti dom- 
inatici , che furono nel medesimo discussi , e dippiù essendosi 
in allora restaurata la disciplina tutta , i Legati non avendo 
potuto ricevere un mandalo speciale , prima di pubblicare i 
Canoni consultavano il Pontefice residente in lloma , affinchè 
con la sua autorità quei Canoni avessero acquistato tutto il 
pieno vigore ; quale fatto cosi ragionevole e tanto fondato sul 
domina Cattolico c sulle parole di colui , clic nella persona 
di Pietro disse a ciascun Pontefice suo successore : conjirrna 
fratres tuos , stoltamente irride Paolo Sarpi , Cattolico di no- 
me , ma occulto Calvinista, contro cui tanto elegantemente 
scrisse il dottissimo Cardinale Pallavicini quella Storia del Con- 
cilio di Trento , che noi non sapremmo lodare abbastanza , 
e commendare a tutti coloro , i quali desiderano far progressi 
negli Ecclesiastici studi , e nell’ arte del ben dire. 

Finalmente il terzo carattere per dirsi un Concilio generale 
è l’approvazione del Romano Poutclicc, ciò che diccsi legit- 
timo esito. Questo provasi dalla continuata e non mai ktler- 
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rotta consuetudine ammessa nella Chiesa , che nessun Conci- 
lio , cioè , si è tenuto come Ecumenico c legittimo , se pri- 
ma non è stato approvato dal Capo visibile di essa, e: quod 
universa tenet Ecclesia , nec in Conciliis inftitutum , sed scra- 
per retentum est , nonnisi auctoritate Apostolica tradilum re - 
ctissime creditur. Cosi Leon X. si espresse nel Concilio La- 
teranese V. sessione XI. Consueverunt antiquorum Concilio- 
rum Palres prò eorum , quae in suis Conciliis gesta fuerunt 
corroboratione , a Romano Ponlifice subscriplionem et adpro- 
bationem huniililer pelere et oblinere , prout in Nicoena , et 
Ephesina , et Chalcedonensi et VI. Costantinopolitana , et 
VII. eadem Nicoena manifeste colligitur : quod etiam novis- 
sime Constanlienses Patres fecisse constai. Lo stesso rilevasi 
dalla medesima forma del governo della Chiesa , in cui il Pon- 
tefice Sommo essendo il Monarca , senza il suo avviso niun 
decreto può aver vigore nella Società , cui Egli e presiede e 
comanda. 

Stabilite le condizioni necessarie per dirsi un Concilio ge- 
nerale , è facile inferirne , che siccome il Concilio rappresenta 
tutta la Chiesa , non potendo questa fallire nelle sue decisio- 
ni appartenenti alla fede ed ai costumi , cos\ neppure i Pa- 
stori fallir possono nel Concilio radunali ; essendo sempre lo 
stesso lo Spirito del Signore, che assiste in consimili adunan- 
ze. Quindi meritamente gli Apostoli radunati nel Concilio di 
Gerusalemme appellarono le lor decisioni , suggerimenti dello 
Spirili) Santo : Visura est , Essi dissero , Spirilui Sancto et 
nobis etc. Or polendo il Concilio definire circa il domma , 
i costumi , e la disciplina , i primi sono invariabili , essendo 
la fede al dir di Tertulliano una , immobile , ed irreforma- 
bile ; laddove i decreti di disciplina variar possono secondo 
le condizioni de’ tempi , non perchè in questi la Chiesa soffrir 
possa modificazioni , ma perchè non è sempre lo stesso ed 
egualmente disposto il soggetto , su cui applicar si debbono 
le leggi. In tal guisa e sotto queste vedute la Chiesa ha mi- 
tigato un poco il rigore de’ Canoni penitenziali ec. 

in quanto poi ai fatti , i quali potrebbero ancora formar 
soggetto delle decisioni Conciliari , checché abbiano. -opinato 
*in contrario i Giansenisti , noi crediamo poter adottare la di- 
stinzione di fatti dominatici , fatti universali , e fatti partico- 
lari, ed assegnare a ciascun di essi particolari teorie. Il fat- 
to dommalico lo distinguiamo dalla verità dommatica ; impe- 
rocché la verità dommatica o domina è una verità rivelata 
nella Scrittura o per la tradizione , che ci si comunica per 
1’ autorità della Chiesa, come 1’ unità di Dio * la Trinità del- 
le Persone ec. 11 fatto dommatico poi è una verità di fatto , 
ove non si può negare questo senza negare il domina , cui 
intimamente è collegato e connesso , come sarebbe il fatto di 
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un libro condannato dalla Chiesa , che sia cioè realmente con- 
dannabile , come la Talla di Ario , 1’ Augustinus di Gianseni» 
ec. Il fatto universale poi è quello , il quale sebbene non ab- 
bia alcuna immediata relazione col dotnma, è però tenuto uni- 
versalmente nella Chiesa , come la solenne canonizzazione de'* 
Santi, l’approvazione degli Ordini Religiosi ec. Finalmente 
il fatto particolare è quello , che non ha alcuna relazione col 
domma , e che risgnarda le controversie di giurisdizione , o 
altro che può succedere tra particolari , o tra Chiese ancor 
particolari. 

Premesse queste dottrine diciamo , che il Concilio rappre- 
sentando tutta la Chiesa è infallibile ne’ fatti Dominatici. In 
primo luogo per le autorità della Scrittura , ove generalmen- 
te leggesi , che lo Spirito del Signore non sarà giammai per 
mancare alla Chiesa nelle sue decisioni , come da S. Matteo 
Ecce ego vobiscum sum omnibus diebus uscjue ad consumalio- 
nern sacculi. Clic se i Pastori riuniti nel Concilio rappresen- 
tano tutte le Chiese, non potendo fallir nel domma, neppure 
nel fatto dommalico che gli è inseparabilmente connesso. Inol- 
tre un libro condannato dalla Chiesa , sempre per tale si è 
tenuto da’ Fedeli ; il che non sarebbe avvenuto, se si fosse 
per poco dubitato, che la Chiesa avesse potuto in ciò esser 
fallibile. Si aggiunga , se la Chiesa è l’ inlerpeti-e della Scrit- 
tura c del senso di essa ; molto più può giudicare infallibil- 
mente sul senso degli altri libri in ciò , che risguardano la 
Religione e la fede. Di più, dovendo la Chiesa osservare ne- 
gli scritti de’ Padri la Yera tradizione , e distinguerla dagli 
errori di altri Scrittori , debb’ essere dotata d’ infallibilità nel 
deierminare il vero senso , in cui ha scritto ciascuno di essi. 
In fine , se la Chiesa non potesse infallibilmente definire de’ li- 
bri , che risguardano la Religione , non avrebbe alcun diritto 
sulle proposizioni , le quali si contengono negli stessi libri , 
e quindi niente di preciso assicurar potrebbe in fatto di Re- 
ligione ; il che essendo un manifesto assurdo , dobbiam con- 
chiudere , che la Chiesa radunata ne’ suoi Pastori sia infalli- 
bile nel fermare il senso di un libro in ciò che si lega ne- 
cessariamente col domma , che vai quanto dire , che sia in- 
fallibile nei fatti dominatici. t § 

In quanto pòi a’ fatti universali l’opinione più comune de’ 
Teologi essendo quella di non poter errare la Chiesa , dob- 
biamo perciò conchiudere , che non errò in fatto, E che sia 
cosi , non conviene al Signore permettere , che tutta la Chie- 
sa cada in errore: questa opinione è anche più conforme al- 
la retta ragione ; dappoiché se per poco si conceda , che la 
Chiesa errar possa in questi falli , ciascun fedele si farebbe 
lecito opporsi a ciò , clic generalmculc si tiene nella Chiesa, 
sotto il pretesto , che assolutamente la Chiesa può errare. Cosi 
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quando si sarà dichiarato un tale per Santo canonizzato, quan- 
do si sara approvalo un ordine Religioso , «vendo questo una 
certa relazione con la Religione , da tutti dee tenersi per ta- 
le ; e ]’ opinar 1 ’ opposto , sebbene non sarebbe eresia , sareb- 
be però una opinione erronea, ed il professarla non andreb- 
be esente da temerità. 

Restano i fatti semplici , pei quali diciamo , che essendo 
questi poggiati sulle leggi dell’umana prudenza, c sopra uma- 
ne congetture , il Concilio può errare ; come per esempio l’as- 
solvere , o punire un Vescovo accusato come reo di qualche 
delitto ; permettere un culto privalo a qualche Santo cc. In 
questi fatti il Concilio non è infallibile. Si avverta però, che 
in questi casi ancora debbesi la sua autorità rispettare , do- 
vendosi presumere , che abbia enunciala la sua decisione a 
ragion veduta ; sicché sarebbe almeno imprudente e temerario 
chi volesse opporglisi , fuori il caso però , nel quale si ab- 
biano prove convincentissime a creder l’opposto. 

Per fine di questa lezione possiamo dunque concbiudere , 
che il Concilio legittimamente convocato , celebrato , c con- 
fermato sia infallibile nelle verità di fede e di costumi, c più 
ne’ fatti dominatici i quali debbonsi ammettere per fede divi- 
na ^ il che non si avvera poi ne’ fatti universali e particola- 
ri , i quali per altro anche debbonsi ammettere, i primi per 
fede ecclesiastica , ed i secondi per fede umana. In conseguen - 
za opporsi a’ fatti dominatici sarebbe un’ eresia , a fatti uni- 
versalmente tenuti nella Chiesa uua temerità , ed agli ultimi 
una imprudenza. Fin qui de’ Concilii generali. 

LE SI e ME XII. 

Continuazione della stessa materia. 

l’er terminare il trattato de’ Concilii, rimane , che si osser- 
vino i Concili Topici , o altrimente detti particolari , i quali 
possono, dar norma di disciplina in que’ luoghi, ne’ quali so- 
no promulgati : ed anche di fede , quando i medesimi ven- 
gono approvali dal potere della Chiesa universale. Ecco l'ori- 
jine della divisione del Diritto Canonico in universale, e par- 
ticolare. Or i Concili particolari altri diconsi Diocesani o Na- 
zionali , altri Provinciali , ed altri finalmente Episcopali. I 
primi costano de’ Vescovi di tutta una Diocesi o nazione ; ed 
è perciò che appellatisi Nazionali o Diocesani. Veramente la 
parola Diocesi qui si prende nel senso, in cui usavasi a’ tem- 
pi , uè’ quali visse Costantino il grande. Questo Imperatore 
divise tutto il Romano Impero in tredici Diocesi, ed in t20 
Province, sicché la Diocesi componevasi di più Province: 
in sicuil guisa nell’ ordine Ecclesiastico si disse Diocesi quel 
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lenimento , che abbracciava più Province, ed il capo di essa 
si disse Patriarca , ed il Concilio da questo preseduto , Dio- 
cesano. Diviso poi , e smembrato in tanti Regni il Romano 
Impero, si abolì la divisione Costantiniana 5 e la Chiesa , la 
quale sebbene non sia cosa dell’ Impero , pure alle volte si è 
servita de’ nomi dal medesimo usati , anch’ Essa non più Dio- 
cesano , ma solamente Nazionale disse quel Concilio , il quale 
constava de’ Vescovi d’ una medesima nazione. In questi Con- 
cili intervengono tutti i Vescovi c Metropolitani di una Na- 
zione , c si trattano tutti gli affari disciplinari , che appar- 
tengono ad un Regno. Secondo il Diritto novissimo le cause 1 
maggiori essendo devolute alla S. Sede , cessato il fine prin- 
cipale della celebrazione di questi Concili , sono essi nella 
Chiesa rarissimi addivenuti. Certa cosa però c , che esten- 
dendosi , come a suo luogo dimostreremo , il Patriarcato del 
Romano Pontefice in tutto l’ Occidente, nessun Concilio Na- 
zionale si può convocare senza 1’ intervento di esso , e tutti 
i Decreti saranno bensì nulli , se prima non saranno dal me- 
desimo approvati. 

Seguono i Concili Provinciali, ne’ quali intervengono tutti 
i Vescovi della Provincia , sotto la presidenza del Metropo- 
litano , o in mancanza di questo , del Vescovo più antico 
di ordinazione. Sebbene P soli Vescovi seggano col diritto del 
suffragio , intervengono anche i Canonici della Cattedrale , i 
Superiori Regolaci , ed anche altri , secondo la diversa con- 
suetudine de’ luoghi. Debbe anche intervenire il Vescovo esen- 
te dal Metropolitauo , essendo obbligato dalla legge del Tri- 
dentino (1) , eleggersi una volta il Metropolitano più vicino, 
per intervenire al suo Concilio. 

La necessita di convocarsi questi Concili fu sentita dai pri- 
mi Padri della Chiesa , i quali ne’ loro Canoui ne inculcaro- 
no la celebrazione ; così ne’ primi tempi si celebravano due 
volte P anno. In questi Concili si trattavano tutti gli affari 
delle Province , le cause de’ Vescovi , le instituzioni , o sop- 
pressioni di Sedi , le Consecrazioni o rinunzie de’ Vescovi, le 
canonizzazioni de’ Santi : in una parola , le cause più impor- 
tanti della Provincia. Di poi essendo piaciuto a’ Sommi Pon- 
tefici per giusti motivi richiamare a sè, come a suo luogo di-^ 
remo , tutte queste cause, dette maggiori , non mancarono pe- 
rò i Canoni Ecclesiastici inculcare la celebrazione di questi Con- 
cili , per restaurare almeno la disciplina Ecclesiastica ; così » 
Canoni Latcrancsi comandarono , che si tenessero una volta 
l’anno ; cd i Padri Tridentini si contentarono ordinare che al- 
meno uua volta in ogni tre anni (2) , tali Concili si celebrai- 

(1) Sess. XXIV. de Rcform. rap. 2. 

(2) Sess. XXIV. de Rcform - cap. 2. 
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scro. Per di ritto novissimi) abbiamo , che i Canoni del Conci- 
lio Provinciale non si possono promulgare senza 1’ approva- 
zione della S. Sede (i) ; e per le Chiese d’ Italia prescrisse 
Sisto V. (a) , che tale assentimento si richiedeva anche per 
convocare il Concilio. Finalmente per diritto municipale ri- 
chiedasi per la promulgazione de' decreti di siffatti Concili an- 
che il regio assenso ( 3 ). 

Finalmente il Concilio Episcopale è l’unione de’ diversi Sa- 
cerdoti di upa Diocesi sotto la presidenza del Vescovo diretta 
a disporre tutto ciò , che risguarda il bene della stessa. Que- 
sto dicesi ora anche c più comunemente Diocesano, prenden- 
dosi tale vocabolo in un senso ristretto. Il Vescovo ha il di- 
ritto di convocare il Concilio , di cui è parola ; ed essendo 
questo una parte di giuridizionc , anche prima della sua con- 
secrazione può convocarlo , purché però sia confermato ; e 
siccome dall’Arcivescovo la giurisdizione si acquista col rice- 
vere il Pallio , cosi prima di questo non può convocare il Con- 
cilio. Il Vicario Capitolare dopo un anno di Sede vacante può 
usare di questo diritto ; ciò che non succede per rapporto al 
Vicario Generale -senza un mandato speciale del Vescovo. I 
Prelati poi inferiori, i quali hanno una giurisdizione Episco- 
pale senza un espresso c speciale privilegio della S. Sede Apo- 
stolica non possono godere di questo diritto. 

Gli antichi Canoni volevano , che due volte P anno si con- 
vocasse il Concilio Episcopale ( 4 ) , una per diritto novissimo 
fa ristretto ad una sola volta ( 5 ). In tal guisa il Vescovo cele- 
brerà il suo Sinodo secondo le regole del Diritto Canonico (6), 
ed il Concordato del 1818 volle che nel ciò fare non avesse 
avuto bisogno di altra autorizzazione , allorché dichiarò ncl- 
1 articolo XX. che i Vescovi non sono impediti di tenere dei 
Sinodi diocesani. Il Vescovo chiamerà al Concilio il Capitolo 
della Chiesa Cattedrale , i Canonici della Collegiata , i Par- 
r°cbi , i Vicari Foranei, i Superiori degli Ordini Regolari , 
ove trovasi annessa la cura delle anime , cd iu generale tut- 
,l i Beneficiati della sua Diocesi. Egli solo sedera da Giudice, 
c tutti gli altri sederauno da Consiglieri , e rapporteranno al 
Vescovo i bisogni più urgenti della Diocesi. Dopo l’ invocazione 
dello SpiritoSanlo, ed eseguite le altre Cerimonie secondo l’ordi- 
ne del Pontificale Romano farh tutti quei Decreti , clic cre- 
derà opportuni a regolare i buoni costumi , e restaurare la Di- 

(0 Bulla Sisii V. incip. lmment. de Insl. Sacr. C'ong. Concila. 
(z) Constit. 117. Tom. IP. Jlullar. 

( 3 ) Card. He Luca Viso. IH. ad Cono. Trid. 

( 4 ) Can. 17. Disi. XPlll. 

( 5 ) Cono. Trid. Scss. XXIP- de Ref. cap. fi. 

(fi) Trid. Hess. XXIV. cap. 2, de Hcf, cap. fi. 
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sciplina. Prima di pubblicare tali Decreti è tenuto comunicar- 
li e fatgli sentire solamente ai Canonici della Cattedrale (i) ; _ 
gli altri saranno soltanto presenti alla pubblicazione , la qua- 
le non si potrà eseguire , se i Decreti non siano approvati dal- 
la S. Sede (a). 

Tra le cose le più importanti , die debbonsi stabilire nel 
Concilio Diocesano si è 1’ elezione degli Esaminatori, e de’ Giu- 
dici Sinodali. I primi debbonsi eleggere almeno al numero di 
sci tra Chierici lutti della Diocesi , i quali si distinguono fra 
gli altri per la. scienza e per la santità della vita , acciocché 
il Vescovo unito a tre di essi potesse portar giudizio su co- 
loro , i quali concorrono alle Chiese Parrocchiali vacanti (a). 

I secondi debbono essere scelti tra coloro ,i quali sono orna- 
ti di qualche dignità o personato (3), i nomi de’ quali si deb- 
bono spedire alla S- Sede , acciocché questi ne’ bisogni della 
Chiesa potessero giudicare in quelle cause , le quali saranno 
loro commesse dalla stessa Sede Apostolica. Al presente però 
divenuti ben rari questi Concili, gli Ordinari locali , doman- 
datane prima licenza alla Sacra Congregazione del Concilio , 
col consenso del Capitolo eliggono cosi gli uni , come gli al- 
tri fuori del Concilio. 


(a) Negli atti del Concordato trovasi registrato un Beai Rescritto 
sotto la data del la Aprile 1828 nel quale si dice , che i Vescovi pri- 
ma di pubblicare i loro Sinodi Diocesani si muniscano del Regio Exc- 
quatur. 

(i) Benedetto XIV. de Syrt. Dioc. f , 

(a) Trid. ses. XXI V. Krf cnp. 18. 

(3) Cap. 11. de Rescript, in VI. 
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lezioni: xiii. 

Consuetudine. 

Le leggi Ecclesiastiche non altrimcnte clic le Divine altre, 
sono scritte , altre non già. Della prima specie sono tutte quel- 
la che abbiamo finora divisate, e che tutte si comprendono 
nelle Costituzioni Pontificie , e nelle Sanzioni Conciliari ; le 
seconde poi sono quelle , che trovansi stabilite in forza della 
cosà detta consuetudine. Quindi la divisione del Diritto Cano- 
nico scritto , e non scritto. 

La consuetudine vicn definita esser quel diritto il quale tro- 
vasi introdotto dai costumi del popolo coll’ assenso del Le- 
gislatore : Jus suppositis diulurnis popnli mori bus , aliquo con - 
sensu Legìslatorìs introductum. Essa dividesi in consuetudi- 
ne m juarta legern , practer legem , et conira Icgcin. Quella 
eli' è secondo la legge non può giammai aver forza di legge, 
esistendo in tal caso la legge che obbliga , e non la consue- 
tudine ; che anzi se per poco si voglia dire il contrario , al- 
lora la legge per esser tale dipenderebbe dalla consuetudine , 
cioè dai costumi, c dall’accettazione del popolo ; ciò che è as- 
surdo. Dunque la consuetudine debbo solamente considerarsi o 
praeler , o contra legem : la prima è oltre quello , che vien 
dettato dalla legge , la seconda può abrogare la legge me- 
desima. 

Perchè poi s’ introduca una consuetudine o praetcr , o con- 
tra legem , varie condizioni sono da attendersi. È necessario 
iu primo luogo , che il popolo intenda obbligarsi 9 giacche iti 
contrario sarà un uso inveterato , e non mai una vera con- 
suetudine da aver forza di legge ; cosà noi abbiamo nel popo- 
lo Cristiano ij sistema d’ascoltare tre Messe nel dà del S. Na- 
tale , ma perchè il popolo non ha giammai inteso obbligarsi 
a questo rito, non sarà mai una consuetudine, che obblighi in 
coscienza. 

Richicdesi in secondo luogo il consenso espresso , o alme- 
no tacito del Legislatore , il quale potendo vietare ciò , che 
introducesi dalla consuetudine , tace , anzi col fatto suo sem- 
bra autorizzarla. La ragione è manifesta , perchè non avendo 
il popolo il diritto di làr leggi , volendosi obbligare a novel- 
le leggi è necessario , che il Legislatore consenta , o almeno 
non si opponga. 

Anche il tempo richicdesi affinchè la consuetudine acquisti 
il suo vigore. Si è disputato assai per determinare questo tem- 
po. Il Diritto Canonico avendo serbalo un silenzio su tale que- 
stione , avendo sempre latto uso nelle sue prescrizioni di vo- 
caboli generali j cioè di uso inveteralo , c di lunga consuetudi- 
ne , alcuni hanno opinato che in ciò regolar si debba secóndo 
Vol.I. 4 
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i dettami del Diriito Civile , il quale racchiude nello spazio 
di dieci anni il diritto di stabilirsi una consuetudine. Alcuni al- 
tri han tenuto , che la consuetudine regolar si dovesse a nor- 
ma delle prescrizioni , e se queste sono db anni quaranta per 
prescriversi contro i beni della Chiesa , anche il medesimo tem- 
po si richiegga per la consuetudine , essendo questo il tempo 
più lungo riconosciuto dalle leggi canoniche. Altri finalmgp- 
te seguendo 1 ’ opinione degli amichi Giureconsulti distinguono, 
e forse con più ragione , altra essere la consuetudine praeter , 
altra quella cantra legem ; che la prima abbisogni dello spa- 
zio di anni dicci , e la seconda dovendo abrogare una legge di 
già preesistente ne ricerchi quaranta. Questa opinione parmi 
più conforme all’ equità naturale. 

Finalmente l’ultima condizione a stabilirsi la consuetudine deb- 
b’ essere la ragionevolezza della stessa. Imperocché se la consue- 
tudine può aver mai forza di legge , ciò si avvera , quando è 
secondo la retta ragione , ed ordinata sempre al bene comune, 
fine necessario di ogni legge. In contrario la consuetudine non 
abrogherà mai la legge, ma invece questa la consuetudine : Curri 
adhuc manet ratio , dice S. Tommaso , propler quam prima 
lex utilis erat , non consuetudo legem , sed lex consuetudinern 
vincit (1). Quindi non può valere quella consuetudine , che si 
stabilisce i. contro il diritto naturale c divino , come la con- 
suetudine di ricevere prezzo nella collazione de’ Benefici , quel- 
la di provocare al duello , di permettere gli spettacoli nella 
Chiesa ec. 

In secondo luogo è nulla la consuetudine, che si oppone al- 
la onestà de’ costumi , come da infiniti esempi , che si potrcb - 
boro addurre. 

Più , quella che è contraria alla immunità , c libertà Ec- 
clesiastica. 

Ed in fine vengono riprovate tutte quelle consuetudini , che 
rilasciano l’antico vigore dell’Ecclesiastica disciplina , impe- 
discono la correzion de’ costumi , turbano la Ecclesiastica Ge- 
rarchia , ed invertono l’ordine giudiziario. 

Per tutti questi casi non potrà giammai introdursi una con- 
suetudine , polendosi dir di essa , vetta consuetudo , ( nuda ) 
velus error.' 

La consuetudine dotata di queste quattro condizioni debbe 
aver forza di legge. Imperocché alcune disposizioni potendo 
sfuggire dalla mente del Legislatore , era necessario , che si 
riconoscessero alcuni costumi de’ popoli , a cui dalla stessa na- 
tura furon chiamati , e si desse loro forza obbligatoria di leg- * 
ge. Questo è stato riconosciuto unanimamcnle dal potere Ec- 
clesiastico e Civile , avendo voluto P uno , c 1 ’ altro aminct- 

(i) i. a. Q. 97. art. 3. 
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tere la forza di legge nella consuetudine. Tutto ciò chiaramen- 
te rilevasi dall’intero titolo delle decretali, De Consuetudine 
per ciò che risguarda la legge canonica ; e per la Civile dal 
titolo del Codice: Quae sii longa consuetudo , e dalla legge 
32. e 33. §■ de legib. , in cui sta scritto : rectissime illud re- 
ception est , ut leges non solum suffragio Legislatori s , sed 
elioni tacilo consensu omnium per desuetudinem abrogentur. 
A compimento della presente lezione facciamo osservare, che 
sonovi alcune leggi , le quali non possono essere abrogate da 
una contraria consuetudine; e ciò avviene , quando il Legis- 
latore espressamente lo ha comandato nella promulgazione 
della legge , come sono i decreti Tridentini , giusta la Con- 
stituzionc in Principis di Pio IV. 

LEZIONE XIV* 

Aggiunti al diritto Canonico. 

Ciò che i Teologi hanno chiamato Iuogli esterni alla scien- 
za Teologica, volendo intendere quelle Sii estrinsecamente 
aggiunte , dalle quali il Teologo può dcmmcrc i suoi argo- 
menti , noi appelliamo aggiunti alla sci^Ki del Diritto Ca- 
nonico , intendendo sotto questo nome qtH fonti , dai quali 
il Canonista può desumere i suoi argomcml se non certissi- 
mi , almeno probabili per IO sue dimostrazioni in fatto di Ec- 
clesiastica disciplina. Cosi noi dopo di aver parlato del fon- 
damento e della natura delle leggi Ecclesiastiche , ragion vuo- 
le , che facciata parola degli aggiunti alle leggi stesse , che 
diviseremo nel loro numero , esaminandone anche la uatura. 

Occupano il primo luogo tra gli aggiunti al Diritto Cano- 
nico gli scritti de' Santi Padri. Imperocché i Santi Padri nel- 
le loro Omelie , c nc’ loro Teologici trattati non solamente so- 
no stali intenti a sviluppare il Damma , e a dar precetti di 
Morale ; ma ancora a dar delle regole e norme convenienti 
per la Ecclesiastica Disciplina. Sono compresi sotto il nome 
di SS. Padri lutti coloro, i quali nella Chiesa sonosi distinti 
per tre qualità principali , cioè per 1’ antichità , per la san- 
tità , c per la dottrina ; quindi mancando una di queste tre 
qualità principali, cioè o 1’ antichità , o la santità, o la dot- 
trina, non potrà dirsi alcuno S. Padre. Cosi mancando la dot- 
trina come in Papia Vescovo Geropolitano del secondo se- 
colo della Chiesa ; o la santità come in Tertulliano ed in Ori- 
gene ; o finalmente P antichità, come in tutti coloro, che han- 
no fiorito dopo il secolo XI 1. della Chiesa, nessuno di que- 
sti chiamcrassi Santo Padre. S. Bernardo può dirsi 1’ ultimo 
tra Padri. Amendue le Chiese tra tutti ne contano quattro 
principali ; la Greca S. Basilio, S- Attanasio, S. Gvcgorio 
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Nazianzcno , e S. Giovanni Crisostomo ; c la latina altri quat- 
tro , cioè S. Gregorio Magno , S. Ambrogio , S. Girolamo , 
e 5. Agostino. Tutti quelli , i quali dipoi si sono distinti per 
santità e dottrina eminente , dopo la dichiarazione della Chie- 
sa son reputati Dottori ; i primi tra questi sono S. Tommaso 
d’ Aquino , e S. Bonaventura. 

Premesso il fin qui detto : quale autorità hanno in Cano- 
nica gli scritti de’ SS. -Padri ? Quella stessa , che hanno in 
Teologia , giacché siccome in Teologia per costituirsi il domina 
si richiede l’autorità della Chiesa, ma però si consultano 4 con 
grande rispetto, e si hanno in gran pregio le autorità de’ SS. 
Padri ; cosi ancora nel gius Canonico l’autorità di uno o più 
Padri , tutto che veneranda , pure per costituire una legge 
Ecclesiastica dev’ essere consecrata dal potere stesso nella Chie- 
sa , senza il quale sarà sempre da rispettarsi l’ autorità del Pa- 
dre , ma non potrà giammai aver forza di legge. Corrisponde 
ancora 1’ autorità de’ Padri alle opinioni de’ Giureconsulti det- 
te responso Prudentum , delle quali lungamente si parla nel 
Diritto Romano , ciche allora avean forza di legge , quando 
erano consccrate rum Codice. 

Dopo 1’ autorità Me’ Padri merita special menzione quella 
de’ Dottori ed IntejBtri del Sacro Diritto ; questa corrispon- 
de all’autorità, e^phanno gli Scolastici in Teologia. Sicché 
come in questa , e* in Canonica , sebbene 1’ autorità de’Dot- 
tori non formi una legge , non è però da disprezzarsi ; anzi 
T opporvisi , sarebbe una temerità , specialmente allorché tutti 
sono di coinun consenso. Che se sono diversi nelle loro opi- 
nioni , allora sarà conveniente ponderare 1’ autorità di ciascu- 
no , ed osservare ancora le ragioni , che adduce. Corrispon- 
don questi nel Diritto Civile a coloro , i quali sonosi distinti 
nel far conienti sulle leggi stesse , come presentemente si no- 
minano un Toullier , un Polhier , Duranton , Delvincourt cc. 

Anche la ragione , la sana Filosofìa , e la Storia sono spe- 
ciali aggiunti del Diritto Canonico. Ciò che delle leggi civili 
diceva dottamente Ulpiano , che scire leges non est earum 
verbo tenere , sed vim , et polestatem intelligere , noi applicar 
lo dobbiamo alle leggi Canoniche. Come si potranno queste 
interpetrarc , ponderare , c conciliarsi nelle apparenti loro con- 
tradizioni senza il lume é la scorta della Filosofia ? Come si 
potranno difendere dalla taccia d’ insussistenza , e d’ irragio- 
ncvolezza senza la fiaccola della retta ragione ? Come final- 
mente si potranno assegnare i limiti di ciascun potere nella 
Gerarchia Ecclesiastica senza ravvisar nella Storia con sana 
critica gli antichi documenti della Chiesa ? Basta osservare , 
che col solo alterare i fatti della Storia Ecclesiastica sono 
giunti i Novatori degli ultimi tempi , e specialmente i Gian- 
senisti ad invertire 1’ ordine Gerarchico , e tacciar d’ abuso i 
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diritti piìt essenziali dell’ autorità Pontificia. Per un corso com- 
piuto ai Storia della Chiesa potrà leggersi Orsi con la conti- 
nuazione del Becchetti , ed il Natale Alessandro con le note 
del Roncaglia. 

Finalmente le costituzioni de’ Principi anche in certa guisa 
appartengono al Diritto Canonico. La Chiesa sebbene in quan- 
to all’ origine , ai mezzi , al fine sia diilerentc dalla Società 
Civile ed indipendente da questa nel suo reggimento , e quin- 
di deve da'sè medesima per mezzo del potere stabilito da Cri- 
sto far le sue leggi , pure è tale 1’ unione e 1’ armonia , clic 
esister deve tra il Sacerdozio e 1’ impero , clic a vicenda aiu- 
tar si debbono per la maggiore utilità de’ popoli. Sicut leges , 
diceva Lucio III. non dedignantur sacros canones imitar i , ila 
et Sacrorum staluta canonurn principum conslilutionibus ad- 
juvanlur (ì). Cosi la Chiesa per la esecuzione de’ suoi Canoni 
si è sempre giovata delle Costituzioni de’ Principi , i quali le 
promulgano , le approvano , e le corroborano ancora di san- 
zione penale , qui eas promulgant , adprobanl , et sanclione 
paenali corroborant. In tal guisa i Principi hanno fatto delle 
leggi anche in materia Ecclesiastica , sulle quali leggi biso- 
gna distinguere, col Dottissimo Devoti , quelle che confermano 
un diritto antico o lo modificano , da quelle che stabilisco- 
no un Diritto nuovo. Imperocché vi sono alcune leggi dei 
Principi , le quali confermano e sanzionano le leggi di già 
emanate dalla Chiesa , o le modificano col consiglio de’ Ve- 
scovi , o almeno ad istanza di questi , come faceva Giusti- 
niano col Concilio perpetuo di Costantinopoli , c come pratica- 
vano i Re Francesi ne’ loro capitolari , seguiti in questo dai 
Longobardi. 

LEZIONE XV. 

Promulgazione delle leggi Ecclesiastiche. 

Siccome le leggi sono dirette a regolare i costumi de’ Cit- 
tadini , niuno può essere tenuto alle stesse senza conoscerle. 
La legge è la regola degli alti umani. Dunque acciocché cia- 
scun uomo potesse a questa regola conformare i suoi atti , fa 
d’ uopo che conosca la stessa regola. Or se tutto ciò si ottie- 
ne per mezzo della promulgazione ; la promulgazione della leg- 
ge ò necessaria , acciocché sia la medesima eseguita. Si os- 
servi però , che quando noi diciamo esser la promulgazione 
necessaria per la esecuzione della legge , non intendiamo in- 
ferirne essere un carattere essenziale della medesima. Imperoc- 
ché se l’essenza è il costitutivo di una cosa, la legge consi- 
derata in sé stessa può esser tale senza la promulgazione , la 

(i) Lucius III, c. i. de noe. opcr. mtnciaL 
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quale non costituisce , ma applica soltanto la legge , e F ap- 
plicaziou della regola al regolato, non costituisce la regola, 
ma la suppone di già costituita. Di più la legge è una rego- 
la che dirigge le uostre operazioni. Or la promulgazione non 
è una regola , nè una parte della regola , nè da essa come 
dalla sua causa procede la forza di obbligare , ma soltanto 
1’ attuale obbligazione. Dunque la promulgazione non costitui- 
sce I’ essenza della legge. È però una condizione necessaria , 
perchè la legge possa in atto obbligare. 

Si osservi di vantaggio, che nel mentre noi diciamo, che 
la promulgazione^ sia necessaria per 1’ osservanza della legge 
non intendiamo sostenere , che si dovesse la legge denunziare 
a ciascun individuo , ciò che comprendesi sotto il nome di 
divulgazione, lufatli altra è la divulgazione della legge , al- 
tra la promulgazione : la prima risguarda ciascun individuo , 
la seconda l' intera Società ; quella non è necessaria , questa 
si richiede indispensabilmente per la esecuzione della legge. 

In tal guisa latta la legge , e promulgala obbliga lutti co- 
loro, che sono soggetti a quel potere, dal quale emana. Ta- 
le obbligo si estende non solo a tutti coloro , che conoscono 
la legge, ma ben anche a quei , che 1’" ignorano invincibil- 
mente, perebè la legge nella promulgazione obbliga non solo 
i presenti , ma ancora i lontani. Se non che questi ignoran- 
do invincibilmente la legge sono scusati dalla colpa e dalla 
pena , se la trasgrediscono , e ciò per cagione della invinci- 
bile loro ignoranza. Se però la legge non solo è proibitiva , 
ma ancora irritante, l’ alio sarò sempre invalido, anche nel- 
la ignoranza invincibile , come il matrimonio clandestino in 
quei luoghi , ne’ quali è stato sufficientemente promulgato il 
Tridentino. 

Che la promulgazione sia necessaria per la esecuzione della 
legge , oltre le addotte ragioni , lo ricaviamo dal fatto co- 
stante di tutti i Legislatori , come vedesi dalle leggi Giusti- 
nianee , e dalla consuetudine stessa de’ Sommi Pontefici , e 
de’ Concili generali. Cosi sappiamo aver fatto Siricio Papa, 
allorché dopo aver risposto alle domande fattegli da Imerio 
di Tarracoua , gl’ impose , clic denuuziasse i suoi Decreti ai 
Vescovi della Spagna ; lo stesso leggiamo essersi praticato da 
Innocenzo con Esuperio Vescovo di Tolosa , da Zosimo col 
Vescovo di Arles, e da Leone M. col Vescovo di Forlì. An- 
che i Concili tennero il medesimo sistema. Il Concilio di Ar- 
les comandò , che i suoi Canoni non avessero avuto forza di 
legge , se prima non fossero stali pubblicati da Silvestro Ro- 
mano Pontefice. Lo stesso pralieossi dal Concilio Niceuo, da 
quel di Sardica , dall’ Efesino , dal Latcrancsc IV. sotto In- 
nocenzo III , ed ultimamente dal Tridcutino. Foiz' è dunque 
conchiudcre , che la promulgazione sia necessaria per la ese- 
cuzione della legge. 
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Insorgono qui due dubbii : il primo si è , se una Bolla Pon- 
tifìcia è promulgata soltanto in Roma, e non si fa menzione 
alcuna di promulgarsi per le 'altre parti dell’ Orbe Cattolico, 
questa potrà obbligare tutta la Chiesa ? Il secondo si è , può 
il Romano Pontefice formare una legge ed esprimere in essa 
la Ijponlk di volerla eseguita per tutto l’Orbe Cattolico, pro- 
mulgandola soltanto in Roma ? Relativamente) al primo siamo 
per la parte negativa ; ed in ordine al secondo per 1’ affer- 
mativa. Infatti a cominciare dal primo : se la obbligazion del- 
la legge dipende dalla volontà del legislatore , allorché il Pon- 
tefice Sommo promulga la legge soltanto in Roma , senza far 
menzione delje altre parti dell’ Orbe Cattolico fa ben cono- 
scere il suo volere , che in quella parte soltanto dovesse ob- 
bligar la sua legge, e non già nelle altre, e quindi obbligherà 
soltanto in Roma. Relativamente poi al secondo dubbio dicia- 
mo : che potendosi dare benissimo il caso , in cui la promul- 
gazione legale e pubblica di una legge Pontificia potesse in- 
contrare in qualche luogo difficoltà , c tante volte esporsi al 
disprezzo ; i Romani Pontefici ben si avvisano allora di pub- 
blicarla solamente in Roma , nell’ atto che per tutto 1’ Orbe 
Cattolico vogliono che si esegua ( non omettendo però la S. 
Sede di porre in opera un mezzo qualunque con che farla 
pervenire alla conoscenza de' suoi fedeli ). Rimauc in ultimo 
luogo a riflettere per rapporto al primo caso , ove parlandosi 
di quelle leggi che stabiliscono uu diritto novello , ed indu- 
cono una novella obbligazione , si è detto esser necessaria la 
pubblicazione, per escluder quelle, le quali sono dichiarative 
del diritto antico , per le quali non è necessaria una novella 
promulgazione nelle Province. 

Finalmente si domanda qual tempo si richiede , affinchè 
una legge dir si possa promulgata , c quindi obbligatoria ? 
Secondo Benedetto XIV. (i) le leggi Diocesane obbligano su- 
bito pubblicale; ed è ciò ragionevole , poiché facilmente se 
ne può acquistar la notizia. Per le altre leggi Ecclesiastiche 
diciamo , che sono obbligatorie a die acccptae legalis notiliae , 
a meno che nella legge non fosse esplicitamente determinato 
altro tempo. In questo la legge Canonica è d’ accordo con la 
Civile. 


(t) De £yno<i. Dioecis. 
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LEZIONE SVI*) 

Regio exequatur. 

Avendo ragionalo della promulgazione delle leggi , ed es- 
sendo questa in una certa relazione col così detto Regic^ffce- 
quaiur ; è ormai tempo parlar di questo. Ad evitar poi ogni 
equivoco , noi daremo alcun cenno storico su qualche fatto , 
che merita esser ponderalo ; sullo spirilo con cui qualche au- 
tore ha pcritlo , per meglio fissare qualche differenza di opi- 
nioni ; sull’origine in fine, e l’ estensione di tal diritto Re- 
gio. Il Protestantismo considerato nella sua più vasta idea si- 
gnifica una gran congiura ordita contea ogni sorta di autori- 
tà. Esso persuase ai Principi di rivoltarsi contra 1’ autorità 
della Chiesa , cd ai popoli contro quella de’ Principi. Noi ab- 
I>iam veduto altrove , c combattuto ancora la loro massima 
fondamentale in diritto Canonico : Cvjus est Regio , illius est 
Religio. Nel mentre però non fu adottalo in tulli i luoghi 
nella sua estensione , il suo spirito mostrassi specialmente nel 
Giansenismo , suo figliuol primogenito. » 11 Giansenismo, di- 
'» cea un vecchio Magistrato Francese , è la più sottile eresia, 
» che abbia il Demonio inventata. Han veduto che i Prole- 
ai stanti col separarsi dalla Chiesa aveano da loro stessi pro- 
» nunziata la lor condanna ^ giacche parecchie fiate si è Io- 
3> ro rinfacciata questa separazione ; che hanno quindi essi fat- 
ai io ? Hanno stabilito per massima fondamentale di lor con- 
dotta , non separarsene giammai esternamente , e prole- 
ai star sempre la loro somroessione alle decisioni della Chic- 
ai sa , con lo studio di trovar ogni giorno nuove sottigliezze 
>' per Spiegarle , e sembrar sottomessi , senza mai cambiar 
» sentimento ». Tra queste sottigliezze per eludere i Decreti 
deità S. Sede, a dulando il potere temporale , estesero più del 
dovere il potere del Principe sulle EcclcsiasLichc cose, c dis- 
sero essere 1’ uso del Regio placet uno dei diritti inerenti al- 
la Sovranità , e che in forza di questo passa il Principe ri- 
veder nel fatto e nel diritto le Pontificie Bolle. I limili di 
brevità che mi son proposto nelle mie lezioni , mi vietano 
mettere nel più chiaro aspetto quanto queste teorie tornarono 
funeste alla Religione , ed ai Principi ; imperocché da quel 
rempo lo spirito di ribellione invase il cuore di tutti i popoli, 
c turbò 1’ ordine della Società politica e Religiosa. Hoc fonte 
derivata clades , in patriam populumque jìuxil. Dirò soltanto 
a costoro ciò che diceva Voltaire a’ suoi compagni filosofi. 
Voi dite che la verità non ha giammai fatto male al mon^o; 
anch’ io lo confesso , e fla questo stesso conchiudo , che quel- 
lo , che voi dite nou sia la verità. Basta rifletter solo die i 
difensori di queste teorie furou sempre ( con qualche eccczio- 
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nc ) o polìtici poco pii , o Teologi poco dotti. Per accertar- 
cene , sentiamo il ciotto Conte le Maistrc (1). » Lo spirito del 
» secolo XVI. fu principalmente nudrito e propagato in Fran- 
» eia dai Parlamenti , e più d’ogni altro da quello di Parigi, 
» il quale guadagnava e dalla Capitale ove risiedeva , e dai 
» personaggi che talvolta vedeva sedere in lui , una certa pri- 
» mazia , della quale ha fatto grande uso ed abuso. Protc- 
» stante nel secolo XVI , Giansenista nel XVII. , filosofo final- 
» mente e repubblicano negli ultimi anni di sua vita , trop- 
» po spesso il Parlamento si è mostrato in contradizione con 
»'Je vere massime fondamentali dello Stato.... Il carattere più 
» distintivo , e più invariabile del Parlamento di Parigi si ri- 
» leva dalla sua costante opposizione alla S. Sede. Le grandi 
» magistrature Francesi non hanno mai su questo punto va- 
» rialo ». Intanto tutte queste opinioni , che come di fatto si 
professavano dalla maggior parie dei Giureconsulti Francesi , 
vennero in seguito sviluppate dal Canouista Van-Espen , il 
quale ed in generale nel suo Diritto Canonico universale , e 
particolarmente sul soggetto , di che ci occupiamo, nel libro 
de promulgatione Legum Ecclesiasticarum ridusse in sistema, 
e come in un corpo di dottrina tutte le idee Giansenistiche. 
Ecco come parla di lui il dottissimo Cardinale de Bissy pres- 
so Zallinger (2). Espenius iste non est nisi juris perilus , prin- 
cipiorum sanae doctrinae parum gnarus , quem faciioni Ec- 
clesia m hodie turbanti mordicus adhaesisse nemo ignorai. Li- 
ber adeo ipse , qui nobis hic objicitur ( Traclalus de prornul- 
gatìone legum ) anno primum 1712. in lucein prodiit eo uli- 
tjue consilio , ut constiluiionem U nigenilus , quam lune Ro- 
rnae cadi sciebat auclor , in antecessum infirmaret. In hoc tra- 
clatu lucubrationum e novaturienlium officina prodeuntium cha- 
racler statini dignoscilur e studio palpabili invidiata conflandi 
Surnmo Pontijici , ejus auclorilalern in conlemptum adducen- 
di. ilo voluto riportare P autorità di un dottissimo Cardinale 
non per far onta all’ ingegno ed al merito letterario di quel- 
1 ' Autore , ma affiuchè ciascuno , che legge le 6uc opere sap- 
pia lo spirito , con cui ha egli scritto , quello cioè di opporsi 
al capo della Chiesa , e quindi sen guardi per le sue erronee 
opinioni. 11 che se avesse fatto il nostro Cavallari invece di 
essere ciecamente ligio alle idee di questo Autore , sarebbe 
stato più. d’ accordo colla sua cattolica professione , c non sa- 
rebbe caduto ne' mollissimi errori del mentovalo Scrittore; quin- 
di è che torna a proposito aggiungere le parole di un dottis- 
simo Canonista , il quale cosi dichiara lo spirito , con cui ha 
scritto Van-Espen, specialmente nel libro , nel quale tratta 

(/) Della Chiesa Gallicana cap. 3. 

(2) Tom. a. p. 193. 
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della promulgazione delle leggi Ecclesiastiche , c del Regio 
placet. Hortamur catholicos , ut hunc auctorem <caute legarti, 

< fui sane excessivus est in extensione hujus placiti Regii , et 
jure oplimo illis scriptoribus adnunierari merelur , qui muscas 
captant , de umbra disputant , interesse politicum etiam ima-, 
ginarium ante oculos habent , atque hac ratione potestatem 
Ecclesiasticam ferme ad incilas redigimi 5 e conira politicarti 
ultra suos fines quam longissime extendunl . Vedi Zaccaria nel- 
1 ’ Antifebronio vendicato. 

Abbiamo voluto esser più diffusi del solito , per dare di al- 
enai Autori una idea più precisa di quella, che comunemen- 
te si tiene , acciocché la gioventù studiosa , o non legga lai 
libri , o leggendoli sappia guardarsi da opinioni poco Catto- 
liche , e quindi perniciose. Or per farci più da vicino alla 
nostra questione , fermiamoci ad osservare qual sia l' origine 
ed esleuzione del diritto di revisione sulle Apostoliche Bolle e 
Bcscritti conceduto a' Principi , e che si denomina Regio exe- 
quatur , o Regio placet , o in fine Regio assenso. 

I Giansenisti vorrebbero ricavare dalla natura stessa del po- 
tere civile il diritto di rivedere le Apostoliche Bolle ; ma es- 
si s’ ingannano a partito , perchè se dalla natura stessa del po- » 
tcre questo dipendesse , in ogni tempo i Principi usato ne avreb- 
bero ; or noi vediamo tutto il contrario essere avvenuto , e 
basta soltanto consultare 1 ’ Ecclesiastica istoria per rimanerne 
pienamente chiarito. I Principi secolari niun’ altra funzione han- 
no esercitato in rapporto alle leggi Ecclesiastiche, se non quel- 
la di occuparsi della loro esecuzione j così Costantino pei Ca- 
noni Niceni ; così i Padri Efesini pregavano l’Imperator Teo- 
dosio , acciocché prestasse il suo braccio alla esecuzione dei 
loro Canoni. Jubeatis , ut ea , quae constituta sunt ab Oecu~ 
tnenica et Sancla Synodo suum robur oblineant adsensu pietà - 
tis vestrae (1) ; e non fu che a tempi di Urbano VI. allorché 
trovandosi la Chiesa per 5 o anni con vari antipapi , accioc- 
ché li Pseudoponlefici ed i loro seguaci non ingannassero co- 
loro , clic erano uniti al legittimo Pastore, si permise a’ Ve- 
scovi cd a’ Principi secolari , che attendessero alla pubblica- 
zione delle Pontificie Bolle , e prima che si pubblicassero aves- 
i sero il diritto di revisione , per vedere se le Bolle erano del 
vero Pontefice , o deil’Aulipapa , e così dessero alle medesi- 
me pronta esecuzione (2). Ecco P origine vera del Regio as- 
senso, nel che osserviamo, che se cessata la causa non è ces- 
sato P effetto , e quindi il diritto, ciò non è provenuto dalla 
natura della cosa, ma da uovclla concessione dell’ autorità Ec- 
clesiastica. Ed invero se niun potere sociale ha il diritto di 

(1) Condì. Ephesin. Acl. V. 

(2) Antif.br. vsndic . T. 1 } r . din, Xll. cap. 11. n, 3 . 
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rivedere le disposioni di un altro potere in altra società ; se 
come altrove dimostrammo il potere Ecclesiastico è nel suo ge- 
nere indipendente ; dunque o non esiste alcun diritto nel po- 
tere civile , o se per poco conceder si voglia , dir si potreb- 
be elle lo stesso diritto , anzi ancor maggiore dovesse attri- 
buirsi al potere Ecclesiastico per rapporto a^Civile ; il che 
se è falso , falsissimo , conchiuder dobbiamo , che il regio as- 
senso non riconosca la sua origine nella natura stessa del po- 
tere , ma che sia il risultamcnto di Pontificia concessione. 

Qè vale il dire co’ Giansenisti , che il potere Civile abbia 
questo diritto , perchè a lui s’ appartiene di osservare , che 

10 Stato civile niun detrimento soffra dalle Pontificie costitu- 
zioni , le quali potrebbero perturbare lo stato , potrebbero le- 
dere i diritti de' Vescovi « opporsi alle consuetudini delle Chie- 
se particolari , eccedere i limili del potere Ecclesiastico. Im- 
perocché prescindendo che queste opposizioni potrebbero ri- 
tenersi a favore anche del potere Ecclesiastico in opposizione 
dei potere civile., noi rispondiamo : che il bene pubblico non 
s’ invcrle per la Religione , ma piuttosto gl' interessi dello Sta- 
to meglio si conciliano , quando sono di accordo con quei del- 
la Chiesa. Qual male in fatti' si potrà temere delle Pontificie 
costituzioni , le quali come osserva un dotto Canonista sono sia- 
te emanate prò salubri regimine Ecclesiae maluris el repelilis 
deliberationibus ad lollendos abusus cani magno decore Dei , 
incremento Politine Ecclesiae , et justitiae saecularis augmen- 
to ? Sicché avendo noi dimostrato , che il potere Ecclesiasti- 
co è indipendente nelle sue funzioni , niun’ altro diritto diamo 
al Principe « considerata la natura del potere » se non quel- 
lo d’ essere protettore e vindice del potere della Chiesa , cd 
esecutore delle sue leggi. Non £ dunque senza enorme malizia 

11 disegno de’ Giansenisti , il quale per opporre 1 ’ Ecclesiasti- 
co al politico potere e distruggere ambedue , dipinge da una 
parte come tirannico il potere della Chiesa, e dall’ altra esag- 
gera i diritti de’ Principi sulla Chiesa medesima. Con quanto 
più di ragione e verità scriveva l’elegantissimo Rlonsiguor di 
Fcnelon nella orazione , che recitò nel 1707 in occasione del- 
la cousccrazione dell’ Elettor di Colonia. Avertat Deus , ne 
prolector dirigat , aut preveniat quidquam eorum , quae regu- 
latura est Ecclesia. Ipse altendit , audit hurniliter , credit si~ 
ne haesilatione , non solum obédit ipsemet , sed edam alidori - 
tale sui exetnpli et potentine , (piani in manu tenet , praestat, 
ut obedialur ab illis. Dcnique prolector Ecclesiae , nullatenus 
diminuii libertatern Ecclesiae. Ejus proteclio non farei auxi- 
littrn , sed Jugum lalens t Ecclesiaé , si potius velici determina- 
re Ecclcsiam, qitam determinavi ab . Ecclesia. Hoc esiliali ex- 
cessa A n glia rupit unitatis sacrutn vino ulani , dum regern , 
</ui solum fuerat prolector, constiluit in caput Ecclesiae. 
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Stabilita 1* origine del Regio assenso , facilmente si può co- 
noscere quale sia la sua cstenzionc. Il potere Ecclesiastico, es- 
sendo indipendente nelle sue leggi , ne sieguc che il potere ci- 
vile non può giudicare nel diritto. Imperocché non avendo 
Cristo a questo' dato la facolta di stabilire le leggi , bensì agli 
Apostoli ed a’ «toro successori , non può il potere laicale mo- 
dificare , rettificare ec. le leggi Ecclesiastiche , può soltanto 
sospenderne la esecuzione nel latto , e domandarne il rettifi- 
camento al potere legittimo stabilito nella Chiesa. Il che in- 
tender si deve non per le Bolle Dommaliche, ma per lesole 
disciplinari , quelle cioè che in qualche guisa influir possono 
sull'esteriore polizia dello Stato , e ciò per impedire che non 
si spaccino bolle falsificate , e per esaminare se i rescritti ema- 
nati dalla S. Sede fossero nulli vitto subreptionis , vel obre- 
ptionis. 

Cosi avendo stabilito a quel che pare in materia difficile cd 
intricata i limiti dell’ Ecclesiastico c del civile potere in ciò* 
che risguarda esecuzione di Ecclesiastiche leggi couchiudcr pos- 
siamo la presente lezione col dire , che il Regio exequatur ri- 
conosce la sua origine non già dalla natura del potere civile, 
ma dalle Pontificie concessioni, e che non possa estendersi a 
giudicare nel diritto , ma solo nel fatto , c ciò a differenza 
delle Bolle Domraatichc , ne’ soli Decreti disciplinari. Ed in 
questa guisa abolitesi nel Concordato del i8t8 coll’ articolo 
23. tutte le Circolari , leggi , c Decreti , che imponevano 
1’ obbligo del liceat scribere da domandarsi al governo prima 
di appellare presso la S. Sede , d’accordo dell’uno c dell’al- 
tro potere si ritenne in vigore soltanto il Regio Exequatur. An- 
zi per la istituzione della Consulta di Stato, lutto ciò che ris- 
guarda le cose Ecclesiastiche vicu portato al giudizio di colo- 
ro che ne fanno parte , c che hanno l’ incarico di darne av- 
viso al governo , onde procedere all’ ottimo reggimento delle 
stesse , ed alla piena esecuzione dei Canoni , c de’ Concordali 
tra la S. Sede , e lo Stato. 

E poiché questa istituzione ha relazione non poca cogli 
affari Ecclesiastici , che rapportansi al nostro Regno , ci piace 
trascrivere intieramente la legge organica della Consulta ge- 
nerale , acciocché il Canonista uc acquisti una piena idea in 
un co’ dritti che sogliousi pagare per la esecuzione di carte 
riguardanti affari Ecclesiastici , alle quali debbesi impartire il 
Regio assenso (0- 


(i) Vedi alla fine del libro la legge emanata all’oggetto dal Re Fer- 
dinando i. nel 14 Giugno i8j 4 eli' c tuttora in vigore. 
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LIBRO I. 


PARTE SECONDA- 

SULLE DIVERSE COLLEZIONI DEL DIRITTO 
CANONICO. 

I, 

LEZIONE 1* 

Collezioni in generale. 


SStopo di avere stabilito alla meglio , e come si è potato nel- 
la strettezza di semplici lezioni di Diritto Canonico la natura 
della Società Ecclesiastica , non che il potere , che dovea in 
essa emanar leggi e Decreti , e quindi messa ben anche a disa- 
mina la natura e ’1 fondamento delle medesime ; la ragion del 
metodo esige, che si desse in questa seconda parte del nostro 
primo libro come in un quadro generale il prospetto di tut- 
te le leggi , che le diverse epoche stabiliscono del Diritto Ca- 
nonico col rispettilo lor Carattere , e finalmente le diverse vi- 
cende che Itati sofferto nel nostro Regno pe’ successivi Concor- 
dati che hanno avuto luogo con la S. S ede. Senza punto al- 
lontanarci da quel metodo , che fin dal principio ci siam pre- 
fissi di seguire, col solito ordine , semplicità , e chiarezza ne 
daremo' uu cenno generale col rispettivo giudizio. 

Il divino Fondalor della Chiesa non ci lasciò scritta alcuna 
legge, anzi nello spedire gli Apostoli a propagar l’Erangclo non 
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comandò che avessero scritto, ma che avessero predicato alle 
genti : Eunles , disse , docete omnes genles. Ma insorte in seguito 
nella Chiesa controversie riguardo al Domma, e diffusa la Reli- 
gione pel Mondo intero , e però moltiplicati i vincoli , e gli 
anelli dell’ Ecclesiastica giurisdizione , nacque la necessiti e 
di scriver ciò , che da’ Pastori determinavasi non solo intorno 
al domma ed ai costumi , ma ben anche riguardo alla Disci- 
plina. Moltiplicale in tal guisa le leggi , fu necessario farne 
varie collezioni , le quali munite di pubblica autorizzazione , 
riusciva facile distinguere i veri dai falsi Canoni. 

Per acquistare una precisa idea de’ Canoni della Chiesa , fa 
duopo conoscere la natura delle diverse Collezioni e de 1 Cano- 
ni medesimi. Per ciò che risguarda le Collezioni è da riflet- 
tersi , che alcune furono Collezioni della Chiesa universale , 
e perciò obbligavano tutt’ i Fedeli ; altre delle Chiese parti- 
colari , ed obbligavano solamente quelli , che alle medesime 
appartenevano ; purché non fossero state inserite nel Codice 
della Chiesa universale , nel qual caso si consideravano obbli- 
gatorie per tutt’ i fedeli. Nò bastava che alcuni Canoni fosse- 
ro inseriti nel Codice , bisognava che lo fossero stati per pub- 
blica autorità , che se poi ciò faceasi di autorità privata, avea 
ciascun Canone quell' autorità , che avrebbe avuto fuori della 
Collezione. Così noi avremo motivo da osservare nella Collezio- 
no Grazianca , che essendo stata questa compilata di autorità 
privata , i suoi Canoni ebbero quel vigore , che avrebbero al- 
trimenti avuto fuori la Collezione medesima. 

Per ciò che s’ appartiene ai Canoni essendo i medesimi di 
differente natura , dobbiamo ponderarli sotto i diversi aspeltli 
per acquistarne una giusta idea, ed essere alla portata di dar- 
ne un accurato giudizio. Distinguiamoli dunque in varie classi. 

i.® Alcuni Canoni esprimono soltanto ciò che appartiene al 
Diritto naturale , o lo spiegano , o lo applicano a’ casi parti- 
colari , come sono quelli, i quali proscrivono P incontinenza , 
1’ avarizia, l’ambizione cc. Su questi Canoni si dee serbare quel- 
la legge , che ha luogo nc’ precetti di Diritto naturale : cipè 
che non possono essere abrogati da contraria consuetudine , es- 
sendo immutabili al pari della legge stessa di natura. 

2. 0 Altri Canoni contengono qualche cosa di Diritto Divi - 
uq o naturale , e qualche cosa di diritto umano ; e quindi bi- 
sogna in essi distinguere ciò, che s’ appartiene all’ uno c eie», 
che s’ appartiene all’ altro , e così quella parte clic è di di- 
ritto divino o naturale non può essere abrogata , quella poi 
che è di diritto positivo può andar soggetta a contraria cou- 
suetudinc: così per esempio sotiovi alcuni Canoni, che proi- 
biscono sotto pena di scomunica a’ Chierici la crapula , c gli 
stravizzi , la censura in questi casi ò di diritto Ecclesiasti- 
co , quale anche abolita , non rimane perciò il Canone scn- 
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za il suo vigore , per quella parte che è di diritto di natura. 

3.o I Canoni , i quali riguardano alcuni punti di disciplina 
possono essere abrogati ; et sicut , dice un dotto Autore, eos 
vigente» eonlemnere , forel irreligiosum ; sic abolito s perfra- 
clim velie revocare non raro forel periculosum. Su questo dun- 
qae vale 1’ adagio : Canone s per consuetudinem abrogari. Lo 
stesso non si verifica di quelli, che appartengono a' punti es- 
senziali di disciplina, e specialmente quelli , che riguardano 
la vita , e F onesta de’ Chierici : essi accostandosi a’ precetti 
di diritto naturale non possono essere abrogali da contraria 
consuetudine, onde meritamente agli stessi può applicarsi quel- 
la sentenza di S. Tommaso : Si maneat ratio eadem , prò - 
pter quam lex primo utilis erat , non consuetudo legern , sed 
lex consuetudinem vincit. 

4-° I Canoni, che prescrivono la disciplina ed i costumi, 
non perciò si debbono credere aboliti sol perchè la Chiesa non 
ne ritiene 1’ esterno rigore. La Chiesa conserva sempre la stes- 
sa idea' delle cose , è sempre animata dallo stesso Spirilo , e 
se la scorgiamo talvolta moderare la sua esterna polizia , ciò 
avviene perchè madre pietosa vuol compatire la depravazione 
de’ tempi, ed accomodarsi alla infermità de’ suoi figliuoli. Cosi 
leggiamo ne’ tempi primitivi il rigore de’ Canoni penitenziali, 
e quelle severissime leggi , in forza delle quali si allontanava 
per sempre dalla sacra ordinazione colui , che deturpava il 
battesimo col vizio dell’ impurità , ed ordinato nou piu si am- 
metteva alla celebrazione de’ Divini misteri, anche dopo fatta 
la penitenza. Queste leggi non si debbono conoscere nella Chie- 
sa per semplice erudizione , come quelle degli Ateniesi e de- 
gli Spartani : la Chiesa è sempre la stessa , £ non variando 
giammai , la mutazione avviene soltanto nel soggetto , sul qua- 
le deve applicar le sue leggi. Ella dunque ne mitiga il rigo- 
re , per accomodarsi alla debolezza de’ suoi figliuoli. 

5.° Alle volte la Chiesa oppone alcuni Canoui contro di 
abusi da lungo tempo inveterali. Per rapporto a questi , due 
cose debbonsi considerare 1 . Dacché la Chiesa molte cose dis- 
simula per non far peggio, non perciò si deve credere , che- 
«aj si dovesse andare e non meglio j giacche la Chiesa con 
ciò si apre la strada , affinchè in tempi più floridi potesse det- 
tar Canoni di maggior perfezione : e ciò a seconda degl’ inse- 
gnamenti del Divino Maestro , il quale in una delle sue pa- 
rabole insegnò, che alle- volte prudentemente si dee col fru- 
mento lasciar crescere anche la zizania , affinchè schiandando 
questa , non si sradichi auche^ll frumento , ne simul eradi- 
cete et trilicum. Ciò che anche dichiarossi dal Concilio di 
Trento nella sess. 25 , nella quale dopo essersi stabilite diver- 
se ordinazioni concernenti la riforma de’ Regolari , cosi si con- 
chiuse ; Adeo dura , diJJfìcilisQuc est praesciilium (emporurn con - 
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ditio , ut nec slatini omnibus , nec communc ubique , quod 
optarei remediurn possct adhibcri. Quale incute del Tridenti- 
no anche più chiaramente manifestò S. Carlo Borromeo , al- 
lorché ad un Cardinale, il quale lagnavasi , perchè tanto spes- 
so egli convocasse il Concilio , cosò rispose : Curri Tridentina 
Synodus velerem Ecclesiac disciplinam in usuili revocare jus - 
sisset , Concilia sibi usque eo cogenda , dum eam in prirnae~ 
vani integritatern restituissct. La seconda cosa , che devesi os- 
servare su questo punto si è , che essendovi alcuni abusi, non 
potendo la Chiesa togliere e sradicare totalmente il male, non 
approva , clic cosi si faccia , ma ordina cosi , acciò peggio 
non avvenga. In tal guisa malamente si conchiude: la Chiesa 
niente più di questo richiede ne’ suoi Canoni } dunque niente 
di più c necessario. Per esempio il Tridentino richiede da’Ca- 
nonici la residenza di nove mesi per lucrare i frulli del bene- 
ficio , dunque mal si conchiude potersi i Canonici anche senza 
giusta causa allontanare dalle loro Chiese per tre mesi. 

Tutte queste regole serbar si debbono per la retta intelli- 
genza de’ Cauoui della Chiesa. Il Vau-Espen oltre le cinque 
regole di sopra enunciale ne apporta altre due , alle quali non 
possiamo soscrivcrci. Nella prima egli vorrebbe, che il Cano- 
nista dovesse ponderare anche le persone , che hanno ema- 
nati i Canoni in qualche Concilio : se ciò fosse vero , sarebbe 
lecito a ciascuno rigettare i Canoni anche più sacrosanti della 
Chiesa polendo facilmente cavillare sulla qualità c condizione 
delle persone : basta dunque che un Concilio sia stato legit- 
timo nella sua convocazione , celebrazione , cd esito niente al- 
tro occorre , perchè il Canonista possa esser sicuro sulla ve- 
rità de’ suoi Canoni. 

Vorrebbe nell’altra regola il detto Autore, che i Decreti 
de’ Pontefici Sommi per avere il lor vigore dovessero essere 
prima trasmessi cd inseriti nel Codice della Chiesa universale, 
affinchè col conseutirncuto di questa avessero forza di obbli- 
gare. Noi questo neghiamo c perchè essendo il governo della 
' Chiesa Monarchico , le leggi Pontificie non hanno bisogno del- 
1’ assentimento della Chiesa per avere il loro vigore , c per- 
chè come dimostreremo , questa teoria si oppone al fatto , il 
quale ci attesta , che i Pontefici Sommi , anche prima , che 
comparissero le collezioni in Occidente emanarono le loro De- 
cretali , clic ebbero forza di legge. Dunque conchiuder pos- 
siamo , che le leggi Pontificie , acciocché abbiano il lor vi- 
gore , non c duopo che sicno inserite nelle Collezioni. 
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LEZIOSE II. 

Collezioni orientali. 

Fin qui delle Collezioni in generale. E ormai tempo dir 
qualche cosa delle Collezioni in particolare , c primieramente 
delle Orientali ; dapoichè la nostra sacrosanta fede nell’ Orien- 
te cominciò , e quindi si propagò nell’ Occidente ; come an- 
cora perchè colà appunto celebraronsi i primi Concili de’ Ve- 
scovi radunali al ben della Chiesa. Perciocché nell’ eseguire un 
tal lavoro avvertiamo anticipatamente , che non tutte le col- 
lezioni minutamente descriveremo , il che è stato diffusamente 
eseguito dai Fratelli Ballerini : ma ci limitiamo a dare un cen- 
no soltanto delle principali , affinchè il Canonista conoscer pos- 
sa le varie vicende del diritto , e molto più le fonti , d’onde 
è derivato il diritto in vigore. 

La prima collezione , che fu in sommo pregio , ed ebbe 
massima autorità presso gli Orientali fu la collezione de’ Ca- 
noni, della quale si fece menzione nel quarto Concilio Gene- 
rale, in quello cioè di Calcedonia nella IV. c XI. azione. Per 
tal ragione forse Cristoforo Giustello chiamò questa collezio- 
ne col nome di Codice de’ Canoni della Chiesa universale ; im- 
perocché sebbene questo Codice i Canoni soltanto comprendes- 
se della Chiesa Orientale , pure era stato quasi consecrato da 
tutta la Chiesa in quel Concilio , e quindi in qualche guisa po- 
teva anch’ esso designarsi col nome di universale. Questa col- 
lezione comprendeva i Canoni del Concilio Niceno al numero 
di venti , sebbene dipoi a questi sieno stali aggiunti altri ot- 
tanta , i quali, giusta l’opinione del Beveregio c del Renaudo- 
tio , benché non fossero stati emanati da quel Concilio sono 
stati nella Chiesa tenuti sempre in gran pregio , come quelli, 
che esprimevano la disciplina Ecclesiastica del quarto, e del 
quinto secolo. Questi seguivano i Canoni di cinque Concili 
particolari ; cioè dell’ Aucirano , del Neocesarese , del Gangre- 
se , dell’ Antiocheno , e del Laodiccno , i quali Canoni ebbe- 
ro forza di legge , non altamente che quei del Concilio ge- 
nerale, essendo stati riconosciuti ed approvati da tutta la Chie- 
sa. Chiudevano finalmente questa collezione quattro Canoni del 
Concilio Costantinopolitano primo , secondo Ecumenico , giu- 
sta la versione la più ricevuta. L’ ordine di questa collezione 
consiste in ciò, che i Canoni si veggono citati per intiero giu- 
sta 1’ ordine de’ tempi , in cui furono celebrati i Concili , ad 
eccezione del Concilio Niceno , il quale sebbene sia stato ce- 
lebrato dopo l’Ancirano ed il Neocesarese;, i suoi Canoni si 
veggono prima di questi : la citazione è per numeri ed in con- 
tinuazione senza cominciare da capo la numerazione al plin- 
to/./. 5 
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ciliare di ciascùn Concilio , ma tutti si veggono numerati di 
seguito. 

La seconda collezione , che comparve in Oriente dopo il 
quarto Concilio Ecumenico tenuto in Calcedonia fu quella , 
che compitassi da Tcodorelo Vescovo Cirense , insigne Teo- 
logo de’ suoi tempi , e versatissimo nella Santa Scrittura e nei 
Canoni della Chiesa. Costui ai Canoni dell’ antica collezione 
Orientale aggiunse 85 Canoni detti Apostolici , ai. del Con- 
cilio di Sardica , 7 . del Concilio generale di Efeso , a5. di 
quello di Calcedonia anche generale , e finalmente altri 27 . che 
ricavò dalle lettere di S. Basilio. Tutti questi Canoni a dif- 
ferenza dell’ antica collezione non si veggon citati nè per or- 
dine di tempo , ni in esteso , ma secondo l’ordine e la diver- 
sità delle materie ed in ristretto , e tutt’ intera la collezione è 
distribuita in 5o. titoli. Per rapporto a questa collezione nien- 
t’ altro abbiamo da osservare , se non che quello , che si ap- 
partiene ai Canoni Apostolici. Questi furono delti Apostolici, 
perchè dai Greci sul principio si credettero ordinazioni degli 
Apostoli compilate e fatte di pubblica ragione da Clemente 
Papa , quale sentenza fu anche seguita dai Latini , e special- 
mente da Francesco Turriano. AI contrario i Protestanti etra 
questi il Dalleo , vedendo molte cose trovarsi in questi Cano- 
ni opposti alla Calviniana eresia , dicono essere stati composti 
da qualche eretico del quinto secolo delia Chiesa. Ma noi sulle 
orme dei più accreditati trattatisti, di diritto Canonico , seguia- 
mo la via di mezzo , e diciamo , che i Canoni Apostolici non 
essendo stati emanati dagli Apostoli, non sono però del quinto 
secolo della Chiesa ; e molto meno invenzione di qualche ere- 
tico. Essi non possono dirsi degli Apostoli , e ciò per molte 
ragioni ; in primo luogo , perchè ne' primi secoli della Chiesa 
non se ne fa menzione alcuna dagli Scrittori Ecclesiastici , co- 
me da S. Girolamo, da Eusebio, da Socrate, e da Sozome- 
no anzi S. Cipriano , difensore acerrimo della iterazion del 
battesimo dato dagli eretici , avrebbe potuto invocare a suo 
favore un Canone Apostolico , che lo stesso sosteneva, il che 
non fece. Inoltre molte cose in essi si dicono , che mal si con- 
fanno co' tempi Apostolici, come i nomi di Cantore, di Let- 
tore , d’ Ipodiacono i sconosciuti in quei tempi , la division 
drlie Parrocchie, l’obbligo dell’annua celebrazione de’ Con- 
cili allora non usitata ec. Dippiù molte cose sono in essi sta- 
bilite , che si oppongono alla credenza universalmente tenuta 
nella Chiesa, come l’obbligo di ripetersi il battesimo dato da- 
gli eretici , tenendosi questo per nullo ; la trina immersione 
credula necessaria pel valore del battesimo ec. Finalmente uo- 
mini sommi gli han tenuti per apocrifi , come Gelasio Papa, 
ed Isidoro Ispalese. Forz’ è dunque conchiudère per queste ra- 
gioni , che i Canoni Apostolici non si debbano riguardare co- 
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me emanati dagli Apostoli. Ma «ara perciò vera 1’ opinione dei 
Protestanti ? Saranno essi siati un parlo di qualche eretico del 
quinto secolo della Chiesa , come pretende il Dalleo ? Anche 
questo neghiamo. Una opinione che si tiene generalmente pò- 
trù essere alterata , ma non mai interamente falsa , c se ve- 
diamo , che i Greci ebbero in tanto pregio questi Canoni, che 
- li fregiarono ancora col nome di Apostolici , dobbiarn dire , 
che abbiano avuto un fondamento in questa loro asserzione. 
Ed invero gli Apostoli, primi fondatori dellaf Chiesa , molte 
cose stabilir dovevano risguardanti la disciplina di essa : que- 
ste disposizioni Apostoliche furono sulle prime conservate per 
la tradizione , dipoi anche prima del Concilio generale di Ni- 
cca , vari Concili particolari si tennero nell’ Oriente , vari ar- 
ticoli si stabilirono , e si scrissero risguardanti la disciplina , 
i quali uniti ai primi , e perchè alcuni avenno per autori gli 
Apostoli , e perchè altri erano poggiati sulla tradizione Apo- 
stolica , diedero a tutti il nome di Canoni Apostolici. S’ ag- 
giunga che posta la controversia tra gli Orientali , ed il Som- 
mo Pontefice per la ripetizione del battesimo , quelli Canoni 
delle Chiese Orientali , che erano per 1* affermativa , anche si 
dissero Apostolici, per conciliare loro maggiore autorità : 
degli ordinamenti degli Apostoli , e de’ Canoni disciplinari 
la Chiesa d’ Oriente del secondo e terzo secolo si form 


unione dei Canoni , che al numero di 85 vanno sotto il 
me di Apostolici , e che Tcodoreto inserì nella sua collezio- 
ne. Questi Canoni non furono rigettati dalla Chiesa Latina 5 
anzi Dionisio 1* Esiguo , il quale fu il primo a voltarli nel- 
l’ idioma latino , tolti quelli che ripugnavano alla credenza c di- 
sciplina della Chiesa , al numero di 5o gl’ inserì nella sua Col- 
lezione. E questo è il giudizio piu retto , che danno gli eru- 
diti su i Canoni Apostolici. Lo stesso dicasi degli otto libri 
delle costituzioni Apostoliche , che vanno anche sotto il nome 
di Clemente , c che nel medesimo tempo comparvero nella 
Chiesa. 

Giovanni lo Scolastico cosi chiamato , perchè da Avvocato 
qual’ egli era , fu ordinato Sacerdote , ed indi Patriarca di 
Costantinopoli , diede alle luce la terza collezione de’ Canoni 

f »er le Chiese d’ Oriente. Costui all’ antica collezione aggiunse 
e leggi corrispondenti ricavate dal dritto civile, c che alcun 
rapporto aveano colle costituzioni della Chiesa. Quest’ Opera 
rimase di autorità privata , finche Fozio aneli’ egli Patriarca 
di Costantinopoli prese da lui motivo dividere tutto il corpo 
del Diritto Canonico in i4 titoli , c ciascun titolo in Capito- 
li. Egli all’ antica collezione di Tcodoreto con le aggiunzioni 
dello Scolastico , 'cos’i da lui disposta, c partita diede il no- 
me di Noinocanon , che vuol dire , legum cum canonibus c ol- 
la t io. Quest’ opera più piena e più ricca di Canoni Ecclesia- 
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stici , e di Costituzioni de 1 Principi divcnuc celeberrima pres- 
so i Greci. 

Dopo Fozio essendosi fatte varie costituzioni da Patriarchi 
Costantinopolitani , che gli successero, era necessario che que- 
ste con diligenza fossero state esposte c liberate dalle apparen- 
ti contradizioni , nelle quali si trovavano. Ciò fu eseguito da 
Zonara , c da Balzamone : il primo imprese a spiegarle lette- 
ralmente, il secondo ad aprirne il senso c facilitarne l’intelli- 
genza , corredandole di fatti pratici e di esempi. Comparvero 
al tempo stesso alcuni ristretti detti Sinopsi , e questi furono 
del Logoteta , di Aristeno , di Arsenio, di Blaslare , c di Co- 
stantino Armenopulo. 

Diviso l’ Oriente dalla Chiesa Occidentale , ciascun Patriar- 
ca separato anch’ Egli dagli altri , com£ avvenir suole , quan- 
do le parti si staccano dal centro della cattolica unità , com- 
pilò sul fondamento dell’ antico diritto i propri decreti adat- 
tati alle sue opinioni , ed allo spirito della sua setta. Cosi fe- 
ce pei Nestoriani il Patriarca Elia i.° , ed Ebbed-Jesu suo 
successore nella Sede di Nisibi : cosi pei Giacobiti Berebreo 
Primate d’ Oriente : pei Cofti soggetti al Patriarca di Ales- 
sandria Macario Prete di quella Chiesa. In questa guisa la 
PEfiiesa Greca attualmente è diretta dall’ antica collezione Fo- 
Kana , dalle modificazioni di Zonara c Balzamone , e (malmen- 
are dalle ultime disposizioni de’ rispettivi Patriarchi. 

In quanto a Russi la loro Chiesa vien regolata dal diritto 
antico comune con quello de’ Greci, ma in quanto alle ultime 
disposizioni , essi divisi dal Patriarca Greco ritengono i recen- 
ti decreti de' loro Sinodi Nazionali e delle costituzioni de’ Prin- 
cipi. Ultimamente estinto il Patriarcato di Moscovia da Pie- 
tro il grande nel 1721 si c istituito la cosi detta Santa Sino- 
do , cioè un perpetuo Senato sotto la direzione dell’ impcra- 
dore , ed in questo tempo varie costituzioni imperiali sono sta- 
te fatte risguardanti la Religione, che sono attualmente in vige- 
re, e che formano il loro diritto novissimo. 
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LESSO ME IH. 

Collezioni occidentali. Diritto antico. 

Dovendo parlare delle collezioni , clic ebbero luogo nella 
Chiesa Occidentale , fa mestieri prima d’ ogni altro distingue- 
re il Diritto Canonico in Diritto antico , nuovo , e novissimo. 
Imperocché , siccome i Giureconsulti si servono di questa tri- 
plice partizione per significare i Decreti del Senato , le leggi 
delle dodici tavole , e le risposte de’ Giureconsulti responsa 
prudentum , delle quali tutte si servi Giustiniano 1’ Imperato- 
re per compilar le sue leggi , corrispondendo le prime al di- 
ritto antico , le seconde al nuovo , e finalmente novissimo di- 
cono il Codice Fcrdiuandeò } cosi noi chiameremo Diritto an- 
tico tutte quelle collezioni , che precedettero le collezioni di 
Graziano : faremo da questa cominciare il diritto nuovo , detto 
allrimcnte corpo del Diritto, o Diritto in vigore ; .e finalmen- 
te designeremo colla denominazione di Diritto novissimo quel- 
le determinazioni, che eraanaronsi dalla Chiesa nelle Bolle Pon- 
tificie , nelle Regole di Cancelleria ec. Chiuderemo finalmen- 
te questo trattato col dare un cenno delle modificazioni eh’ eb- 
be il Diritto Ecclesiastico comune in forza de' Concordali prcs'" 
so i diversi Regni , e specialmente nel nostro. E qui sul prin- 
cipio si scorge l’errore del Van-Espcn , c dopo lui del Ca- 
vallari , i quali usando della stessa divisione , vorrebbero far 
cominciare il Diritto nuovo degli Occidentali dalla collezione 
Isidoriana , quasiché avesse questa alterala la disciplina anti- 
ca , ed introdotto un novello Diritto nella Chiesa. Noi dimo- 
streremo la vanità di questa opinione , facendola conoscer fal- 
sa , anzi come un prodotto del Protestantismo ; c* quindi ci 
attenghiamo alla divisione già data. Cominciamo dunque ad 
osservar le collezioni principali , ebe formano il diritto anti- 
co della Chiesa Occidentale. 

Sulle prime la Chiesa di Occidente non ebbe alcuna colle- 
zione. I Romani Pontefici anche nella qualità di Patriarchi 
d’ Occidente tutte le questioni dirirnevano' con la norma del- 
la Scrittura , c della Tradizione , c quindi domandati dalle 
Chiese rispettive , scioglievano tutti i dubbii , che insorger po- 
tevano. La sola Chiesa Affricana ebbe il Codice de’ suoi Ca- 
noui , i quali furono in tanto pregio, che gli Orientali |i tra- 
dussero , c gl’ inserirono nelle loro collezioni. E non fu clic 
nel quinto secolo della Chiesa , quando i Padri Calcedonio 
fecero onorevole menzione dell’antico Codice della Chiesa Gre- 
ca , che si vide questo bentosto voltalo nel latino idioma. Quin- 
di due collezioni comparvero presso i Latini. La prima clda- 
inossi Isidoriana , e riconosce per Autore un tal Isidoro pro- 
babilmente S. Isidoro di Siviglia ^ differente peto da Isidoro 
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Mercatore , di cui parleremo a suo luogo , cosi chiamata , 
perchè di questa costui fece uso ; e detta ancora Ispanica , 
perchè adottata specialmente nella Chiesa di Spagna. La se- 
conda fu detta Prisca. Queste collezioni altro non fecero, che 
tradurre i Canoni Greci , e confusamente frammischiarvi i Ca- 
noni Africani , e qualche Decretale del Romano Pontefice. 

Nel sesto secolo della Chiesa, Dionisio, confusione (come Egli 
dice), priscae traslationis offensus , attese a meglio tradurre i 
Cauoni Greci, ed a disporre in ordine una collezione da servire 
per la Chiesa Latina. Costui fu detto 1’ Esiguo , non perchè 
piccol fosse stato di statura , ma a titolo di umiltà , essendo 
questo il nome col quale i monaci , com’ Egli era , si fregia- 
vano in quei tempi : fu ancora dottissimo., ed eruditissimo , 
come ci attesta il Cassiodoro , e la sua collezione divenne ce- 
leberrima. Egli divise la sua opera in due parti : nella prima 
inserì i Canoni Apostolici al numero di 5o : di poi vi aggiun- 
se i Canoni Niceni , Ancirani , Neocesareesi , Gangresi , An- 
tiocheni , Laodiceni , Costantinopolitani , Calcedonesi voltati 
dal Greco idioma ; e finalmente dall’ originale latino v’ appo- 
se 21 . Canoni Sardicesi , e gli Affricani al numero di i38. 
Nella seconda parte non tutte raccolse le Decretali de’ Sommi 
Pontefici, ma quelle di Siricio , d’ Innocenzo, di Zosimo, di 
Bonifacio, dj Celestino, di Leone, di Gelasio, e d' Anastasio. 
Omise poi le altre, benché anch’ esse fossero state di non lie- 
ve momento. Questa seconda parte della collezione Dionisian» 
fu accresciuta poi con altre Decretali de’ Romani Pontefici, e 
specialmente d’ Ilario , di Felice , di Simplicio , di Ormisda , 
di Simmaco , e di Gregorio. E siccome così accresciuta fu 
da Adriano I. presentata a Carlo Magno , cosi fu detta dipoi 
collezione Adriana. Fu chiamata aucora Codice de’ Canoni , 
perchè sebbene Adriano non le avesse data pubblica autorità, 
sembrò approvarla col suo latto. 

Molte riflessioni sonori elevate dal Van-Espcn al proposito di 
questa collezione. Egli dice, che prima di questa collezione sic- 
come nessuno uvea ancor raccolte le Decretali de’ Romani Ponte- 
fici, la Chiesa si regolava così co’ soli canoni de’ Concili. Questo 
è falso per quella parte che la Chiesa si fosse servita de’ soli cano- 
ni dei Concili, come chiaramente si osserva dall’ Ecclesiastica 
Istoria , e da ciò che dice S. Girolamo di se stesso , allorché 
facendo da Segretario a Papa Damaso dovea coadiuvarlo nelle 
infinite risposte , che costui facea alle domande dell' Oriente , 
c dell’ Occidente , cum iuvarem Damasurn ftomanae Sedis Epi- 
tcopum , et innumeri s Occidenti , ac Orientis consultationibus 
responderem. L’ autorità delle Pontificie costituzioni non di- 
pende da quella de’ Collettori , nè Dionisio privalo scrittore 
alcuna autorità poteva dare alle Decretali , le quali tutte la 
ricevevano in ragion del primato , che iure divino è stato seni* 



pre riconosciuto nel Romano Pontefice ; che anzi quando nes- 
suna collezione è esistita , o anche esistendo , non ancora era 
stata riconosciuta dalla Sede Romana , ciò che avvenne sino 
al IX. secolo della Chiesa , dubitandosi sull’ autenticità della 
Decretale si riconta all’ originale , che conservavasi fedel- 
mente nell’ Archivio Pontificio , detto perciò Archivimi-, Char- 
t arimi , Scrinium. Così S. Girolamo provoca (t) Ruffiho ai 
Chartarium , per assicurarsi di ciò , su cui dubitava , cioè 
sull’ autenticità delle lettere spedite a Giovanni Gerosolimita- 
no da Anastasio I. Romano Pontefice, come abbiamo anche al- 
trove osservalo. Dunque la Chiesa Romana non regolossi da 
principio co’ soli canoni Conciliari , nè Dionisio con la sua 
collezione donò autorità alcuna alle Decretali de’ Romani Pon- 
tefici. 

Siegue la collezione d’ Isidoro Mercatore , o Peccatore , og- 
getto di tante dispute tra gli eruditi. Anche il nome di costui 
diede motivo a varie opinioni. Pietro de Marca sostiene lui 
essere stato un Vescovo , e che siasi cosà chiamato per umiltà; 
altri riflettendo che siccome i Vescovi di quei tempi nell’usa- 
re il cognome di Peccatore gli faceano precedere quello di Ve- 
scovo , dicendosi Vescovo Peccatore , dicono essere stato un 
monaco secondo 1’ uso adottato in quei tempi. Finalmente An- 
tonio Agostino dice : essere stato il cognome d’ Isidoro quello 
di Mercatore , adducendo egli 1’ antorità d’ Ivone , che cosi 
chiamollo. Checché sia della diversità di tante opinioni , il 
certo si è , che questo nome credesi da tulli suppositizio , e 
secondo le regole di sana critica , credesi 1’ autore di questa 
collezione un tal Benedetto Levita delia Chiesa di Magonza , 
il quale la diede alla luce circa 1’ anno -845 , e per concilia- 
re maggiore autorità alla sua collezione , egli stesso 1’ attribuì 
a Riculfo Metropolitano di quella Chiesa. Egli aggiunse del 
suo a molti canoni de’ Concili , come anche foggiò molte de- 
cretali de’ Romani Pontefici da Clemente fino a Silvestro tut- 
te suppositizie. La sostanza di questa collezione è vera ; ma i 
fonti , e quelli ai quali si attribuiscono sono falsi. Ella sul 
principio avidamente fu accolta da’ Canonisti ; imperocché 
avendo Siricio ordinato , che le lettere de’ Pontefici Romani 
si conservassero nell’ archivio , pochissime se ne trovavano an- 
teriori a questo Pontefice quando non ancor praticavasi que- 
sto lodevol costume , e quindi grande festa menarono gli eru- 
diti nel vedersi arricchiti di monumenti di si venerabile an- 
tichità , e fin allora cotanto rari ; a questo s’ aggiunga che 
giungevano opportunamente le foggiate decretali di Clemente, 
Anacleto , Evaristo , e Melchiade a metter termine a favore 
de’ Vescovi le vertenze allora correnti , ed a ristabilire ‘più uni- 

{>) Adverius RuJJinum lib. 3. Tom, a. col, 54g. 
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ver5almcnte F amicai disciplina , che in alcuni laoglii per con- 
traria consuetudine era scaduta. Ma non andò guari , che la 
falsila di queste decretali fosse sulle prime conosciuta da Incoia- 
ro Arcivescovo di Reims nella causa , che agitavasi allora eoa 
Incmaro di Lione suo Nipote : dipoi fu tqputa per tale dagli 
Scrittori Romani , e specialmente da due Cardiuali Bellarmi- 
no e Barouio , ed oggi come tale è da tutti risguardata , e ciò 
per molte ragioni. In primo luogo, perchè Dionisio Esiguo non 
la menzione alcuna delle tanti decretali , che si credevano rac- 
colte da Isidoro : in secondo luogo, perchè di queste decretali 
tacciono gli Scrittori coetanei , specialmente de’ primi secoli 
della Chiesa , il che non avrebbero fatto , se fossero esistite 
quando aveano il bisogno di citarle ; e finalmente perchè con-- 
tengono alcune cose posteriori al Pontefice , di cui portano il 
nome ; oltre 1’ uniformità dello stile che vi si scorge incom- 
patibile in Decretali fatte in diversi tempi , e quindi di vari 
autori. 

Alcuni han preso da ciò motivo di calunniare la Chiesa Ro- 
mana , dicendo ; che il Romano Pontefice abbia comandata 
una tale collezione /che sia stata scritta ad oggetto di amplia- 
re il potere della Sede Romana , e che in forza di queste de- 
cretali siasi al tutto cambiata l’antica Ecclesiastica disciplina. 

Sono queste le opinioni , che tutti i Giansenisti tengono di 
siffatta collezione, e Van-Espen (i) , in nome di tulli Ci di- 
ce : essersi questa collezione compilata praecipue ad amplifi~ 
candam Sedis Apostolicae aucloritatem , il che essendo vero , 
ci maravigliamo , come il dotto Giureconsulto , che ha scrit- 
to ultimamente sulla polizia Ecclesiastica del Regno , forse sen- 
za accorgersene , ha voluto aneli’ Egli pagare il tributo alla 
Giansenistica Scuola, allorché parlando dell’ Fsidorianasi espri- 
me cosi (a) : » Al principiar del nono secolo surse nella Ger- 
» mania la nuova collezione del Diritto Canonico , che tutta 
» cambiò la faccia dell’ antica disciplina nelle Chiese Occiden- 
» tali ; l’ autore della quale Isidoro Mercatore v’ inserì molte 
» decretali o false o interpolate , la cui impostura scovcrta , 

» non bastò a togliere le nuove massime introdotte. » Ma noi 
sostenghiamo il contrario ; e diciamo in primo luogo , che 
questa collezione non sia stata fatta ad istanza di Roma, per- 
chè F autore è Germano , ed in Germania tale collezione la 
prima volta comparve ; anzi i Romani Pontefici non n' ebbe- 
ro contezza cosi subito , come ricaviamo dagli Ecclesiastici do- 
cumenti. In fatti Leone IV. che visse fino all’anno 855 aven- 
do dovuto rispondere alle lettere venutegli dalla Brettagna , 
non fece alcuna menzione delle decretali anteriori a Siricio Pa- 
ti) Jus Eccles. urtiti ir s. part. 3. til. 3. cap. /}• n. 16. 

(a) Poi. Eccl. del Pegno TU, 1. 



pa , sebbene avesscr fatto al suo proposito, il che non sarebbe 
avvenuto , se avesse avuto almeno per le mani la Isidoriana 
collezione $ ciò che osservasi parimente nelle lettere di Nicolò I., 
suo successore. 

E poi falso ciò , ebe soggiunge Van-Espen , ebe tale col- 
lezione sia stala scritta ad oggetto di ampliare il potere della 
Santa Sede ; imperocché lo stesso Isidoro confessa aver egli 
volentieri dato opera alla sua collezione non per ampliare i 
diritti Pontifica , ma per rendere più rare e difficili le accu- 
se contro i Vescovi $ ciò che infatti si osserva nello spirito 
di tutta T opera. Quatenus , dice Egli nella sua prefazione , 
ecclesiastici ordinis disciplina in unum a nobis concia , atque 
digesta , et Sancii Praesules paternis inslituunlur regulis , et 
obedientes Ecclesiae Ministri , vel populi spiritualibus insti - 
tuuntur exemplis , et non rnalorum hominum pravitalibus de~ 
cipiantur. Multi enim pravitate , et cupiditate depressi accu - 
santes Sacerdoles depresserunt ; c lo stesso Van-Espen cosi si 
esprime : hic ( Isiàorus ) rursus comment. in quaestione 7 , 
caus. 2. adducit varia Jigmenta Jictarum decrelalium , quae 
praecipue ad exìmendos Episcopos ab ornai criminali judicio 
adontarne apparent. Adunque non per ampliare i diritti del- 
la Santa Sede , ma per fare cosa grata ai Vescovi tale colle- 
zione formossi. Ed in verità pur troppo eran frequenti a quei 
tempi e scandalose le vessazioni usale a vescovi per le pre- 

{ totenze de' secolari politici e militari, i quali , abusando del- 
e debolezze degli Ecclesiastici loro sudditi , facevano a lor ca- 
priccio promuovere e deporre i Vescovi , c correvano per fiu- 
to zelo , 0 per vera rapacità o per superba vendetta all’ oc- 
cupazione de’ loro beni , come attestano i contemporanei scrit- 
tori (1). Per metter quindi alcun rimedio a questi disordini, 
pensò il falso Isidoro d’ opporvi la forza dell’ autorità di tante 
e sì antiche decretali j nè di altro diritto parlò della S. Sede, 
ina soltanto ebbe in mira il diritto del Papa nelle cause cri- 
minali de’ Vescovi ; nel che appare chiaramente, che non il 
vantaggio del Pontefice , ma quello soltanto de’ Vescovi cer- 
casse. 

Finalmente soggiungono essersi per queste decretali cam- 
biata la Ecclesiastica disciplina: noi lo neghiamo affatto. Niun 
diritto novello fu conceduto alla Santa Sede in forza delle merci 
Isidoriane , la cui falsità non consiste nclP avere asserito un di- 
ritto novello, altrimente non così volentieri sarebbero state ovun- 
que ricevute ; ma la falsità consiste nel fatto , nell’ avere cioè 
attribuito a decretali positive de’ Pontefici quello , che loro si 
competeva per altro in virtù del primato. 1 Pontefici Sommi in 

(1) Epist. S.Bonifacii ad Zachar. — Hadrian ad l’ilpin , Chron 
Beìg. apud Vittoriani tom. III. — a],. passim. 

) 

e- 


Digitized by Google 



7 * 

virtù del primato di onore c di giurisdizione su tutta la Chie- 
sa potevano richiamare presso di loro la conoscenza di alcune 
cause , le quali perché di maggior momento importar pote- 
vano a tutta la Chiesa. Ciò non praticarono cosi spesso nei 
tempi primitivi , non perchè non ne avessero avuto il potere j 
dapoichè da taluni esempi si rileva , che ne abbiano usato ; 
ma tra per le persecuzioni degl’ Imperatori , e perchè il fer- 
vore essendo ancor vigente nel cristianesimo , potevano com- 
promettersi di altri , ai quali per concessioni o espresse , o ta- 
cite aveano commesso porzione del loro potere. Dipoi , quan- 
do la barbarie ampiamente si diffuse nell’Europa, e quindi 
diminuito l’ impero del diritto , fu a questo surrogata la forza 
dovettero richiamare a loro quelle cause , le quali malamente 
si sarebber decise dai Metropolitani, i quali non trovandosi indi- 
pendenti come il Romano Pontefice , avrebbero potuto cedere 
alla forza ed alla violenza, c quindi allontanarsi dalla giustizia 
nel giudicare. Ecco il vero motivo per cui queste, ed in generale 
le cause dette maggiori nel Cristianesimo furono esclusivamente 
devolute alla S. Sede. Quindi è che tutto ciò potevano i Pon- 
tefici eseguire non in ragione delle false decretali Isidoriane , 
ma in ragion del primato , che iure divino vantano in tutta 
la Chiesa , come diffusamente dimostreremo a suo luogo. Con- 
chiudiamo adunque , che la collezione Isidoriana non fu re- 
datta a richiesta del Pontefice ad oggetto di ampliare i suoi 
diritti , e che per lei non fu cambiala 1’ Ecclesiastica disci- 
plina. 

LEZIOIE IV» 

Continuazione della stessa materia. Diritto nuovo. 

Prima di Graziano molle particolari collezioni ebber luogo 
nella Chiesa , tra le quali si distinguono quella di Reginone, 
Monaco di S. Benedetto, ch’ebbe per titolo De Ecclesiastica 
disciplina et Religione Christiana. Costui ai Canoni della Chie- 
sa aggiunse ancora i Capitolari de’ Re di Francia. L’altra fu 
di Burcardo Vescovo, intitolata Magnum Decretorum Eolumen, 
nella quale non sapresti qual delle due vituperare maggior- 
mente se la barbarie dello stile , o gli errori di collezione , 
giacché egli molle cose desunse dal Mercatore , ed agli errori 
di costui aggiunse anche i suoi , che .furono moltissimi. Ita 
terza finalmente fu d’ Ivone Carnotese , il quale scrisse la 
cosi detta Pannormia , perchè tutte comprendeva le regole del- 
1’ Ecclesiastica disciplina divisa in otto parti ; ed anche il De- 
creto diviso pure in diciassette parti. Amendue queste opere 
riconoscono una sola Prefazione notevolissima , perchè in essa 
tanto s' inculca 1’ osservanza dell’ Ecclesiastica disciplina ; e 
tuttoché l’ intera Opera non andasse escute da errori , pure 


fu tenuta in gran pregio , perchè non ahrimente che Giovan- 
ni lo Scolastico in Oriente , aggiunse alle canoniche leggi le 
determinazioni ancora delle civili. 

Da latte queste collezioni Graziano nel n5o compose la 
sua , e pel di più che v' aggiunse oscurò totalmente le altre, 
e divenne celeberrima. Egli nacque in Chiusi nell’ Etruria, e 
fu dipoi Monaco Benedettino. Compilò la sua collezione, cui 
sul principio impose il nome di Concordia de* Canoni discor- 
danti , ma dipoi l’ appellò Decrtlum. Redatta coll'autorità della 
Scrittura, de’ Santi Padri , e degli Scrittori Ecclesiastici, con 
.le aggiunzioni delle disposizioni di Diritto Romano , de' Ca- 
pitolari de’ Re Francesi , e de’ Rescritti Imperiali , fu corre- 
dala finalmente di esempi ricavati dalla Storia Ecclesiastica. 
Egli divise la sua collezione in tre parti. Nella prima trattò 
delle persone , e la divise in tot. distinzioni, cosi chiamate, 
perchè in questa parte specialmente con opportune distinzioni 
si concordavano i Canoni apparentemente discordanti , e sotto 
ciascuna distinzione si contenevano più Canoni. La citazione 
di questa prima parte si esegue cosi : Can. omnes disi. I. o 
pure invece della prima parola del Canone , si può citare 
col numero , per esempio Can. 3. disi. i. Nella seconda parte 
trattò de’ giudizi , e li divise per cause: così chiamate qua- 
siché avesse detto casi , o quesiti , perchè questi diversi que- 
siti risolve dopo aver apportate le ragioni dall' una, e dall’ altra 
parte ricavate da’ Cationi con adequate riflessioni; suddivise poi 
le cause in questioni , c queste in Canoni , e si citano così : 
Can. a. caus. 8. quaest. %. , o pure Can. nemo caus. 8: 
quaest. a, In questa seconda parte , e propriamente nella cau- 
sa 33. quaestione 3. , si rattrova il Trattato della Penitenza 
diviso iu sette distinzioni. Prende qui l’Autore occasione da 
una donna , la quale non polendo esser sodisfatta nel debito 
dal suo consorte , si uni con un altro , indi ravveduta del 
mal fatto si accosta al Sacramento della Penitenza. Ecco il 
motivo del passaggio dal trattato del Matrimonio a parlar 
lungamente della Penitenza. I Canoni di questo trattato , che 
può chiamarsi appendice alla seconda parte di Graziano , si 
citano col distintivo de Poenilenlia , e si omette di citar la 
causa , come can. quem de Poenilenlia disi. 1 . Nella terza 
parte in fine del suo Decreto trattò il dotto Autore delle cose, 
e la intitolò de Consecratione , corrispondente alle cose che 
erano sacre. La divise in 5. distinzioni , e si cita cosà : can . 
tabernaculum disi. i. de consecrat. : o pure col numero can. 
de consecr. dist. t. 

Quest’ opera sulle prime divenne celebratissima , e perchè 
racchiudeva abbondevolmeute tutto ciò , che apparteneva alla 
materia Ecclesiastica , e perchè conciliava al meglio possibile 
i cationi tra lor discordanti ; fu anche setto il rapporto del . 
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metodo , e dello siile commendata , perchè usava le scola- 
stiche forme allora grandemente in vigore , e per le aggiun- 
zioni e concordanze col diritto Civile fa molto applaudita da 
Giureconsulti. Cosi il decreto insegnossi nella Università di 
Bologna , la quale sotto il rapporto specialmente delle Leggi 
Civili e Canoniche avea tra tulle il primato. Ma dopo se nc 
conobbero i molti difetti ; giacche Graziano anziché Scorre- 
re ai fonti , servito si era di varie collezioni poco esatte , 
come quelle di Burcardo , e d’ Ivone , e questi anche con- 
sultò in manoscritti , i quali non ancora inventata 1' arte ti- 
pografica , erano per lo più corrotti. Si aggiunga benanche, 
che poco istruito com’ Egli era nella Storia Ecclesiastica spes- 
so confonde il detto di un Santo Padre con un canone con- 
ciliare ; ed in questi ancora poco distingue quando sia stato' 
emanato da tutta la Chiesa , o da qualche particolare Con- 
cilio. Finalmente con poca critica diè fede alle decretali an- 
teriori a Siricio , eli’ erano state considerate come vere nel- 
1’ Isidoriana collezione. Tuttoché fosse stata universale la ri- 
putazione , che una tale collezione godeva , non potettero la- 
re a meno i dotti di confessare tali errori , e cosi di buon 
ora si cominciò a pensare ad una correzione. Quindi An- 
tonio Democare , ed Antonio Conzio furono i primi ad ac- 
cingersi a tale difficile impresa. Ma dopo la correzione di 
questi , restando ancora molle cose da emendarsi , i Ponte- 
fici Pio IV. e Pio V. nc commisero ad alcuni l' incarico , 
che furono detti correttori Romani. Non ostante pero le im- 
mense cure da costoro praticate , altre correzioni furono po- 
scia eseguile , e specialmente da Antonio Agostino , e pure 
I’ Opera attualmente non può dirsi ancora perfetta. 

11 Decreto non fu mai riconosciuto da Sommi Pontefici di 
pubblica autorità , e quindi come tale non ebbe giammai 
forza di legge ; e sebbene Eugenio HI. avesse comaudato ai 
Professori di Bologna di leggerlo e d’ interpetrarlo , e Gre- 
gorio XIII. avesse inibito di niente togliere , aggiungere , o 
immutare , pure nou venne giammai pubblicamente appro- 
vato ; sicché ciò , che si cita da Graziano ottiene la stessa 
autorilò , come se fosse fuori la collezione , c così i Canoni 
de’ Concili universali o particolari , o i detti de’ Padri si con- 
siderano di quella forza , che aveano da loro stessi indipen- 
dentemente da quello , che avrebbero potuto ottenere , se la 
collezione tutta intera fosse stata riconosciuta dai Pontefici co- 
me avente forza di legge. Quello poi che Graziano aggiunge 
del suo , vanta quella stessa autorità , che può vantare un 
Dottore privato. 

Prima di lasciar questa collezione diciamo qualche cosa 
sulla parola Palea , nome di che si veggono segnali alcuni 
capitoli della collezione Grazianca. Vi sono siati alcuni Eru- 
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diti , i quali han tenuto , ohe avessero avuto questo nome 
que' capitoli , che le cose conteneano di poco momento ; ma 
esaminandoli da vicino non è cosi , perchè importantissime 
costituzioni Ecclesiastiche si trovan raccolte sotto questa ru- 
brica , onde altri hanno opinato essere stato questo il nome 
di qualche annotatore di Graziano , quale opinione non an- 
derebbe priva di verosimiglianza , se con più fondamento al- 
tri n on avessero opinato , che non tino , ma più Canonisti 
avesser fatto queste aggiunzioni al margine del testo sotto il 
nome d i Palia , cioè P. che vuol dire praeter , e la parola 
alia ; e che poi dai copisti queste aggiunzioni sieno state in- 
serite nel testo col nome di ralea. 

Abbiamo fin qui osservato la prima parte del diritto nuo- 
vo , o del diritto in vigore , che consiste nel decreto di Gra- 
ziano: or siccome alla collezione Grazianca varie altre col- 
lezioni andarono innanzi , d’ onde questo Autore molte cose 
desunse, cosi nel passare ad osservare la seconda parte del di- 
ritto vigente , che consiste nelle decretali di Gregorio IX. , 
facciaci brevemente parola di quelle di minor momento, che 
la precedettero , e dalle quali il Pontefice attinse i suoi decre- 
ti. Queste collezioni si contano al numero di cinque. La pri- 
ma collezione fu compilata da Bernardo Circa , e si disse , 
Ereviarium E xtrav riganti um , perchè comprendeva le decre- 
tali emanate da Pontefici dopo che Graziano avea dato alla 
luce il suo Decreto , e quindi vagavano fuori il corpo del 
diritto , vagabanlur extra corpus iuris. La seconda fu compi- 
lata da Giovanni Vallense , e racchiude specialmente le co- 
stituzioni di Celestino 111. La terza fu redatta da Bernardo 
Arcidiacono di Compostella , che racchiudeva le decretali di 
Innocenzo III. emanate nc’ primi dodici anni del suo pontifi- 
calo ; ma non essendo stata questa ricevuta , lo stesso Inno- 
cenzo per opera di Pietro Diacono di Benevento riunì le sue 
decretali , e le fece di pubblico diritto. Dopo qualche tempo 
delle altre sue decretali c de’ canoni del Concilio Lateranese 
IV. sotto di lui celebralo compilò un'altra collezione, che 
fu la quarta. La quinta infine fu di Onorio III. successore 
d’ Innocenzo , e che comprendeva le sue decretali. Qneste fu- 
rono le cinque collezioni precedenti la Gregoriana. 

Tutte siffatte collezioni furono riunite da Gregorio IX. per 
opera di S. Raimondo di Pennaforte , Generale Domenicano. 
Questo Pontefice , siccome Giustiniano da’ vari Codici com- 
pose il suo ; cosi di tutte queste collezioni , togliendo l’ inu- 
tile , c componendo ciò che apparentemente era contradit- 
torio , diè fuori le sue decretali. Quantunque molte sentenze 
di Scrittura c di Padri si trovassero in queste inserite , pure 
costando nella massima parte di Decreti Pontificii , furon det- 
te Epistolac Decretales , c perchè doveano servir di norma e 
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di regola a tutti r Fedeli. Questa collezione fu dirisa in cin- 
que libri secondo 1 ’ ordine delle materie ; ed i titoli di esse si 
contengono in questo verso. Judex , Judicium , Clerus, Con- 
nubio , Crimea. Si cita poi coi numeri rispettivi e cogli inizi 
de’ capitoli : come nell’ esempio Cap. contigli 8 . de Arbilr. 
cioè Capitolo che comincia Contigli nel titolo 8 . de arbitrisi 
alcune volte ancora si premette a maggior chiarezza la pa- 
rola extra , o 1 ' iniziale x a significare esser quella una ci- 
tazione , che corrisponde ad una legge , che trovasi fnori il 
Decreto di Graziano. 

Nuove decretali , nuove collezioni. Bonifacio ottavo nell’an- 
no i3oo riunì altre decretali coi canoni de’ due Concili Lion- 
nesi , colle costituzioni d’ Innocenzo IV. , e di Gregorio X. 
e colle sue compilò il sesto delle decretali diviso anch’csso 
in cinque libri. Questo si cita , come le altre collezioni con 
la voce in sexto , o pure col numero in VI. , come cap. Non 
est 3. de consuet. in FI. o cap. Non est 3. de consuel. in 
sexto. 

Dipoi Clemente V. fece riunire le sue costituzioni , emana- 
te specialmente nel Concilio Viennese tenuto nel t3n, le quali 
furono pubblicate dal suo successore Giovanni XXII. nell’an- 
no i3 1 7 , e furono dette Clementine. Esse si citano coll’ini- 
ziale di Clement. , come Clement. Ne Romani ,a. tit. de E- 
tediane. 

Finalmente lo stesso Giovanni fece pubblicare anche le sue 
costituzioni col titolo di Extravagauti , perchè vagavano ex- 
tra corpus iuris. Oltre di queste vi sono ancora 1’ Estrava- 
ganti comuni , che racchiudono le costituzioni di altri Pon- 
tefici successori di Giovanni da Urbano IV. fino a Sisto IV. 
Queste quantunque raccolte di privata autorità dal Padovano 
Francesco Pavini , uno degli auditori della Rota Romana del 
secolo decimoquinlo , 1 ’ uso però ha fatto si , che fossero an- 
eli’ esse divenute di pubblico diritto , e si dividono in cinque 
libri , e si citano così: Extrav. rem non norcini de dot. in- 
ter commun. , laddove quella di Giovauni , formano un sol 
libro ; e si citano in questo modo : Extrav. cum inter non- 
nullos Joan. XXII. De aerò, signif. 

In conseguenza tutto il corpo del Diritto Canonico si con- 
tiene in cinque parti $ cioè nel Decreto , nelle decretali, nel 
Sesto delle decretali , nelle Clementine , e nell’ Estravaganti. 
L’ autorità del Decreto ha un vigore proporzionato a quel 
tanto che si cita , facendo astrazione dalla collezione , come 
si è di sopra osservato. Le altre parli contenendo lettere, re- 
scritti , e costituzioni di Sommi Pontefici hanno sempre for- 
za di legge , a meno che non sieno state abrogate o da una 
legge posteriore , o da contraria consuetudine legittimamente 
introdotta. Su tutti questi libri sono stati compilati dotti cora- 
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neniarii da valentissimi Scrittori , che lungo sarebbe volerli 
tutti menzionare. Ricorderemo soltanto alla studiosa gioventù 
i commentari del Fagnano , il quale c per la chiarezza della 
esposizione, e per la profondità della dottrina fra tutti ottie- 
ne il primato. Generalmente poi osserviamo , che i commenti 
di questi Glossatori altra autorità non hanno oltre quella , 
che può derivare da un privato scrittore o più o meno, se- 
condo il conto , in cui ciascuno di essi è stato tenuto dall'u- 
niversale. 

LEZIONE V* 

Continuatone della stessa materia. Diritto novissimo. 

Oltre le collezioni tutte , che abbiamo divisate , e che co- 
stituiscono, come in un corpo, tutto il Diritto Ecclesiastico in 
vigore , novelle costituzioni emanar si dovevano da Romani 
Pontefici , per accorrere a moltiplici , e svariali bisogni della 
Chiesa. Si ordinarono e si ridussero meglio quelle Regole , 
delle quali faceva uso la Cancellala Apostolica nella colla- 
zione de' benefici ; e quindi teorie moltissime e più precise si 
stabilirono per la retta distribuzione di quelli. Fu mestieri an- 
cora che disseminatasi ampiamente I’ eresia di Lutero , tutti 
i Vescovi si riunissero in Concilio generale , per condannar 
non solo gli errori di quello , ma ben anco per restaurare la 
disciplina , affin di togliere ai Protestanti ogni occasione di 
calunniare i Cattolici. Anche i Romani Pontefici in varie Se- 
zioni divisero i Cardinali , e Teologi Romani , affinchè aves- 
ser potuto coadiuvarli nelle decisioni , che emanar dovevano 
alle domande di tutto il Mondo , quali decisioni anch’elleno 
ebbero la loro autorità , procedendo dalle diverse Congrega- 
zioni de’ Cardinali autorizzate ed approvate dal Romano Pon- 
tefice. Finalmente la Chiesa trovandosi sempreppiu in diverse 
relazioni cogli Stati , vari Concordati si fecero , per definirsi 
e determinarsi i varii limili dell’ uno c dell’ altro potere. II 
l'isuharacnto di questi diversi fonti , come quello , che non 
si conteneva in ciò , che chiamossi corpo del Diritto Cano- 
nico , è che dicesi diritto novissimo. Èpperò il Diritto Ca- 
nonico novissimo costa dalle costituzioni de’ Romani Ponte- 
fici che diconsi Bolle , dalle Regole della Cancellaria , dai 
Decreti conciliari, dalle Congregazioni de’ Cardinali , e dai 
Concordati. Osserviamoli partitamente. 

Recasi in mente da' Romani Pontefici far riunire in un sol 
corpo tutte le decretali , che si erano pubblicate da Sisto IV. 
in poi. A tale uopo Gregorio XIII. Sisto V. e specialmente 
Clemente Vili, fecero compilare un novello Codice , che que- 
sti pubblicar volea sotto il titolo di Settimo delle decretali 5 
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ma poi per le vertenze allora correnti con la Francia sul 
concilio di Trento si stimò opportuno farne sopprimere gli 
esemplari. Nello stesso tempo Pietro Alatici , Giureconsulto 
di Lione diede alla luce il Settimo delle decretali da lui com- 
pilato ; ma quest’ opera rimasa di privata autorità , non va 
esente da molti errori. Sicché senza essere riunite in un sol 
corpo , ma formanti parte di diritto sono le Pontificie Bol- 
le , le quali sono cosò chiamate a Bulla , o sia suggello o di 
piombo o di oro , il quale suggello da una parte tiene im- 
pressa P immagine degli Apostoli Pietro e Paolo , e dall’ al- 
tra il nome del Pontefice , e resta sospeso per un funicolo. 
Di queste , altre si dicono Concistoriali , e sono quelle clic 
si emanano nel Concistoro de’ Cardinali ; altre non concisto- 
riali , c sono quelle che si emanano fuori di questo ; e final- 
mente altre si dicono Bullae dimidine , perchè non portano 
impresso il nome del Pontefice e si emanano prima della con- 
secrazionc di esso. Le Bolle si distinguono dai Brevi ; . giac- 
ché le prime si emanano per cause più gravi , ed i secondi 
per motivi di minor momento ; quelle si spediscono dalla 
Cancelleria Apostolica , questi dalla Dataria. Le Bolle hanno 
il sugello di piombo o di oro : i Brevi 1 ’ hanno di cera ros- 
sa con l’immagine di S. Pietro . che esercita la pescagione, 
onde diconsi sub annullo Piscaloris. Girolamo Mainardo riu- 
nì le Bolle de’ Sommi Pontefici da S. Leone Magno sino a 
Clemente XII. ; le distribuì in tomi , e lor diede il no- 
me di Bullarium Magnum. Quest’ opera sarebbe riuscita per- 
fettissima , se oltre molli errori di tipografia , 1 ’ Autore non 
avesse trascurato inserirvi non poche Bolle di grandissimo mo- 
mento. Più di questo stimabile è il Bullario diviso in i/\. vo- 
lumi dato a luce nel 1738. da Carlo Cocquelincs. L’ autore 
col raccogliere le bolle e lettere Pontificie non solo dagli Ar- 
chivi Romani , e da molti archivi di altre Chiese , Citta, c 
conventi ; ma dagli Scrittori di Storia Ecclesiastica , dai col- 
lettori d’ inediti monumenti , e da ogni sorta di libri , arric- 
chì di un prezioso tesoro la giurisprudenza Canonica. Sonovi 
ancora due altri particolari Bollar! , 1 ’ uno che comprende 
le Bolle tulle di Clemente XI. , cui sono aggiunti varii De- 
creti di Sacre Congregazioni ; ed il Bollario grande , che con- 
tiene quelle , eh’ emanò il dottissimo Pontefice Benedetto XIV. 
diviso in quattro tomi. Si stanno tuttora raccogliendo in vo- 
lume le Bolle de’ due Clementi XIII. c XIV. , de’ due Pii 
VI. e VII., di Leone XII. , di Pio Vili., c dell’ attuai Pon- 
tefice Gregorio XVI. , che santamente governa la Nave di 
Pietro , cui auguriam dal Cielo lunga serie di anni. Il Com- 
pendio delle Bolle tutte fu composto da Luigi Guerra in to- 
mi quattro col titolo : Ponlificiarum Consùtutionum in Bul- 
lario Magno , et Romano contentaruni , et aliunde siinipta- 
rum epitome. 


Seguono le Regole della Cancellarla stabilite da Giovanni 
xm , aumentate da Nicolò V. , e da altri PonteQci suc- 
cessori portate al numero di 72 . come attualmente rattrovan- 
si. Esse’ contengono il modo con cui debbonsi spedire da- 
gli Uffizi ali Apostolici le proviste de’ Benefici , e sotto que- 
sto rapporto tale collezione potrebbe paragonarsi ad un Co- 
dice di procedura ; ma oltre a ciò sonovi ancora de' precetti 
e teorie jnoltissime , alle quali debbesi attendere nella colla- 
zione stessa de' Beneficii. Queste regole sono nel loro vigore 
durante la vita del Pontefice , in guisa tale , che han bisogno 
d’ esser confermate dal futuro Pontefice nel secondo giorno 
della sua elezione , con quelle modificazioni ed addizioni , che 
crederò opportune. Abbiamo un dotto contento di queste rego- 
le scritto , ed in quattro tomi diviso da Giov. Battista Riganti. 

Appartengono ancora al diritto novissimo i Canoni del Tri- 
dentino Concilio , il quale molti ne emanò riguardanti la di- 
sciplina. Questo Concilio fu intimato da Paolo III. , c vide 
il suo termine sotto Pio IV. Costa di 25 Sessioni , ciascuna 
sessione è divisa in due parti , nella prima delle quali vi so- 
no i Canoni che rafforzano il Domma Cattolico , nell’ altra 
che s' intitola de reforniatione si contengono i Decreti , che 
la disciplina riguardano. Sono notévoli specialmente le due 
ultime Sessioni ; cioè la Sessione XXIV. , che tratta de Re- 
'formalìone Malrimonii , e la XXV. che contiene il Decre- 
to de Regularibus et Monialibus. L’ accurata elegantissima Sto- 
ria di questo Concilio fu scritta dal Cardinal Pallavicini con* 
Irò le frivole calunnie di Paolo Sarpi. 

Anche le Congregazioni de' Cardinali fanno parte del dirit- 
to novissimo. Queste sono unioni de' Cardinali , alle quali il 
Sommo Pontefice commette la conoscenza e la decisione di 
alcune cause , che specialmente riguardano la Chiesa. Elleno 
sono di diversa natura ed hanno un’autorità meramente dot- 
trinale , se in loro stesse si considerano 5 ma per un Decreto 
di Urbano Vili, nel i63a possono an eh’ esse aver forza di 
legge , se sono sottoscritte dal Cardinale Prefetto , e dal Se- 
gretario della Congregazione , e per un mandato Papale suf- 
ficientemente promulgale. 

' Finalmente i Concordati , che vi sono stali tra Pontefici 
Sommi , e Principi Secolari , e che in qualche guisa fanno 
parte del Diritto Canonico novissimo , presso i diversi popoli 
hanno anche molto modificata 1' Ecclesiastica disciplina. Noi 
l’esamineremo presso le diverse nazioni d’Europa, e special- 
mente nel nostro Regno. Ma , acciocché il giovane canonista 
acquistar possa un' accurata idea dell’ Ecclesiastico reggimen- 
to , daremo in sulle prime uo cenno particolare sulle diverte 
Congregazioni Romaue colle rispettive loro facoltà, 
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LEZIONE VI* 

Congregazioni dei Cardinali. 


♦ 


Sebbene nella prima parte di questi Prolegomeni trovasi già 
dimostrato , elle il governo *della Chiesa sia Monarchico asso- 
luto , pure non si esclude da questa forma di governo , che 
il Monarca debba ancor sentire il consiglio di quei, che di- 
stinguonsi nella catena sociale, per essere illuminato nelle sue 
determinazioni , ed agir con maggiore ponderatezza ; anzi in 
questo distinguesi il Sistema Monarchico da quello , che n’è 
la corruzione , e clic va sotto il nome di governo dispotico. 
Da qui hanno origine le diverse Congregazioni 'de’ Cardinali 
indirittc a dar consiglio al Pontefice , a dar corso a diversi 
affari , che non potrebbero dal solo Pontefice disimpegnarsi. 
Queste Congregafcio'ni , che formano una non ignobil parte del 
diritto novissimo noi veniamo qui a descrivere brevemente , 
rimettendo i nostri Lettori, che ne desiderano una più diffu- 
sa cognizione , al Cardinal de Luca nella sua opera intitola- 
ta : Relazione della Curia Romana. 

Laonde le Congregazioni dovendosi rapportare al Pontefice, 
alcune di esse si chiamano ordinarie c sono stabili 5 altre si 
chiamano straordinarie in quanto che si convocano a benepla- 
cito del Pontefice, ed ultimato l’affare per lo quale sono sta- 
te convocate , vanno a cessare. Noi parleremo delle prime , 
giacche le seconde non avendo stabile durata non possono de- 
finirsi per alcuna qualità permanente ; ma prima di ciò cre- 
diam conveniente di parlar di una fra loro, che partecipa del- 
le une e delle altre. Essa è appunto la Concistoriale , la qua- 
le può dirsi ordinaria , perchè costa di persone incaricate' sta- 
bilmente a preparare ciò che deve pubblicarsi in Concistoro , è 
anche straordinaria , perchè questo è a beneplacito del Pon- 
tefice. Concistoro corrisponde al Consislorium de’ Latini, cosi 
chiamato , quia consistitur , onde Tertulliano (1) chiamò la 
terra Consislorium ; e gli antichi , il luogo in cui si consulta- 
va , o qualche cosa si deliberava dal Pontefice , dissero Con- 
sistorium. Quindi è invalso 1 ’ uso nel diritto Ecclesiastico di 
chiamar Concistoro il Consesso de’ Cardinali alla presenza del 
Pontefice , quando qualcuna cosa si delibera o si promulga 
al bene della €>hicsa. Esso è pubblico, o privato : nel primo 
intervengono i Cardinali, i Prelati, i Ministri delle Corti, cd 
i Magistrati , che assistono al Papa ; nel secondo prendon po- 
sto i soli Cardinali. Innocenzo III. come provasi da’ suoi atti, 
tre volte al mese chiamava il Concistoro de’ Cardinali , que- 
sto poi divenne più raro , ed ora si convoca a beneplacito del 

(1) Cap. 20. de Resurr. moriuor. 
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Pontefice. Nello stesso i Cardinali intervengono col voto con- 
sultivo , e si trattano le scgueoti cause. In primo luogo liav- 
vi la creazione de’ nuovi Cardinali , i quali sebbene si potes- 
sero nominare fuori del Concistoro-, pur tuuavolta non si ese- 
gue secondo la consuetudine , che nel Concistoro , salva la 
sola differenza , che alle volte il Romano Pontefice significa 
i nomi tutti di quelli , che vuol creare ; e indite volte alcuni 
ne tace , e sono per appunto quei , che diconsi riservati in 
petto. Piu $ la provista deller-Chiese Patriarcali , Metropoliti- 
che, e Vescovili auche si esegue nel Concistoro. Ancor la cir- 
coscrizione delle Diocesi , 4 ’ erezione di novelle sedi , o 1 ’ li- 
mone delle antiche in questo si effettua ; ed in generale tutto 
ciò, che é di maggior momento, e che da vicino importa al 
Cristianesimo si pubblica nel Concistoro. Adunque , accioc- 
ché lutto questo si faccia con ponderazione esiste la cennala 
Congregazione delta Concistoriale , che costa di vari» Cardi- 
nali e Prelati , con un Segretario del numero de’ Togati , ed 
>n questa anche in forma contenziosa si discutono gli affari , 
che debbono ‘esser trattati in Concistoro -, anche perché , co- 
me osserva il Cardinal de Luca, si potesse serbare maggior 
dignità nella celebrazione di questo. Fin qui del Concistoro 
e della Concistoriale : veniamo ora a parlare delle Congrega- 
zioni ordinarie, le quali perchè permanenti meritano tutta la 
nostra attenzione.. ; ' li cp in r:t 

Il Sommo Pontefice si può considerare in un triplice rap- 
porto , come Vescovo di Roma , nella relazione con uno stalo 
temporale , c finalmente ne’ suor rapporti con tutta la Chiesa. 
Considerato semplicemente come Vescovo di Roma c del suo 
distretto , havvi la Congregazione della visita Apostolica, che 
adempie tutto ciò , che a questa Diocesi s’ appartiene. Più : 
considerato come Sovrano sonavi due altre Congregazioni $ 
quella cioè della Consulta, e l’altra chiamala del Buon go- 
verno , le quali diriggono gli affari , che lo Stato medesimo 
riguardano, cosi nell’ interno , come nelle sue relazioni cogli 
altri Stali. Rimane ora a vedere le altre Congregazioni-, le 
quali riguardano il Sommo Pontefice come Capo della Chie- 
sa , c clic sono diverse secondo la natura e diversità degli af- 
fari , che dehbonsi in esse trattare. . 

Tra tutte le Congregazioni de’ Cardinali erette , o appro- 
vate , o modificale da Sisto V. nella sua Costituzione Tnimen - 
5 occupa il primo luogo la Congregazione della sacra In- 
quisizione , detta altrimcnte del Sauto Uffizio. 1 Riconosce que- 
sta la sua origine nei secolo XIII. } allorché Innocenzo III. 
spedi nel 1204. Arnaldo Abate Cistcréicnsc, Pietro di Castro- 
nuovo, e Ridolfo Monaco aneli’ essi dello -stesso ordine, per 
opporsi con la predicazione c con l’esempio agli Eretici Al- 
%esi , i quali infestavano specialmente la Provincia di Telo- 
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sa. A questi si aggiunse Diego Vescovo di Osma , e S. Do- 
menico , il quale , morto il primo , instimi quindi a poco un’ 
Ordine chiamato dal suo nome Domenicano, che venne dipoi 
approvato da Onorio III. e ciò ad oggetto di perpetuare nella 
Chiesa i Predicatori, i quali in soccorso de’ Vescovi essendo 
sempre pronti ad accorrere dove il bisogno il richiedesse, po- 
tessero opporsi all’ eresia , e mantenere ne’ Fedeli il buon co- 
stume. Gregorio IX. il primo stabilì una procedura , per in- 
quircrc contro gli Eretici , c nel Concilio Tolosano tenuto 
nel 1229 emanò sedici Decreti, ne’qnali si prescriveva il mo- 
do d’ inquirere e di punire gli Eretici. Queste leggi ebbero 
il loro effetto ; da poi che corroborate si videro da Federico II. 
nel 1244. Nc andò guari che tutti i Potentati d’ Europa ne 
domandassero alla S. Sede l’istituzione ne’ loro Stati. Così va- 
rie inquisizioni si stabilirono in Italia non solo , ma ben an- 
che nella Spagna nel i 483 a richiesta del Re Ferdinando, nel 
Portogallo ad istanza di Giovanni IHe, e ne’ Paesi Bassi a 
richiesta di Filippo II. Tutte queste Inquisizioni erano dipen- 
denti dalla suprema, che risiedeva in Roma. Paolo III. nel 
1542 fu il primo a stabilirla in Roma consistente in 6 Cardi- 
nali , come Commessarii Generali sotto la presidenza del Som- 
mo Pontefice. Pio IV. ve ne aggiunse altri due , e Sisto V. 
confermando quanto stabilito aveano i suoi Antecessori su tal 
proposito la ridusse in quello stato, in cui attualmente rattrovasi. 
Perciocché oltre i Cardinali , sonovi attualmente molti Consul- 
tori ed Uffiziali subalterni deputati a tale Congregazione : tra 
questi sono degni di special menzione il Commissario del San- 
to Uffizio , il quale debb’ essere un Domenicano della Provin- 
cia di Lombardia , ed un Prelato del Clero Secolare, il qua- 
le si denomina Assessore. I Consultori poi debbono essere Teo- 
logi , e Canonisti assai versati nelle Scienze sacre, i quali si 
prescelgono indistintamente dall’ uno e dall’ altro Clero , es- 
sendovi il posto determinato soltanto per due Maestri Dome- 
nicani ; 1 ' uno cioè , che è il Maestro del Sacro Apostolico 
Palazzo , e 1 ’ altro il Generale dell'Ordine, non che un Teo- 
logo dell’ Ordine de’ Conventuali. Tutti questi Consultori con 
F Assessore si riuniscono ogni lunedì nel Palazzo del Santo 
Uffizio , per preparare tutto ciò , che deve proporsi alla pre- 
senza de' Cardinali ; ed anche acciocché l’Assessore ne abbia 
una più precisa contezza. Nel mercoledì tutto si propone e 
poscia si discute co’ Cardinali Consultori , i quali si riunisco- 
no nel Couvcnto de’ Domenicani , chiamato la Miuerva , c fi- 
nalmente nel giovedì convengono alla presenza del Papa, dal 
quale col consiglio de’ Cardinali emanasi la fiuale decisione. 

E questa quella Congregazione , cui , come si esprime Sisto 
V. ob summam rei gravilatern Romanut Ponti/ex praesidere 
solet. Ed infatti abolito questo Tribunale nelle altre parti del 
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Cattolico Mondo , la Sacra Congregazione non cessa di aver 
cura di ciò , che più da vicino risguarda la Religione , cioè 
della purità della fede ; .e quindi tutte le cause , ohe questa 
riguardano , censure di proposizioni , e di libri , tutto si esa- 
mina , si discute , e si definisce in questa Congregazione. 

lo mi allontanerei dallo scopo dell’ Istituto , che mi son 
proposto , se volessi dare anche un cenno di tutto ciò , che 
si è scritto contro questa istituzione. Ne dirò rapidamente , 
come di passaggio , qualche cosa , acciocché anche in questa 
parte polemica il giovane Canonista non resti affatto digiuno. 
Imperocché una mal' iutesa usurpazione di giurisdizione com- 
mosse sulle prime i Vescovi a reclamare contro questa Istitu- 
zione. Dipoi, stabilitosi questo Tribunale, i lamenti degli Eretici 
i quali si vedevao puniti , quei de' Cattolici i quali a man fran- 
ca abusar volevano de’ Sacramenti , un certo odio che in ap- 
presso si concepii contro la S. Sede e contro tutto ciò , che 
sentiva di RomanÒ , errori ed anticipate opinioni che fecero 
creder ciò che non era , il non voler distinguere 1’ uso dal- 
1* abuso ; questi molivi concitarono un immenso numero di 

E ersoue ad aguzzar la penna contro tale Istituzione già stabi- 
ta. Scrittori non solo del numero de' Protestanti ed increduli, 
ma anche dei Cattolici , i quali o coll’ attaccarne la procedu- 
ra come il nostro Cavallari , o col ricopiar gli squarci di Au- 
tori poco animati a favore della S. Sede si sono fatti , forse 
senz’ avvedersene, 1’ eco della malvagità , e della calunnia. Sa- 
rebbe quindi desiderabile un Uomo esente da false opinioni per 
darne un adequato giudizio, non perchè alcuna cosa innovar 
si dovesse nello stato attuale delle cos^ ma per non giudi- 
care , come vorrebbesi, illegale ed illegittimo ciò che è stato 
operato dalla Chiesa. Ed infatti se fin dal principio i Vescovi 
cominciarono ad opporsi a novelli Predicatori , quasiché aves- 
sero i medesimi attaccati i loro diritti primitivi couobber ben 
presto che occnpata ed infestata 1’ Europa {la Eretici , conve- 
niva , che il Pontefice Sommo per la cura , che aver debite 
di conservare intatto il deposito della fede senza derogare a’ior 
diritti , in forza del suo primato di giurisdizione poteva spe- 
dire novelli Predicatori, ai quali dando Egli immediatamente 
la missione attendessero a confutare gli Eretici , e mantener 
sempre più fermi i Cristiani nella fede. 

Avendo iuoltre gli Eretici preso le armi , per sostenere i 
loro errori , se è permesso colla forza respingere la forza , 
potettero questi Predicatori animare i fedeli a difendere se 
stessi , e la fede che professavano; e quando si vide, che di 
soppiatto cominciavan quelli a spargere le malsane dottrine , 
potevano impedir tanto male o col castigarli con pena tempo- 
rale , o col consegnarli a! braccio del potere secolare. A que*- 
sta economia devesi specialmente, in Italia la conservazion del- 
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Ja fiale cristiana , come osserva il Muratori nella disscrlazio- 
ne 60. delle Antichità Italiane. È vero che 1’ Impero di Cri- 
sto debb' essere della dolcezza e della moderazione ; ma ciò 
impedir non poteva , che alle volle si dovesse ricorrere a più 
efficaci rimedii , essendosi veduto con 1’ esempio di S. Pietro 
stesso , che senza mancarsi alla moderazione c dolcezza , po- 
tcsscr condannarsi anche alla pena di morte coloro , i quali 
aveano trasgrediti precetti meno essenziali , come chiaramente 
rilevasi nel fatto di Anania e Saffira. È vero che Cristo disse 
agli Apostoli , che avessero fin anco tolta la polvere dalle lo- 
ro scarpe , c che avessero adatto abbandonato quei popoli , i 
quali non volevano sentir la loro voce , non già che avessero 
invelenito contro di loro : ma noi facciami riflettere su questo 
proposito, che Cristo parlava di coloro, i quali non ancora 
col battesimo eransi obbligati a ciò , cui nel battesimo stesso 
altri sarebbonsi compromessi ; il che si verifica negli Eretici c 
negl’increduli, i quali tutti possono essere astretti a sodisfare alle 
loro promesse ; che se per la conservazione del tutto spesso 
avvieue , che il Medico debbe recidere un membro , clic ap- 
portar potrebbe la morte all’ uomo , molto pili il Supcriore 
della Comunità può in casi estremi allontanare dalla Società 
medesima quei , che ne attaccano le fondamenta coi loro er- 
rori. Era questa la risposta che dava S. Agostino (i) , alle 
querele, de’ Donatisti , i quali lo stesso obiettavano a’ tempi 
suoi. E vero finalmente che molte volle della Istituzione me- 
desima siasi fatto abuso. E di qual cosa non può 1’ Uomo a- 
busare ? L’abuso però non può militare contro l'uso regolare 
della Istituzione medciima. Oltre a che , se da questi abusi si 
tolga quanto Iiavvi di esagerato e tutto ciò , che in niuna gui- 
sa può attribuirsi alla Chiesa , si conoscerà chiaramente quan- 
ta poca parte abbia in ciò avuto il potere Ecclesiastico. Si 
legga in proposito il Conte Giuseppe le Maistre nell’ Opera , 
che ha per titolo , Lettere sulle Inquisizioni di Spagna. Nè 
mollo c’ intratteniamo su ciò , che soggiunge il Cavallari , il 
quale taccia d’ingiusto questo Tribunale perchè ammette ad 
accusare e far da testimoni anche gl’ infami , giacché oltre 
alle pene , che sono minacciate contro tali accusatori e testi- 
moni , niuno sulle accuse di tali uomini è stato mai condan- 
nato , non riputandosi la testimonianza di costoro più di quel 
che vale di sua natura. La Chiesa ammette queste testimonian- 
ze , per invigilare soltanto su coloro , i quali per Eretici ven- 
gono denuuziati , affinchè poi costando per altro modo il de- 
litto potessero essere puniti. 

Abbiamo voluto alquanto intralleijcrci su questo punto non 
per desiderio di novità , nè per vilipendere le patrie Istitu- 
ii) E/)ist. 8y mi Feslum e 85. ad Bonifacìum. 
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zioui e consuctudiui , ma soltanto per mettere nel vero aspetto 
lo stato delle cose, ed allontanare dalla S. Sede l' esagerazio- 
ni , e le calunnie ; c siam dolenti , come 1’ Autore della Po- 
lizia Ecclesiastica del Pu gno, allontanandosi affatto dal suo sco- 
po , a (fucilo cioè di darci la raccolta delle disposizioni ema- 
nate in materia Ecclesiastica , avesse poi voluto per inoppor- 
tuna erudizione citarci lo squarcio del Lanza contro l' istitu- 
zione in parola» Si rammenliuo i giovani che s’ incontrano a 
legger tai libri , che una esclamazione non è una ragione , c 
la descrizione dell’abuso, tuttoché viva cd eloquente, con- 
ferma piuttosto 1' uso in contrario , quando questo regolato 
lèsse dalia moderazione , e dallo spirito della Istituzione islessa. 


LEZIONE VII# 


Continuaiione della tiessa materia. 

Come un appendice della Congregazione dell’Inquisizione re- 
putar si deve quella dell’Indice, che risguarda i libri proibiti. 
Noi farem parola anche di questa col dare un cenno dell’occa- 
sione di sua iiistiluziouc , de’ suoi progressi , c del suo stato 
attuale. Se è principio incoutrastabilc in Filosofia , che l’Uo- 
mo agisce sempre in conformità delle sue credenze c de’ suoi 
sentimenti , duvea essere di ragion pubblio? , che colui il qua- 
le siede al reggimeuto della Società , dovendo ben regolare le 
azioni di quei , che la costituiscono , dovesse parimente aver 
cura di essi ; quindi è , che egli ha il dovere di far si , che 
i buoni principi si diffondessero nel corpo sociale, c si tenes- 
sero sempre lontane quelle dottrine , lo quali anziché promuo- 
ver l’ordine , e la pubblica morale , lo alterassero c corrom- 
pessero. In fatti se noi consultiamo la Storia de’ popoli , os- 
serveremo , che tutti i Legislatori si han fallo sempre un do- 
vere di adempiere a s'i importanti incunibcnzc; cd in fine che 
gli stessi popoli han dimostralo il loro contentamento. Oli 
Ateniesi cacciarono in bando Protagora , il quale dubitava sul- 
l’esistenza de’ Numi , e fecero bruciare pubblicamente i suoi 
scrini , come attesta Cicerone (i). Lo stesso ancora , al dir di 
Livio (a) , i Romani praticarono allorché videro da libri 
perversi potersi corrompere i costumi de’ Cittadini. Gli Ebrei 
poi furono cosi provvidi su quest’ oggetto , che non solo Ezcc- 
chia loro Re bruciar fece alcuni libri attribuiti a Salomone , 
che avrebbero potuto incitare all’ Idolatria, quel popolo , m.i 
ancora al dir di S. Girolamo (3) , praticavasi generalmente 

(i) De natura Dtorum lib . l. #, "l3. 

(a) Lib. a5. cap. !.. 

(3) Proem. in Commcot , ad Ezccli. , , ( 
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che i giovani primi» degli anni tfcnla di loro eia non legges- 
sero la Genesi , alcuni capi d’ Ezechiele , ed il libro della 
Cantica , perchè prendendo carnalmente ed a lettera alcune 
allegoriche ligure , non avesser motivo di troppo fomentare la 
concupiscenza , e le passioni , come leggesi nell’ Autore della 
vita contemplativa (i): ne haec spiritualia secundum camera 
adhuc carnales acciperent , nec virtutes cogilarent , (juas mu- 
lieres illae significant , sed ipsas cogitando carnaliler depe- 
rirent , proplerea consulto juniores legere sunt illa prohibiti , 
rjuae sicut spirilualiler accepta vivificant , ila carnaliler intei - 
ligentibus ipsa carnalis intelligentia occasiones carnalis con- 
cupiscentiae subminislrat. Reca quindi meraviglia sentir gli E- 
retici non solo , ma pure il Febronio e Paolo Sarpi quello che 
gli Scrittori tutti hau conceduto agli altri Legislatori , negar- 
lo audacemente alla Chiesa ; il potere cioè di proibir la lettu- 
ra de' libri perversi , quale autorità è stata negli ultimi tem- 
pi nobilmente difesa tra gli altri da due valentissimi Scritto- 
ri , dal Zaccaria nella Storia Polemica della proibizione dei 
libri, e da Tommaso Mamachio Frate chiarissimo de’ Predi- 
catori (a). 

Ed in vero , se alla natura di ogni potere appartiene il do- 
vere di conservare la Società che dirige , perchè quest’ ob- 
bligo vogliam negare alla Chiesa ? Se all’Ecclesiastico potere 
commise Cristo di .pascolare gli Agnelli , in questo comando 
si vede chiaramente compreso anche quello di allontanarli a 
luti' uomo dai cattivi pascoli , e menarli ai buoni. Or chi non 
vede , che sono pascoli cattivi e velenosi quei libri , i quali 
attaccano dalle fondamenta la religione , e corrompono la mo- 
rale ? Chi non vede , che se la Chiesa non avesse avuto que- 
sto indispensabil dovere e quindi il diritto di proibirei libri, 
sarebbe stato fittizio il dovere di pascolare impostole da Cri- 
sto ? E potrà mai ciò conciliarsi con la veracità del divino 
Fondator della Chiesa ? 

Che anzi se a chiare note dimostrasi , che la Chiesa è l' in- 
terpone fedele delle parole di Cristo , quando anche niun’ al- 
tra ragione ci fosse , allorché vediamo che ne ha fatto uso 
fin dai primitivi suoi tempi , non dobbiamo negar a lei questo 
diritto. Ed infatti S. Paolo , come leggesi negli Alti Aposto- 
lici al capo decimonono , allorché venne in Efeso ad an- 
nunziare la divina parola , molti di quelli che avevano atte- 
so alle superstizioni , portarono alla sua presenza i loro li- 
bri , e li bruciarono, al cospetto di tutti. 1 Pontefici Som- 
mi , ed i primi Concili lo stesso praticarono. Innocenzo I. 
condannò il libro di Pelagio ; Leone I. bruciar fece i libri 

(i) Lib. 3. cap. i. in append. Op. S. Prosperi. 

(a) Ad auct. Opusc. Quid est Papa ? t. t. cap. aa. 


de' Priscilliaoisti ; ed ì Concìl! di Nicea , di Efeso , e di Cal- 
cedoni condannarono parimente gli scritti di Ario , di Nesto- 
ri , e di Eoliche. Se dunque questo diritto ebbe la Chiesa 
ne’ tempi primitivi , perchè poi negar le si deve in tempi più 
a noi vicini ? Che anzi la Chiesa sempre provvida verso i suoi 
figliuoli , avendo osservato per l'invenzion della stampa moltipli- 
cati i libri perversi , pensò a formarne un indice , acciocché 
quasi ad uno sguardo si potessero conoscere quali libri fosse- 
ro vietati , ed a quale classe di proibizione essi appartenesse- 
ro. Una imagine di questo indice 1’ abbiamo sul Unire del V. 
secolo della Chiesa nel decreto che Gelasio emanò nel Con- 
cilio Romano ; ma il primo , che attese a darne uno copio- 
sissimo fu Paolo IV. il quale ne commise la cura alla sacra 
Congregazione dell’ Inquisizione. Questo affare così importante 
sfuggir non poteva dalla mente de' Padri Tridentini specialmente 
perchè inventatasi , come abbiam detto, la stampa, erasi moltipli- 
cato a dismisura il numero de’ libri perversi. Si rapportò al Som- 
mo Pontefice ; ed avendo tra Padri eletti alcuni, che tra tutti di- 
stinguevansi per I’ eminenza del loro sapere , si compose un no- 
vello Indice , che venne di poi approvato e pubblicato dal Som- 
mo Pontefice Pio IV. nell’anno i564- Se non che, pubblican- 
dosi alla giornata novelli libri , tra quali moltissimi erano da 
proibirsi , facea mestieri che si stabilisse una nuova Congrega- 
zione , la quale aiutasse quella dell’ Inquisizione , e che aves- 
se per suo scopo principale 1’ Indice de’ libri proibiti. Questo 
si eseguì da Pio V. , il quale eresse questa novella Congre- 
gazione , sotto il nome di Congregazione dell’ Indice , confer- 
mala posteriormente da Sisto V. , la quale attender dovesse ai 
libri , che uscivano ed escono giornalmente , ed a farne degli 
Indici convenienti da servir di norma a fedeli , e a dare cou 
giusto motivo ad alcuni di essi anche la facoltà di leggerli. 
Questa Congregazione costa di più Cardinali sotto la presiden- 
za di uno tra essi , che vi fa da Prefetto ; di un Segretario, 
che si sceglie nell’ Ordine Domenicano; e di molti Consultori, 
tra quali occupa il primo luogo il Maestro del Sacro Aposto- 
lico Palazzo , che scegliesi aneli’ esso dall’ ordine di S. Dome- 
nico , c che può considerarsi come il Teologo nato del Papa. 

Or questo Indice distingue tutti i libri in due classi -, nella 
prima son compresi tutti quelli , i quali sono scritti da Ere- 
siarchi , o sia da Inventori di novella eresia, e sono condan- 
nali sotto pena di scomunica latae senlentiae riservata al Papa, 
sia che trattino di materie toccanti la Religione, o d’altro. Più, 
si comprendono ancora quei degli altri Eretici , i quali trat- 
tano soltanto di Religione anche con la pena della medesima 
scomunica riservata , c finalmente i libri di Astrologia giudi- 
ziaria , 1’ Alcorano dell’ edizione di Basilea del 1 54^ e del 
|55 o 4 ', e di quelle altre nelle quali yì sono empì scoli e 
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noie, ed i libri Talmudici degli Ebrei. Nella seconda classe poi 
si contengono i libri scrini da' Cattolici , e che si proibisco- 
no per la perversa dottrina , che contengono •, e questi sono 
soggetti alla scomunica non riservata, come ancora alla stes- 
sa classe appartengono i libri osceni, i quali sono proibiti sot- 
to peccato , ma senza scomunica. Tutte queste proibizioni so- 
nosi fatte in forza delle diverse Costituzioni dei Romani Pon- 
tefici , e specialmente di quelle di Leone X. , di Pio IV. r 
di Pio V. , di Sisto V. , e di Clemente Xlil. Esse colpisco- 
no non solo quei che leggono , ma ben anche gli stampatori, 
gli Editori , i divulgatori , i venditori ; e tutti quei che ri- 
tengono sotto qualunque titolo siffatti libri. 

Prima di terminar questo trattato della proibizione de’ libri 
debbonsi notar due cose. La prima si è , che esistono alcuni 
libri di Autori Cattolici,! quali si proibiscono donec corrigan- 
tur ; e la Chiesa meritamente fa uso di questa formula , e di 
questo modo di proibire. Imperocché vi sono alcuni libri , in 
cui gli Autori , per venire a talune conseguenze debbono sta-, 
bilir principi, i quali separatamente considerati non apparisco- 
no cosi falsi c perniciosi in loro stessi , ma che poi nelle con- 
seguenze applicali , non solo contengono il falso , ma appor- 
tano nocumento alla Religione , ed alla Società ’. questi si proi- 
biscono in modo assoluto. Altri al contrario contengono fatti 
o falsi , o alterati , o si rapportano solamente a qualche fal- 
sa conseguenza Questi potendosi in quell’incidente correggere » 
si proibiscono condizionatameutc, cioè , donec corriganlur. Ep- 
pcrò corretti si possono leggere ; ma così rimanendo , u’ c af- 
fatto vietata la lettura , essendo stato da Alessandro VII. con- 
dannata quella proposizione , che asseriva : libri prohibili , da- 
uco corriganlur , possimi relineri usque duin adhibita diligen- 
tia corriganlur. La seconda cosa da avvertire risguarda le pro- 
posizioni condannate, come dicesi, in globo, quando cioè poten- 
do esser diversa la natura della proposizione o falsa , o teme- 
raria , o scandalosa , o eretiea , la Chiesa senza significarle par- 
titamente col loro carattere le condanne tutte nel loro insieme; 
Essa si conduce come un buon Medico , il quale osservando 
molte vivande più o meno velenose , e perciò tutte uocive ; 
comanda che tutte si evitino. In tal guisa la Chiesa si è con- 
dotta così ne’ tempi primitivi , come a tempi nostri. Ella ge- 
neralmente condannò in Nicea la Talìa di Ario , nel quinto 
Concilio i tre Capitoli , ed ultimamente allo stesso modo fu- 
rono proscritti dal Concilio di Costanza gli errori di Vicleffo 
e di Iius, da Leone X. gli articoli di Lutero , c finalmente le 
proposizioni di Bajo da S. Pio V . Eiu qui della Congregazio- 
ne dell’ ladicc. 
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LEZIONE Vili. 

Continuazione della stessa materia. < 

f « , 

Dopo data nn’ idea comunque precisa dqlle due Congrega- 
sioni principali , nelle quali ci siamo alquanto diffusi a de- 
terminar maggiormente udia parte polemica l’oggetto di esse, 
per amor di brevità riuniremo nella presente Lezione tutto ciò 
che appartieni alle altre Congregazioni. 

Terminato il Concilio di Trento, quei Padri credettero conve- 
niente nella loro saggezza di stabilire (i), che se alcuna difficoltà 
fosse occorsa sulla intelligenza di quei Decreti , il Sommo Pon- 
tefice o col convocare nn altro Concilio Generale, o col consiglio 
de’ Vescovi delle Province , in cui sarebbe insorto il dubbio , 
o finalmente in altra guisa, che gli sarebbe sembrata più como- 
da , pel commodiori quacumque rottone ei visum fuerit , avreb- 
be procuralo sodisfare alle domande del popolo Cristiano. Or 
Pio IV. nella Bolla Benediclus Deus , con la quale confer- 
mò i decreti del Tridentino ,. avendo riserbato alla S. Sede il 
diritto d’ interpetrarli , era conveniente che avesse stabilito un 
modo comodo e facile , per accorrere a’ dubbii , che avrebber 
potuto insorgere. Tanto in fatti Egli fece, coll’ instituirc Const. 
alias nonnullus , una Congregazione di Cardinali deputati al- 
l’ interpetrazione , ed esecuzione de’ decreti emanati dal Con- 
cilio di Trento. Questa Congregazione fu confermata da Sisto 
V. Const il. immensa , ed ebbe il nome di Congregazione del 
Concilio. Essa costa di varii Cardinali , tra quali havvene uno 
che fa da Prefetto , e di un Segretario. A lei si appartiene in 
primo luogo 1’ interpetrazione del Concilio : più , che i Con- 
cili locali si celebrassero secondo il prescritto da quello di Tren- 
to. Inoltre riveggono gli atti de’ Concili locali. E finalmente 
ricevono i rapporti, e rispondono alle domande de’ Vescovi, 
o che gli spingono dopo il corso della Santa Visita , o por- 
tandosi ad lirnina Aposlolorum , come si dirà a suo luogo. Af- 
finchè poi si potesse più prestamente sodisfare alle domande 
de’ Vescovi , e dar riscontro alle loro lettere , Benedetto XJV. 
Const. Decet Rom. Pontifieem , creò ultimamente come un’ 
appendice di questa Congregazione del Concilio un’ altra , la 
quale costa di varii Prelati , addetti a rispondere ai Vescovi 
nelle cose di poco momento , e preparare la materia per la Cou- 
gregazione principale , la quale può risolvere da sò lutto ciò , 
che non risguarda la fede. Nel dippiù poi è tenuta consultare 
il Pontefice. 

Segue la Congregazione de’ Vescovi , e Regolari , chiamata 
cosi, perchè giudica le cause , che possouo aver luogo tra Ve- 
li) Sess XX P. de liefurm. ( 
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scovi e Regolari , o tra Regolari dello «tesso ordine , o con 
quei di altro Ordine , o co’ Parrochi , o lilialmente co' Capi- 
toli. Imperocché quando i Regolari furono esenti dalla giuris- 
dizione dell’ Ordinario , e quando cominciarono a formare 
quasi una Società , distinta con particolare Gerarchia , conve- 
niva che potendo sorgere qualche controversia fra loro e cogli 
Ordinari , s’ inslituissc un Tribunale , il quale avesse deciso 
tali controversie. Ciò fece Sisto V. coll’ istituire una Congre- 
gazione per gli affari de’ Vescovi e Regolari. Ei volle che que- 
sta Congregazione , come osserva de Luca , senza strepito e 
forma di giudizio , ma sommariamente , solo costando la ve- 
rità del fatto , termini prudenzialmente tutte le controversie , 
more Principis absque strepila , et figura judicii , et absque 
processu vel tela judiciaria luminarie , sola facli veritale in - 
speda , et quandoque , imo frequenlius edam per solas extra- 
judiciales ac secretas informationes , controversias terminet , 
prudentiales regulas saepius adhibendo potius , quam rigores 
legales. Lo stile di questa Congregazione nel preuder gl’ infor- 
no si é, trattandosi di Regolari, diriggersi al Procurator Ge- 
nerale dell’ Ordine , e trattandosi de’ Vescovi , al Metropoli- 
tano : questo ordinariamente parlando ; sebbene niente vieta , 
clic per venire in cognizione della verità del fatto si dirig- 
ga ad altri. A questa Congregazione si appartiene ancor per- 
mettere per giusti motivi le alienazioni de’ beni Ecclesiastici , 
ciò eh’ è proprio, anche della Congregazione del Concilio. El- 
la diccsi meramente Cardinalizia , perché oltre di molti Car- 
dinali , tra quali uno è il Prefetto , ed un Prelato è Segre- 
tario , non vi sono Teologi e Consultori , che vi prcndon 
parte , ed attesa la gran moltitudine degli affari diccsi anche 
occupatissima. 

Come un appendice di questa Congregazione reputar si deve 
quella , clic porta il titolo di Congregazione della Disciplina 
Regolare. Innocenzo XII. considerando , che non tutte le cau- 
se de’ Regolari, c ciò, che loro si apparteneva poteva subi- 
to disbrigarsi colla Congregazione de’ Vescovi e Regolari , ne 
istituì un'altra , che potesse coadiuvare la prima. Auohe que- 
sta costa di varii Cardinali con un Prefetto , ed un Segre- 
tario. 

La Religione consistendo nel domina , nella morale , c nel 
culto , c dovendo esser questo non solo interno , ma esterno 
ancora , il Sommo Pontefice per 1’ obbligo inerente al suo pri- 
mato di menar tutto all’ unità , non poteva non aver cura dei 
Sacri Riti , che il cullo esterno risguardano ; cioè che nulla 
vi fosse indecente e superstizioso, c tutto fosse unitorine nella 
Chiesa , il cui carattlerc principale si c quello dell’ unità. Si- 
sto V. , a cui debbesi 1’ organizzazione , o il perfezionamen- 
to delle Romgpe C.ongregaziout ne istiliy una , la quale do- 
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vcsse prender cura del culto esterno della Religione , e di tut- 
to quello , che le appartiene , e che perciò fu chiamata da 
lui Congregazione de’ Sacri Riti. A questa dunque spetta, giu- 
sta la Costituzione 74- «* Bullario Romano di questo Ponte- 
fice , ut velerei rilus sacri ubivis locorum in omnibus Urbis , 
Orbisque Ecclesiis , edam in Cappella nostra Pontificia , in 
JUissis , divinis Officiis , Sacramentorum administratione , cae- 
terisque ad divinum cultum pertinentibus a quibusvis personis di- 
ligenter observenlur , caerernoniae si exoleverint , restituantur , 
libros de sacris ritibus , et caeremoniis , in primis Pontificale , 
Rituale , Caeremoniale , prout opus fuerit , reforment et emen- 
dent : officia divina de Sanclis Patronit examinent , et nobis 
prius consultis , concedant. Diligentem quoque curam adhibe'ant 
circa Sanctorum Canonisationem , festorumque dierurn cele- 
br itale m , ut omnia rile et recte , et ex Patrum traditione 
fiant. j fjB 

Da questa Costituzione di Sisto V. chiaramente rilevasi f 
che alla Sacra Congregazione de’ Riti spetta in primo luogo 
attendere che niente di superstizioso s’ immischiasse ne’ Riti , 
e cerimonie della Chiesa , nella Messa , nell’ Ufficio , e spe- 
cialmente nell’ amministrazione de’ Sagramenti , e che tutto fos- 
se uniforme nella Chiesa Cattolica. Imperocché una volta cia- 
scun Vescovo regolava la Liturgia della sua Chiesa : quindi 
le diverse Liturgie di S. Basilio , di S. Gio: Crisostomo , e 
di S. Ambrogio ; ma per serbare maggiormente l’unità anche 
nella parte esterna della Religione , S. Pio V. stabili che 
da tutti si serbasse 1' ordine della Chiesa Romana , tranne j 
privilegii particolari conceduti a taluni Ordini Religiosi. È 
questo il primo dovere , che ha la Congregazione de’ Sacri 
Riti. A Lei anche s’ appartiene la correzione del Messale , e 
del Breviario Romano , e finalmente la beatificazione e cano- 
nizzazione de’ Santi. Dapoichè sebbene ne’ tempi primitivi del- 
la Chiesa eravi la consuetudine , che gli Atti de’ Martiri do- 
vessero essere trasmessi in Roma , per ottenere dalla S. Sede 
1’ autorità loro j pure niuna riserva era stata fatta , cioè che 
ni uno si tenesse per Santo , se prima non fosse stato appro- 
valo dalla S. Sede. Sicché tra le cause , che trattar si so- 
levano nel Concilio Metropolitano una era quella, che riguar- 
dava la canonizzazione de’ Santi. Alesandro IL fu il primo , 
il quale tra le altre cause maggiori riservò anche questa alla 
Sede Apostolica , e Sisto V. l’ attribuì privativamente alla Con- 
gregazione de’ Sacri Riti. Di questa dunque è proprio esami- 
nare se prima costi sulle virtù in grado eroico in alcun Ser- 
vo di Dio , e dopo aver questo osservato , se trova anche due 
miracoli operatisi ad intercessione di quel Venerabile , lo di- 
chiari Beato. Dopo la beatificazione compiacendosi Iddio ope- 
rare almeno altri duè miracoli alla intercessione del suo ser- 
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vo , questi discussi con ogni genere di argomenti , e compro- 
vati , allora si procede alla santificazione. Oltre questo culto 
pubblico ed universale , clic in forza della beatificazione , o 
canonizzazione si prescrive iti tutta la Chiesa , bavvi ancora un 
altro culto particolare, che si permette a qualche Chiesa par- 
ticolare , o a qualche Ordine Religioso , e clic diccsi culto 
ab immemorabili , quando cioè costa sulla santità d’ un Uomo, 
ed in mancanza de' miracoli si supplisce con un culto imme- 
morabile , che si prova essersi sempre i prestato a quel Vene- 
rabile. Siffatto culto non può esser minore del tempo prescrit- 
to da’ Decreti di Urbano Vili. Questo Pontefice nel 1625. 
emanò decreti concernenti tal culto particolare , quali decreti 
vennero confermali nel 1 634 - Egli disse che il culto , di cui 
facciam parola , doveasi computare un centenario prima dc’suoi 
Decreti , dal che si rileva , che la prima condizione essenziale 
ed indispensabile a far valere questo culto , debb’ essere l’epo- 
ca , cioè che il Santo sia più antico d’ un centenario a’ decreti 
di Urbano ; vai quanto dire che sia vivulo prima del 1 534 - 
Oltre a ciò altre pruovc sono necessarie a dimostrar questo cul- 
to , e supplire al difetto de’ miracoli ; cioè 1. elevazione del 
corpo sulla terra. 2. dedica di Cappella o di altare in onore 
del Beato. 3 . erezione di qualche Confraternita sotto il titolo 
o immagine del Beato. 4 - Elezione in Patrono , o Protettore 
di qualche luogo. 5 . Immagine dipinta con raggi , splendori, 
o coll’ aureola intorno al capo , o col titolo di Beato ritenuto 
in qualche luogo , o anche senza questi segni , se si trovino 
dipinte in compagnia di altri Santi o Beali , e collocate sopra 
altari di Chiesa, oppure di Oratorii pubblici. 6. Voli o tavolette 
di qualunque specie appese intorno al sepolcro o altare. 7. lam- 
padi , o altri lumi soliti tenersi accesi avanti il corpo , all’al- 
tare , all’ immagine. 8. Oblazioni di cera , o altro , fatto in 
qualunque tempo , specialmeute dal Magistrato , o da altra 
pubblica persona. 9. celebrazione di annual festa. 10. titolo di 
Beato datogli dagli antichi storici. 11. concorso di devoti al 
sepolcro con dimostrazione di venerazione. 12. costume d’im- 
porre il nome del Bealo al fanciullo. t 3 . Conservazione di re- 
liquie con quelle di altri Santi , e pubblica venerazione ed 
esposizione di quelle. Non è però necessario che tutte concor- 
rano queste pruove di culto esterno , ma bastano tre o quat- 
tro pruovc delle principali. Sicché o clic il culto sia universa- 
le o particolare , sempre costar deve sulla sanlitù eroica del 
Servo di Dio, ben inteso però clic nel primo caso sono nc- 
ccssarii i miracoli , nel secondo si supplisce oltre il tempo im- 
memorabile con quei generi di prove, che abbiamo mentova- 
lo. Questa Congregazione risulta da più Cardinali , tra quali 
uno è il Prefetto , da un Segretario , e da molti Consultori , 
tra quali due sono permanenti ed 111 forza della loro carica , 

... 
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cioè il Maestro del Sacro Palazzo Apostolico , e Monsignor 
Sacrista ; quando però trattasi di cause di Santi , molti altri 
intervengono : cioè il Promotore della fede , tre Uditori di 
Rola , un Frotonotario Apostolico , e gran numero di Profes- 
sori chiamali a giudicare sulla natura di quei fatti , che si as-> 
scriscono per miracolosi. 

Queste di cui abbiamo Gn qui dato un cenno sono le Con- 
gregazioni principali de' Cardinali ; oltre di queste sonovi an- 
che alcune altre , quella cioè dell' Immunità Ecclesiastica , 
delle Indulgenze e Reliquie , della fabbrica di S. Pietro,-® 
de Propaganda Fide. La prima attende che l’Ecclesiastica im- 
munità sia da per tutto osservata , la seconda instituita da Cle- 
mente IX. prendq^cura sulle Indulgenze e Reliquie , accioc- 
ché niuno abuso introducasi nelle prime,- e che le seconde si 
discernano, bene dalle false. La terza non solo ha cura della 
fabbrica materiale di S. Pietro , ma ben anche si occupa, ac- 
ciocché dapcrtutto si adempiano gli obblighi di Messe, enei 1 
bisogno t>e faccia la riduzione. L’ ultima finalmente mette tut- 
ta la sua cura , acciocché la Religione vieppiù si diffonda per 
tutto il Mondo. Questa fu istituita da Gregorio XV. e di con- 
tinuo spedisce nelle più lontane parli Uomini insigni per san- 
tità. e dottrina ad illuminar gl’ Infedeli . e ciò non senza gr an- 
dissimo dispendio ciò che dovrebbe far tacere (ulti coloro , 

• quali tanto esageralo quelle che erroneamente chiamano 
estorsioni della 5. Sede. 

LEZIONE IX. 

. , . v t e i « • ,* . ' 

Continuazione della stessa materia. 

Come una seguela delle Congregazioni de’Cardinali riguar- 
dar si debbono i tre Uffizii principali , che hanno luogo nel- 
la Romana Curia ; quello cioè del Vice-Cancelliere, del Pro- 
Dalario , e del Pcniicnzicre maggiore. Noi e per dare una più 
accurata notizia della istituzione e reggimento della Curia Ro- 
mana , c per agevolare praticamente i giovani Canonisti , ac- 
ciocché sappiano a’ quali de’ Magistrali debbano dirigersi nel- 
le occorrenze ; cioè o per la domanda di qualche licenza , o 
per la soluzione di qualche dubbio , ci siam proposti nella 
presente lezione di far parola di quelli in quanto alla loro ori- 
gine , ed alle diverse facoltà che lor si convengono. 

Cancellarla , voce barhara , si disse quel luogo , in cui si 
segnavano e si rcndevan pubbliche le decisioni de’ Principi c 
de’ Magistrati: Cancellieri furon chiamati coloro, i quali sta- 
bant ante cancellos forenses , per introdurre quei che volean 
giustizia dai Magistrati , e per eseguirne le decisioni. Questo 
nome poi fu riservato al primo fra essi , il quale per onto- 
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nomasia si disse Cancelliere , e massima negli amichi tempi 
era la sua autorità e potere , come osserva il Gotofredo. Di- * 
poi fondata la Chiesa , ciascun Vescovo emanando le sue de- 
cisioni , dovean queste autenticarsi , eseguirsi , e conservarne 
per memoria gli originali , cos'i aneli’ Essi ebbero- le loro Can- 
cellerie , ed i lor Cancellieri ; ami (a Chiesa Romana doven- 
do emanar decreti per tutta la Chiesa non tnancà di Cancel- 
larla , alla direzion della quale fu conveniente preporsi uà 
Cardinale , che attendesse più d' ogn' altro alia regolare spe- 
dizione- delle Costituzioni Pontifìcie. Questo si disse Vice-Can- 
celliere , sul cui nome varie interpetrazioni sono state date 
dagli Eruditi, per ispiegare come questo Cardinale abbia po- 
tuto chiamarsi Vice-Cancelliere, e non gi^ Cancelliere ; a noi 
piace più d’ ogn’ altro 1' opinione del Cardinal de Luca , il 
quale ridette , che non trovandosi conveniente alla dignitù 
Cardinalizia il titolo di Cancelliere , potendo questo esser prò - 
f prio di un Prelato , perciò si dice Vice-Cancelliere , quasi a 
modo provisionale occupasse tal carica, onde non un grado 
inferiore significar potesse , ma bensì un più degno. Checché 
ne sia del nome , è questa un’ amplissima dignità tra tutti gli 
Uffizii , i quali si concedono ai Cardinali , e porta seco per- 
petuamente annesso il titolo cospicuo ed illustre della Chiesa 
Collegiata di S. Lorenzo in Damaso con un magnifico Palaz- 
zo , il quale dicesi la Cancellarla , ove abita il Vice-Cancel- 
liere , avendo nello stesso Palazzo tutte le Officine , che gli 
appartengono. 

Il primo Ufficiale della Cancellarla dopo il Vice-Cancellie- 
re è il Reggente, cui s’appartiene riveder le Bolle , corregerle, 
c soscriverle di sua mano. Inoltre tutti gli altri Uffiziali si di- 
vidono in due classi , ed alla testa di ciascuna di esse havvi 
un Presidente. Tutti questi debbono essere intenti a redigere, 
scrivere , e spedire le Apostoliche Bolle ; appartiene poi ai 
principali tra loro sciogliere i dubbii , che possono insorgere 
nella spedizione stessa delle Bolle. 

Oltre il Vice-Cancelliere havvi un’ altro Cardinale , che 
prende il titolo di Pro-Datario. Avendo dovuto il Sommo Pon- 
tefice riservarsi ne’ bassi tempi la provvista di molti Benefizii 
per impedire la simonia , che spesso intervenir solea nella col- 
lazione di essi , e molti ancora loro devoluti per la negligen- 
za degl’ immediati collatori, dovea stabilirsi un’Officina, in 
cui un accurato registro si conservasse de’ benefizii provisti e 
da provvedersi , e* in caso di vacanza si promovessero ai me- 
desimi idonei soggetti. Da qui ebbe origine 1’ Apostolica Da- 
taria , ed il Cardinale , che ne fu designato a Prefetto si dis- 
se Pro-Datario per la stessa ragione, che abbiamo apportata 
parlando del Vice-Cancelliere. Si disse Dataria non a dando 
come alcuni vorrebbero , giacché uou è il Prodatario , ma il 
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Pontefice che concede il Beneficio , bensì a datando per la 
1 data , che si suole apporre nella provvista. Varii sono gli 
Uffiziali , che prendono posto nella Dataria : il primo' tra essi 
è il Subdatario , quindi il Revisore , e così molti altri. 

Appartiene poi alla Dataria conferire i benefici riservati o 
affetti , non che le pensioni , come ancora le dispense di ma- 
trimonio, d’ irregolarità ptr difetto di natali e di età. Dippiù 
per la Dataria si sciolgono i giuramenti ed i voti: si fanno 
le unioni , le divisioni , e le soppressioni delle Chiese , e si 
permettono finalmente le alienazioni de’ beni Ecclesiastici. 

Finalmente tra gli Ufficiali della Curia Romana non occu- 
pa F ultimo luogo il Penitenziere maggiore 5 anzi questo Uf- 
ficio si commette a colui , il quale per dottrina e prudenza 
si distingue fra gK altri Cardinali. Imperocché siccome in cia- 
scuna Diocesi ogni Vescovo ha il suo Penitenziere , così an- 
che il Romano Pontefice dovea averlo , e polendosi questo 
considerare come Vescovo di Roma , e come Capo di tutta 
la Chiesa , così in questo doppio rapporto considerar si dee 
il Cardinal Penitenziere maggiore. Consideralo nel primo aspet- 
to , Egli ha diversi minori Penitenzieri , i quali assunti da 
varii Ordini Religiosi seggono nel Tribunale della Penitenza 
nelle prime tre Basiliche di Roma , assistendo in quella del 
Valicano i Minori Conventuali , in S. Giovanni in Latcrano 
i Minori Osservanti , ed in S. Maria maggiore i Padri Do- 
menicani. Tutti questi Religiosi vivono in comune vicini alla 
Basilica , cui debbono assistere ; ed in ciò-, che risguarda il 
loro ufficio vivon soggetti al Penitenziere maggiore , restando 
nel dippiù subordinati òlla regola sotto la disciplina del Superiore 
Rcgo lare. Considerato poi il Penitenziere maggiore nel secon- 
do aspetto , egli ha diversi Uffiziali , il primo de’ quali diccst 
Begonie della Peuiteuzicria , poscia il Datario , il Sigillato- 
re , il Revisore, cd i' diversi Consultori Teologi. Tutti questi 
si radunano in ogni mese presso il Ponilenzierc maggiore , per 
risolvere que’dukbii di coscienza , su’ quali sono consultati d%^ 
diverse Diocesi dell’ Orbe Cattolico ; e spesso ancora prima 
di pubblicar la risposta , si consulta il Sommo Pontefice. 

* Inoltre appartiene alla Peuilcnzieria. i. dar 1’ assoluzione 
ne’ casi riservati alla S. Sede. 2 . sciogliere le irregolarità prò- * 
plcr homicidium , et ob defeciuni nalalium . 3. dispensare agl’ 
impedimenti dirimenti del matrimonio , purché sieno occulti.*» 
4 - assolvere nella collazione de’ Benefici ottenuti simoniaca- 
mentc. 5. assolvere dalle ccusure. 6 . e filialmente il permet- 
tere ad un Regolare il passaggio da un Istituto all’ altro , e 
dare la facoltà di restituirsi al primo. , 

Si osservwin ultimo che, a prescindere dal moderato regalo 
all’ agente , le spedizioni tutte per Peuilcnzieria si ottengono 
gratis , conte attualmente si pratica giusta la Costituzione di 
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S. Pio V . r In omnibus 83. in Bullario. Illud autem sanele et 
inviolate aputl ojficiuni praedictum volumus observari , ut nihil 
prorsus prò lilterarum confeClione , et expeditione , nec alias 
edam prò citarla , atraniento , cera , capsula , chordis , aliis- 
que rebus ad ipsam expedilioncm perlinenlibus , cxolvanlur. 
Fin qui il citalo Pontefice. 

IL E 21 1 © KJ E So 

Vicende del diritto canonico , e suo stato attuale presso 
le diverse nazioni d' Europa. 

Le disposizioni del Diritto Canonico antico , nuovo , e no- 
vissimo sono state fin qui considerate nell' idea generale , in 
quanto che emanano dal potere , che comanda sulla Chiesa 
universale ; ma alcune cause particolari alterarono , c diver- 
samente modificarono questo sistema nelle varie nazioni d’Eu- 
ropa. Imperocché le passioni , che produssero gli scismi , e 
I’ eresie per le quali slaccossi l’Oriente dal centro dell’ uni ih, 
produssero ancora nell’ Occidente i medesimi effetti ; eppcrò 
alterato il domma , facea mestieri che ancor crollassero le fon- 
damenta della Gerarchia c disciplina Ecclesiastica ; quindi il 
così detto Protestantismo, il quale fece sì, che essendosi pro- 
testato contro il domma Cattolico , non più si riconoscesse in 
disciplina quel potere, else l’uno e l’altra sorregge. La fede 
essendo una , e la disciplina mutabile proporzionatamente alle 
qualilù del soggetto , bisognava , che la Chiesa conservasse 
con prudenti concessioni , e diversamente modificasse le sue 
disposizioni nelle varie Province dell’Orbe Cattolico. Da qui i 
Concordati, i quali risguardar si possono e come modificazioni 
del diritto comune , e come aggiunzioni al diritto novissimo , 
costitutive del diritto particolare di ciascun popolo. Noi parle- 
remo rapidamente delle vicende , che hanno sostenuto nel di- 
gito Canonico le diverse nazioni d’ Europa in forza degli 
scismi , e de’ Concordali , eh’ ebber luogo nella Chiesa d’Oc- 
cidente , per fermarci anche più di proposito in altra lezio- 
ne su di ciò , che più da vicino si appartiene al nostro Regno. 

Le investigazioni delle tante càuse , che produssero il gran- 
de scisma dell’Occidente, non appartengono al mio assunto, 

checche abbian detto i più chiari ingegni su tal proposito , 
il certo si è , che le' rivoluzioni non meno nell’ ordine poli- 
tico , che nell’ Ecclesiastico , sono state maisempre l’opera del 
tempo. Lo spirito di rivolta e di malcontento erasi manifestato 
nei Concili di Costanza c di Basilea , ed avean preparato gli 
animi ad un novello ordin di cose , allorché comparve Lute- 
ro , il cui spirito alimentato da passioni bizzarre c da un or- 
goglio senza limiti, sembrò il più atto ad accendere e per- 
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petuarc i' incendio. Egli si diresse alle passioni , e tutte gli 
risposero. Egli disse ai Principi , che niua potere riconoscer 
dovcano nell’ ordine Ecclesiastico : disse ai popoli che doves- 
sero scuotere il giogo del potere politico , e ben tosto sorse 
una novella ribellione nell 1 ordine Religioso e politico. E quin- 
di senza autorità perchè senza missione , dopo aver rigettata 
in domina quella parte di Scrittura che non facea al suo pro- 
posito , cioè la lettera di S. Giacomo , non volle riconoscere in 
disciplina alcuna Pontificia costituzione , c rigettò interamente 
il Corpo del diritto. Dipoi i Luterani diffusi nella Germania, 
nella Svezia , nella Danimarca , nella Svizzera , dovendo an- 
eli’ essi avere una Religione , e quindi anche regolarne la Ge- 
rarchia e la parte estrinseca , ripudiato il Corpo del diritto , 
ebbero leggi , che furono emanate ne’ loro Co'nventicoli , detti 
Confessioni. Cosi essi attualmente si regolano con la Scrittura, 
che ad esclusione della tradizione riconoscono unicamente per 
parola di Dio., cd ammettono per aggiunte il Catechismo di 
Lutero del i52g, la Confessione Augustana del i53o, l’apo- 
logià di questa scritta da Melantone nel i53i , gli articoli del- 
la confessione Smalcaldica del 1 537 ? c finalmente la forinola 
di Concordia del 1577. 

Meno violento ma più sistematico Calvino anche egli riget- 
tò poscia i Decreti della Sede Romana , e , staccati dal centro 
di unità , i Calvinisti suoi seguaci regolarono le cose delle loro 
sette benanche con le loro confessioni. Infatti la Confessione 
Belgica , il Catechismo di Heidelbcrga * cd il Sinodo Dordrc- 
ctano è ammesso da tutti , ma oltre di questi hanno diverse 
.confessioni , secondo le Nazioni , alle quali appartengono: Cosi 
in Germania hanno le confessioni Argcntoratcsc , e Costanzie- 
se ; nella Svizzera le confessioni emanate negli anni i53o, i536, 
i55t, i556 , i566, 1675. Nell’ Olanda hanno la confessione 
detta Belgica , c i Decreti del Sinodo Dordrectano. Nella Fran- 
cia e nella Scozia si regolano con le confessioni del t55g , 
c i56o. 

Le cose Ecclesiastiche della Danimarca si moderano special- 
mente coi Regi Editti , c propriamente Col cosi detto Codice 
delle leggi emanato nel i683 da Cristiano V. Quelle della 
Norvegia aneli’ esse van dirette specialmente da due Codici di 
leggi emanali da Cristiano VI. nel i6o5 , e da Cristiano V. 
nel 1687. E finalmente nella Svezia è in vigore il decreto per 
le cose Ecclesiastiche emanato nel 1686 coll’ aggiunzione di 
diverse altre leggi distribuite in varie collezioni. 

Nel Regno degli An'glo- sassoni , lutto sul principio dirige- 
vasi secondo i Canoni de’ Concili Provinciali , c i decreti dei 
Sovrani , coi quali maggiormente cousolidavasi la Ecclesiasti- 
ca disciplina- Nel secolo VII. comparvero i Capitolari di Teo- 
doro Arcivescovo di Cantuaria , ne’ quali sì esponevano ordi- 
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natamente divisi in iGy numeri i principali punti di discipli- 
na , e nel secolo Vili, la gran Collezione di Egberlo , la quale 
fu nel secolo XI. ridotta in compendio da Ucario Diacono. 
Tenaci delle antiche tradizioni , quei popoli conservarono nel- 
la sua purezza la Religione non meno nel domma e nella mo- 
rale , che nel rigore della sua disciplina , come rilevasi dagli 
antichi suoi Penitenziali , e specialmente da quello di Teodo- 
ro di Cantuaria , in cui accuratamente sono descritte sulle au- 
torità de’ Padri e de’ Concilii determinate pene a ciascun pec- 
cato. Giovanni volgarmente detto senio, terra nel secolo XIV. 
riconobbe le elezioni de’ Chierici , pubblicamente confermò i 
diritti e le liberta della Chiesa , c ne' suoi decreti diretti ai 
Prelati e Baroni del Regno lasciò intatto 1 ’ Ecclesiastico po- 
tere ne’ suoi diritti e nelle sue procedure. Questi decreti for- 
marono la cosi detta Grande Carta di Giovanni senza terra. 
I Sovrani , che a lui successero calcarono le sue orme , e le 
sue leggi si videro dipoi confermate da Errico III. dal I. II: 
c IV. Eduardo, c se è vero che l’esempio de’ grandi è rare 
volte, smentito dal popolo , 1 ’ Inghilterra divenne con queste 
leggi bentosto V Isola dei Santi. Lo stesso Errico Vili, scris- 
se sulle prime , contro Lutero , il libro de’ sette Sacramenti , 
per cui meritò il titolo di Difensor della fede ; ma poi le sue 
sfrenate passioni lo divisero col suo popolo dal seno della Cat- 
tolica Chiesa, c notate la differenza 1 Lutero si diresse alle 
passioni , ed il suo trionfo fu più violento ; Calvino si rivol- 
se alla ragione , e le sue dottrine più freddamente prevalsero j 
Errico Vili, volle con prepotenza imporre al suo popolo una 
riforma che rigettavasi , e non ostante la violenza e la forza 
auclie un sccol dopo , una metà di quel popolo era Cattoli- 
co. Egli dunque conservò 1 ' estcrior forma dell’Ecclesiastica 
gerarchia , colla differenza , che surrogò al potere del Sommo 
PontcGce il suo, e costituitosi Capo non meno della Chiesa, 
che dello Stato , comandar volle c sull’ una e sull’ altro. Lo 
scisma fu consolidato maggiormente per le leggi di Elisabet- 
ta , ed è duralo, come dura sino a dì nostri. Sicché attual- 
mente il Diritto Canonico presso .gl’ luglcsi in ciò , che ri- 
guarda i giudizi Ecclesiastici si regola col diritto Romano , 
co’ Decreti de’ Parlamenti , e co’ Canoni de’ Concili Anglicani 
celebrati prima e dopo lo scisma ; specialmente poi la mo- 
derna disciplina della Chiesa Anglicana si couticnc negli ar- 
ticoli composti nel i 56 a sotto il Regno di Elisabetta ed ap- 
provali dal Parlamento nel 1 57 1 , come ancora nel libro dei 
Canoni emanati nell’anno 1597 , dei Canoni del Concilio di 
Londra del i 6 o 3 , di Dublino del t 634 , ed in quelli final- 
mente del 1640 che cmanarousi contro i Cattolici. 

Per ciò clic risguarda l’ Irlanda , mantenutasi questa nella 
maggior parte dei suoi figli attaccala sempre alla Chiesa Cat- 
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tolica , non ostante le leggi oppressive , per le quali ha do- 
vuto gemere per più secoli , attualmente ha motivo di ralle- 
grarsi nel veder queste cessate non solo , ma ben anche nel 
veder ammessi i Cattolici a quasi tutti i diritti , che godon 
coloro, che professano la Religion dominante , e ciò in fona 
dell’ emancipazione ottenuta nel 1828. 

LEZIONE XI* 

Continuazione della stessa materia. 

Abbiam finora osservalo le pseudo-riforme ne’ diversi paesi 
dei .Protestanti, i quali, annullate quasi tutte le disposizioni 
del Diritto Canonico, niciil' altro riconoscono, se nou che i 
decreti de’ Principi secolari , o le leggi delle diverse confes- 
sioni ;■ ci resta ad osservare le diverse modiGcazioni , che ha 
sofferto il diritto Canonico ne’ paesi Cattolici dell’ Europa , 
e cominciam dalla Francia. ' 

I Franchi occuparono nei sesto secolo con Clodoveo , lor 
duce , quella parte dell’ impero dei Goti , che diccvasi Gallia, 
ed unitala al Regno dei Burgundi che sottomisero al loro po- 
tere , tutte queste terre chiamarono Francia. Battezzati da S. 
Remigio e divenuti Cattolici , i primi lor Vescovi , che fu- 
rono Francesi , o Romani stabilirono nel Concilio Anreliauo, 
che fu nel 5 il , che in tutto si fosse seguita la disciplina del- 
la Chiesa universale. Ebbero dipoi dei Codici appartenenti al- 
Chicsa Romana , come il Codice Adriano regalalo da questo 
PonteGce a Carlo Magno , particolari Codici redatti da’ decreti 
dei Vescovi per le rispettive lor Chiese , come il Moguntino 
compilalo da Bonifacio Arcivescovo di Magouza , ed il Re- 
mese redatto da Incmaro Arcivescovo di Reims ; c finalmente 
i così delti Capitolari , dei quali altrove abbiamo tenuto pa-. 
rola , consistenti in quei decreti , i quali col consiglio de’Vc- 
scovi cmanavausi da quei Sovrani per la più esalta osservan- 
za della Ecclesiastica disciplina. 

Varie leggi dappoi comparvero di diversi Sovrani , come 
la prammatica sanzione di Luigi IX., ed i ventitré decreti di 
Carlo VII. , nelle quali leggi sebbene molto si provvide alla 
riforma dei costumi , non piccola ferita ricevettero le libertà 
delle elezioni e delle collazioni de’ benefici. I Romani Ponte- 
fici guardarono mai sempre cou occhio di predilezione la Fran- 
cia , figliuola primogenita della Cattolica Chiesa j e se furo- 
no mai sempre intenti a conservarvi il domina, si adopera- 
rono con quei Sovraui , che onorarono col titolo di Cristia- 
nissimi , che la disciplina fosse restaurata eoli - abrogare , o 
almeno moderar queste leggi ; tanto infatti si eseguì da Sisto 
IV. nel llfii P cr avocazione della prammatica sanzione \ 
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tanto fu ripetuto da Leone X. nel suo Concordalo del i 5 t 6 
con Francesco I. , in cui la prammatica fu riprovata coi voti 
unanimi del Sacerdozio c dell’ Impero. Il Clero Francese si 
distinse mai sempre nella Chiesa pel suo ingegno , per le sue 
virtù , e pei suoi sacrifizi. Ma per quanto sia stato attaccato 
al domma Cattolico , altrettanto le sue opinioni sonosi alcuna 
volta mostrate in contradizione con le credenze , che general- 
menty si sono tenute dal rimanente del Cristianesimo. Queste 
opinioni malamente sono state spacciate per le antiche opinio- 
ni del Clero di Francia: 1 ’ antico Clero di Francia non si al- 
lontanò giammai dal senso universale della Chiesa , e S. Ot- 
tato , e S. Fulgenzio non hanno opinato diversamente da’Ro- 
mani Pontefici. Gersone può considerarsi come il padre del 
Gallicanismo, seguilo da Giovanni maggiore , da Alniaino c 
da altri Teologi di nome oscuro ; ma le sue opinioni diven- 
nero celebri nel 1682 , allorché Bossuct ne divenne il difen- 
sore ed il patrono , sotto a' cui auspìcii furono redatti i quat- 
tro articoli , clic sotto il nome comprendonsi di Gallicanismo, 

0 sia di libertà della Chiesa Gallicana. Ci piace fermarci per 
poco sulle medesime , giacché anche attualmente non solo ia 
Francia, ma in Italia sonovi non pochi partigiani di tali teo- 
rie , opposte all’ antica tradizione della Chiesa , acciocché il 
giovane Canonista conoscendone la storia , anche ad un solo 
sguardo ravvisi quale sia stata l’origine , il progresso , ed il 
fine della dichiarazione del 1682, che tali proposizioni con- 
tiene ; e per conseguenza quanto siano da stimarsi coloro , 
che ancor le sostengono. Ci riserbiamo poi nel secondo libro 
di risguardarle, in ciò che appartiene al Diritto Canonico, op- 
poste alle conseguenze mediate di quel primato , che distin- 
gue Ira lult’ i Vescovi , il Successore di Pietro. 

Le querele e i disgusti tra Luigi XIV. Ile di Francia , ed 

1 Romani Pontefici irritarono a tal segno il primo , che co- 
mandò ad alcuni tra Vescovi del suo Regno , i quali allora 
trovavansi iu Parigi, che in poche proposizioni fermassero i 
limiti del Pontificio potere. Cosi comparve la famosa dichia- 
razione del Clero Gallicano nel 19 Marzo 1682 pubblicata , 
e confermata con uu editto del Re. Essa fu redatta in quattro 
articoli. Il primo negava ai Successori di Pietro ogni diritto 
indiretto sul temporale dei Principi , ed era espresso cosi : 
Beato Petro , ejusque Successoribus Chrisli Vicariis , ipsique 
Ecciesiae rerurn spiritualium , et ad JEternam salutem perli~ 
nentium , non autern civiliutn ac temporaliurn a Deo traditan 
potestatem , dicente Domino : Regnum menni non est de hoc 
mundo ; et iterimi : freddile ergo quae sunt Caesaris , Coe- 
sori , et quae sunt Dei , Deo ; ac proinde stare Aposlolicun 
illud ; omnis anima poleslalibus sublimioribus subdita sit, non 
est enim poteslas nisi a Deo , quae autem sunt , a Deo or- 
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dinota sunt. Itaque , qui rcsistil poteslati , Dei ordìnationi re - 
sistit. Reges ergo ei Principes in lemporalibus nulli Ecclesia- 
sticae poteslati Dei ordinatione salpici , neque auclo ritate da. 
vium Ecclesiae dircele vcl. indircele deponi , aut illorum sub- 
dii os eximi a fide , alque obedientia , ac praeslito fidelitatis 
sacramento solfi posse , eamque sentcntiam publicae tranquil- 
liteli necessariarn , nec mintts Ecclesiae , quarti Imperio uti- 
le m , ut verbo Dei , Patroni Traditioni , et Sanctorum exem- 
plis consonarti ornnino retincndam. Il secondo articolo dichia- 
ra il Sommo Pontefice inferiore al Concilio , c cosi si espri- 
me : Sic autcni inesse Apostolicae Sedi , ac Petri Successo- 
ri bus Chris li Vicariis renati spiritualiurn plenum po ics totem, 
ut simul valeant , atque immota consislant Sanctae JE cu me- 
nte ae Synodi Costantiensis a Sede Apostolica comprobata , 
ipsoque Romanoruni Pontificum ac tolius Ecclesiae usu oon- 
firmala , alque ab Ecclesìa Gallicana , perpetua Religione cu- 
stodita decreta de auctoritate Conciliorum Generalium , quae 
sessione quarta et quinta conlinentur , nec probari a Gallica- 
na Ecclesia , qui eorurn decretorum quasi dubiae sint aucto - 
ritatis , ac minus adprobala , robur infringanl , aut ad solurn 
schisrnalis ternpus Concilii dieta detorqueant. L’ articolo ter- 
zo dichiara : che i Canoni stabiliti dall’ unanime consenso del- 
la Chiesa uon si potessero alle volte dispensare dall’ autorità 
Pontificia ; anzi che questa da quelli moderar si debba ; hinc 
continua la dichiarazione , Apostolicae poteslalis usimi mode- 
randuni per Canones spirita Dei conditos , et tolius Mundi 
reverenda consecratos : valere etiarn regulas , rnores , et insti- 
tuta a Regno , et Ecclesia Gallicana reccpta , Patrumque tcr- 
minos manere i/iconcussos ; atque id pertinerc ad ampliludi- 
nem Apostolicae Sedis , ut statala , et consuetudincs tantae 
Sedis, et Ecclesiarum consensione firmatue , propriam slabi - 
litatem obtineant. Conchiude finalmente la dichiarazione nel 
quarto Articolo , non essere irreformabilc il giudizio della San- 
ta Sede senza il consentimento di tutta la Chiesa , e che quin- 
di il Sommo Pontefice abbia la parte principale , e non to- 
tale nel definire le quistioni di fede. In fidei quoque quae- 
stionibus praccipitas Stimmi Ponlificis esse partes , cjusquc de- 
creta ad omnes et singulas Ecclesias perlinere , nec t amen ir - 
reformabile esse judiciurn , nisi Ecclesiae conseitsus accesserit. 

Sono questi i famosi quattro articoli , clic la dichiarazio- 
ne formarono del Clero Gallicano : noi a suo luogo avtem 
motivo osservare specialmente gli ultimi tre nel loro rappor- 
to che hanno col diritto Canonico ; per ora non possiamo 
astenerci dal proporre alcune islorichc riflessioni, che la ri- 
guardano. In primo luogo malamente questa dichiarazione por- 
ta il titolo di dichiarazione del Clero Gallicano ; imperocché 
di centotrenta Vescovi , de’ quali costava allora la Chiesa Gal- 
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licana , trentaquatlro soltanto intervennero in tale adunanza , 
onde meglio direbbesi : dichiarazione di alcuni Vescovi della 
Chiesa Gallicana ; così con questo titolo ancor più umile, di» i 
minuirebbesi oltremodo il titolo imponente di Clero Gallica- 
no. Oltracciò ancorché tutto il Clero Gallicano si fosse con- 
gregato in un Concilio , quale diritto può ascriversi ad un 
Clero particolare dell’ Orbe Cattolico , che possa fargli ema- 
nare decisioni da servir di norma in tutta la Chiesa , ed im- 
porre limiti al Pontificio potere? Con ragione adunque appe- 
na che comparve questa dichiarazione , la Fiandra , la Spa- 
gna , l’ Italia , e le altre Province del Mondo Cattolico si 
opposero alle sue dottrine ; e la Chiesa di Ungheria la di- 
chiarò bentosto falsa ed abominevole (1). Che anzi i Pontefici 
Sommi appena comparve non cessarono di condannarla se non 
come eretica , almeno come erronea 5 e ciò dal riprovare , 
cassare , irritare , ed annullare quanto crasi fatto in quella as- 
semblea , come rilevasi dal Breve d’ Innocenzo XI. degli 1? 
Aprile 1682 , ed anche più solennemente dalla costituzione di 
Alessandro Vili, emanata nel 4 Agosto 1690 ; e quando nel 
Sinodo di Pistoia si vollero rinnovare quei principi e quelle 
dottrine di giù riprovate. Pio VI. nella Bolla Auctorem Ji- 
dei nel rescindere gli atti di quel Sinodo condannò nuovamente 
la Dichiarazione Gallicana. Imperocché dopo di aver detto sul- 
la temerità di quel Sinodo nell’ adottare cd innalzar con lodi 
la dichiarazione sudetta , ed aver apportate le condanne de’ suoi 
predecessori , multo forlius , soggiunge, exigit a nobis pasto - 
ralis sollicitudo recentem horum factam in Synodo tot vitiis af- 
fectam adoplionem , velut ternerariam , scandalosam , ac prae- 
sertim post edita praedcccssorum noslrorum decreta buie Apo- 
stolicae sedi summoperc injuriosam reprobare , ac damnare , 
prout eatn praesenti hac nostra constitutione reprobatnus , et 
damnamus , ac prò reprobala et damnata habepi volumus. Fi- 
nalmente gli stessi Vescovi dopo di aver significato il loro do- 
lore per ciò , che crasi operato , scrissero al Pontefice una 
lettera di ritrattazione soltofirmata da ciascun di loro. Ad pe~ 
des , così essi si espressero nella lettera diretta ad Innocenzo 
XII. nel 1692, Sanctitatis vestrae provoluti , projìternur ac de- 
claramus nos velicmentcr et supra id quod dici potest ex cor- 
de dolere de rebus gestis in Comitiìs praedictis , quae San- 
ditali vestrae et ejusdem praedecessoribus surnrnopere displicue- 
runt : ac proinde quicquid iis Comitiìs circa Ecclesiaslicarn pote- 
statern , et pontificiam auclorilalem decretum censeri potuil, prò 
non decreto habemus , et habendunt esse declaramus. E Lui- 
gi XIV. aneli’ esso, quel Re s\ potente c sì saggio avvedutosi 
di ciò ch'eragli quasi sfuggito in uu momento di sdegno e di 

(1) Decreto del a 4 Ottobre 1682. 
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collera , quell' Editto col quale comandato avea , che si fosse 
tenuta da tutti ed insegnata la dottrina de’ quattro articoli , 
immantinente rivocò , come rilevasi da una sua lettera diret- 
ta al Sommo Pontefice (t). 

Una dichiarazione dunque fatta in tempo di scismi e di dis- 
senzioni , compilata da pochi Vescovi di una Provincia sola 
del Cristianesimo , riprovata dalle altre Province dell’ Orbe 
Cattolico , da Romani Pontefici , da quei medesimi che la com- 
pilarono , e da colui , che la comandò, non merita di essere 
tenuta per rata , e sostenersi da un sano Teologo, e da un dot- 
to Canonista. Conchiudianro dunque col Signor Conte le Mai- 
sire : « i quattro Articoli ofl'rono senza contradizione uno dei 
» più funesti monumenti della Storia Ecclesiastica. Furono 
» I’ opera dell’ orgoglio , del risentimento , dello spirito di 
» parte , e soprattutto della debolezza , per parlare con in- 
» dulgenza. E una pietra d’inciampo gittata sul cammino del 
» semplice e del docile fedele : non sono acconci che a ren- 
» dere sospetto il Pastore alle sue pecorelle , e spargere le 
» turbolenze e le divisioni nella Chiesa , e scatenare P orgo- 
» glio de’ Novatori , e rendere il governo della Chiesa diffi- 
» cile o impossibile ; viziosi per la forma non meno, che per 
» la sostanza , non presentano che perfidi cnimmi , ciascu- 
» na parola de’ quali porge occasione a discussioni senza fì- 
» ne , ed a spiegazioni pericolose : non v 1 ha ribelle che 
» non si porti nelle sue bandiere ». Chi desidera più schia- 
rimenti sul proposito , legga il citato Autore nell’ Opera , che 
ha per titolo la Chiesa Gallicana ; le lettere del Cardinale Lil- 
là , e più d’ ogni altro il dottissimo Cardinale Orsi nella sua 
Opera dell’ Infallibilità del Romano Pontefice scritta nel 1744 
in cui verso per verso maravigliosamente confuta la difesa 
della dichiarazione scritta da Monsignor Rossuet , e pubblica- 
ta dopo la sua morte da suo nipote l’Abate Bossuel. 

Ma lode immortale sia renduta all’ illustre Clero di Fran- 
cia , che non ostante alcune opinioni di taluni suoi mem- 
bri ; si è però sempre mostrato strettamente ligato a dommi 
della nostra Religione , ed al rigore de’ suoi ‘ Canoni , come 
1’ osserviamo costantemente sino a nostri giorni. Che anzi in 
quel momento terribile , in cui la più fiera rivoluzione scop- 
piò in quelle contrade , nella quale la nazione Francese con 
un esempio affatto nuovo nella Storia degli umani deliri di- 
chiarò con un suo decreto , che non voiea più riconoscere 
l’ Ente Supremo , quel Clero si distinse per la sua fermezza , 
e per la costanza de’ suoi martiri. Ma tutto di poi venne re- 
staurato in forza del Concordato del i8oi , e ad eccezione di 


(i) Vedasi Scrry nejl’ Opuscolo de Romano Ponti/ice pag a66 c 167. 
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quegli attacchi clic sotto l' impèro ebbe di comune con l’ Ita- 
lia , quella Chiesa anche tuttora è nel pieno vigore della sua 
disciplina. » 

LEZIONE 3.13» 

Continuaùone delia, slessa maleria. 

A por fine al trattato , che risguarda le vicende e lo stato 
attuale del Diritto Canonico presso le diverse Nazioni d’ Eu- 
ropa riuniremo nella presente lezione tutto ciò, che risguarda 
la Spagna , la Germania , e 1’ Italia. 

I Goti nel quinto secolo della Chiesa fissarono il loro im- 
pero nella Spagna. Essi nell' anno 58q abjurarono 1’ eresia di 
Ario , e col loro Re Reccare.lo divennero lutti Cattolici. Mol- 
to ebbe dipoi a soffrir la Religione sotto gli Arabi , che 1’ oc- 
cuparono , ma fu liberamente professata , c fu sempre fioren- 
te. Ebbe ancora le sue collezioni di Canoni , tra le quali le 
più celebri sono quella di Martino Bracarese, c di S. Isido- 
ro Ispalcsc. 11 primo fece un compendio de’ Canoni Greci , 
che trasportò nell’ idioma latino , c dopo d’ averlo distribuito 
in 84 capitoli lo divise in due libri, de’ quali il primo trat- 
tava de 7 Vescovi e del Clero, il secondo de’ Laici.' Ma la col- 
lezione d’ Isidoro Ispalesc chiamato cosi , non altrimcnlc che 
il primo dal luogo del suo Vescovado , divenne anche più 
rinomata , allorché comparve nel VII. secolo della Chiesa. 
Egli , calcaudo le orme di Diouisio Esiguo , divise il suo la- 
voro in due parti ; nella prima appose i Canoni de 7 Concili 
Greci , ai quali aggiunse quelli di dicci Concili tenuti nella 
Spagna : v’ aggiunse i Capitoli di Martino Bracarcse , e fi- 
nalmente la terminò colle sentenze del Concilio Agdcse. La 
seconda parte fu ricavata tutta dalla Dionisiana con 1’ aggiun- 
ta di alcune altre Decretali , che quegli omise. Questa colle- 
zione fu poscia accresciuta con 1’ aggiunzione de 7 Canoni del 
Concilio Costantinopolitano , c di quelli di altri Sinodi Fran- 
cesi e Spagnuoli ; c nella seconda parte di essa si vide ag- 
giunta ben anche un'altra Decretale. Nel decimo secolo com- 
parve un compendio di tutta questa collezione , la quale fu 
poi voltata in lingua Araba. 

Con queste collezioni di Canoni la Spagna si diresse , sem- 
pre tenace osservatrice delle leggi dell’ Ecclesiastica disciplina, 
la quale varie modificazioni soffri per i diversi concordati , 
eh’ ebber luogo cou la S. Sede. Ed infatti i più celebri si an- 
noverarono quelli , che si fecero tra loro Carlo V. e Adria- 
no VI. c Clemente VII. , dipoi tra Ferdinando VI. e Bene- 
detto NIV. nel 1^53 , in cui molte cose si stabilirono ris- 
griardanti la collaiioae dei Benefica ; Concordati , i quali in 
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unione delle leggi di Carlo III. l’ una del 1752 sulla promul- 

f azione delle bolle Pontificie, l’altra del 1774 su diritti del - 
a Nunziatura , formano P attuai diritto Canonico municipale 
di quel popolo. 

La Germania ne’ primi tempi della Chiesa apparteneva in 

S ran parte alla Francia , e regolavasi in ciò che risguarda il 
liritto municipale coi Canoni di quei Concili , che apparte- 
nendo a due popoli dir si possono Gallo-Germani. Divisa poi 
da questa, i suoi Sovrani fecero alcune leggi favorevoli al- 
P ottimo reggimento dell’ Ecclesiastica Gerarchia , cosi nel se- 
colo XIII. come nel XIV. Federico II. c Carlo IV. 1 ’ uno 


con la cosi detta bolla aurea , e ’l secondo con altre leggi con- 
fermarono la libertà e i diritti della Chiesa. Ma nel secolo XV. 


a tempi del Concilio di Costanza cominciarono le divisioni , 
che vennero sopite da Martino V. , c da Nicola V. co’ loro 
Concordati , ne’ quali furono conservati i diritti principali , 
che appartengono alla Sede Romana. Dappoi porzione della 
Germania divenuta scismatica per 1 ’ eresia di Lutero , ed es- 
sendo stati ammessi i Protestanti agli stessi diritti de’ Cattoli- 
ci , diverse religiose transazioni sonosi fatte con quelli , e spe- 
cialmente la cosi detta pace religiosa di Westphalia, la quale 
se pose fine ad una guerra di Religione , che durò per tren- 
t’ anni , gittò intanto le basi di quel Sistema , che indifferen- 
tismo appellasi di Religione , il quale adottato negli altri Stati 
infinito nocumento apportò alla Chiesa. Questo Sistema anzi- 
ché togliersi , fu consolidalo per le leggi e per la politica di 
Giuseppe II. , c forse tutta la Germania sarebbe divenuta scis- 
matica , se quei Principi avessero applicale tutte quelle teorie 
nelle rimote lor conseguenze. Se son che il fatto non sempre 
corrispondendo al diritto , i suoi Canoni , se non in tutto , in 
parte almeno sono in vigore presso quella parte , che appar- 
tiene alla Cattolica Comunione. 


Per ciò , che risguarda l’Italia, tutta fu in piedi l’Eccle- 
siastica disciplina sotto i Gentili Imperatori ; e poi tramutata 
la Sede dell’ Impero all’ antica Bisanzio , molto più attesero i 
Pontefici , che la Religione risplendesse anche nella esteriore 
magnificenza dei suoi riti. Avvenuta la incursione dei Barbari, 
non ostante che gli Eruli e gli Ostrogoti , primi invasori di 
queste belle contrade , fossero stati Ariani , pure conservossi 
intatta la libertà Ecclesiastica ; nè punto alterossi , sinché 
Giustiniano per opera di Bellisario e di Narscte scacciati i Goti 
l’avesse ridotta a Provincia dell’Impero. Conservossi intatta, 
la Ecclesiastica disciplina anche nella incursione dei Longo- 
bardi , e quando furono cacciati ancor questi , Carlo Magno 
confermò in diritto al Pontefice quello di temporale , clic da 
più tempo possedeva col fatto in forza di quell’ alto potere , 
che gli concesse e il venerabile carattere di Padre di cui era 



io6 

investito, e il bisogno dei popoli inverso dell’ordine e del riposo.- 1 
In questa guisa scorsero i destini religiosi e morali dell’Eu- 
ropa fino al momento, in cui 1' ultima rivoluzione mise tutto 
sossopra l’ordine politico , e con questo ancora 1 * Ecclesia- 
stico reggimento , finche piacque all’ Altissimo , che una no- 
vella restaurazione rendesse ai loro Troni le antiche Dinastie; 
c quantunque nel congresso di Vienna niuna menzione fosse 
stata fatta di ciò , che apparteneva alla Religione si lasciò 
non pertanto al Pontefice Sommo di regolar le cose di quel- 
la nei diversi stati per mezzo di particolari Concordati. Tan- 
to infatti si eseguì dai Romani Pontefici, sempre provvidi al 
bene dei Fedeli , e si videro successivamente varii Concor- 
dati , coi quali si regolarono le cose della Religione negli Stati 
Cattolici , e si assicurò lo stato dei fedeli, che vivevano pres- 
so i Protestanti. Quindi i Concordati con la Baviera del 1817, 
pel Belgio del 1827 , e pei cantoni della Svizzera del 1828. 
Quindi le diverse bolle dei Pontefici per regolar le cose dei 
Cattolici nei diversi Paesi dei Protestanti , come la bolla de 
salule animarum del 1821 di Pio VII. emanata pei Cattolici 
di Prussia , 1 ’ altra delti 16 Agosto dello stesso auoo per quei 
di Germania confermata da Leone XI l. nel 1827, la bolla ad 
Dominici gregis custodiam , e finalmente 1 ’ altra di questo 
Pontefice pel Regno di Hannover , che comincia , Immensa 
Romanorngi Pontificum solliciludo del 1824: quiudi i novelli 
Vescovi in fine dati da Leone non solo, ma ancora dall' at- 
tuai Pontefice Gregorio XVI. alla Rcpublica degli Stati uniti 
d’ America. In questa guisa nella Spagna , nel Regno delle 
due Sicilie , in quello di Sardegna , c nello Stato Papale è 
sola comandata la Religione Cattolica , nè vicn permessa al- 
cun’ altra. Nel Portogallo e nel Brasile la Rcligion dominante 
è la Cattolica , ma agli Esteri si concede un culto privato. 
Nella Polonia la Religion Cattolica è la Religione dello Sta- 
to , o sia della maggior parte dei Cittadini , ma si permette 
agli altri un cullo privato e pubblico. Nell’ Austria per un 
editto di Giuseppe lì. si permette il libero esercizio della Re- 
ligione, c si concedono i pubblici impieghi ai Cattolici e Pro- 
testanti della Confessione Augustana ed Elvetica. Dei 24 Can- 
toni della Svizzera dodici sono Cattolici , 6 riformati , e G di 
altre sette. In Russia si permette a lutti il libero esercizio dcl- 
•la Religione , uè alcuno si esclude dai pubblici ufficii a mo- 
tivo di Religione. Lo stesso in Francia , e nel Belgio. Nella 
Svezia , nella Danimarca , e nella Norvegia la Religione do- 
minante è la Protestante Luterana, agli altri è permesso l'e- 
sercizio di loro Religione , ma non è lor permesso di occu- 
pare pubblici uffizi. La Religione domiuaule in Inghilterra è 
l’Anglicana ; i Cattolici soli erano esclusi dai pubblici uffizi , 
ma ora in forza dell’ emancipazione con poche eccezioni oc- 
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cupar possono tutte le cariche dello Stato. Fin qui sulle vi- 
cende del Diritto Canonico nei diversi Regni di Europa , ri- 
mane ad osservarle nel nostro. , 


LEZIONE XIII. 


Vicende del diritto Canonico nel nostro regno , 
e tuo stato attuale. 


Sarebbe riuscito monco il trattato sulle vicende del Diritto 
Canonico , se dopo aver esposto ciò , che risguarda le stra- 
niere Nazioni , avessimo trascurala quella , che piu d' ogni 
altra ci appartiene , dir voglio , il Regno di Napoli. Napoli, 
Città Greca si governò sulle prime coi greci costumi, e quan- 
do P Idolatria era sparsa quasi per tutto il Mondo essa non 
solo pih Numi adoro, ma si mostrò tenacissima delle antiche 
superstizioni. Ma sparsa la luce del Vangelo portatale dallo 
stesso Principe degli Apostoli S. Pietro , siccome P antica tra- 
dizione lo attesta c scrittori accuratissimi ne fanno fede (a) , 
fu questo popolo maisempre inteso a conservarla nella sua pu- 
rezza , nessun miscuglio d’ eresia alterò la sua credenza , c 
la sua fede fu sempre vergine. Rcgolossi sulle prime colla 
parola di Dio lasciataci nella Scrittura " /Sella Tradizione ; 
nè riconobbe altri Canoni , oltre quelli ammessi dalla Chiesa 
Romana. L’elezione dei Vescovi facevasi col consenso del Cle- 
ro e del popolo ; e sebbene il poter civile alcuna volta vi a- 
vesse presa qualche parte , dovea però esser sempre confer- 
mata dal Sommo Pontefice , che riconoscea per suo Patriar- 
ca , e prima del secol decimo , anche per suo Metropolita- 
no. Quello , che abbiano detto di Napoli , s'intenda delle al- 
tre Sedi del Regno , le quali lolle in grau parte dalla sogge- 
zione, del Patriarca di Costantinopoli pel valore di' Ruggì crò 
Normanno , riconobbero tutte per lor Patriarca il Romano 
Pontefice. i‘ 

Fu adunque nel u33 , che Ruggiero il Normanno per ave- 
re scacciali dalla Sicilia c dalle Puglie i Saraceni nemici del 
nome Cristiano , e per la sua pietà verso il Papa ( ebbe da 
Innocenzo 11. l’investitura di questo Regno, onde meritamen- 
te questo Principe si appella il fondator della Monarchia. Egli 
molle cose stabili riguardanti l’ordine pubblico , ed i diversi 
gradi della gerarchia sociale , ma non fece alcuna innovazio- 
ne per ciò , che si appartiene al Chiericato. Ma Guglielmo I. 



(a) Vedi Bianchi della potestà e polizia della Chiesa iom , 3. 
27X e scq. 
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suo successore dopo le diverse guerre ch’ebbe coi Romani Pon- 
tefici, pacificatosi con questi , c ricevuta aneli’ Egli 1’ inve- 
stitura del Regno , fece il primo Concordato con la S. Sede 
ond’ ebbe il diritto comune la prima modificazione presso di 
noi. Si stabili dunque in esso, che fossero libere le appella- 
zioni alla S. Sede. Clic stante la necessita o utilità della Chie- 
sa fosse permesso la traslazione da una Sede all’ altra ; che la 
Chiesa Romana potesse far le visite , e le consecrazioni nelle 
Chiese del Regno , eccetto quei luoghi ove si fosse trovato 
il Re o alcuno de’ suoi credi , senza il permesso del medesi- 
mo; e che finalmente potesse mandar liberamente i suoi le- 
gali. Per ciò che risguarda la Sicilia si disse , che la Chiesa 
Romana esercitasse gli stessi diritti che nelle altre Chiese del 
Regno , se non che le appellazioni c la facoltà di mandare le- 
gati non si potessero effettui re , se non a petizione del Re, e 
dei suoi eredi. Inquanto alle elezioni fu stabilito , che i Chie- 
rici radunati , avesser eletta la persona , che avrebber credu- 
ta degna , restando al Re la libertà di prestare il suo assen- 
so , o rigettarla. Fu questa pace il primo Concordato con- 
chiuso e firmato presso Benevento 1’ anno n56 tra Adriano 
IV. c Guglielmo I. Normanno. 

Estinta la stirpa Normanna , e niuna pace polendovi esse- 
re colla razza Sveva , nemica irreconciliabile con la Sede Ro- 
mana si passaron^uppsì i Regni di Federico , e di Corrado , 
finche a tempi deTRe Manfredi pensò Papa Urbano IV. in- 
vitare Carlo d’Angiò, fratello del Re di Francia alla conqui- 
sta del Regno , il che non avendosi potuto eseguire per al- 
lora , attesa la morte di quel Pontefice , fu conchiuso il trat- 
tato da Clemente IV. suo successore , il quale diede a quel 
Principe nell’anno 1265 l’investitura del Regno. Gli articoli 
e le condizioni di questa formano il secondo Concordato, che 
modificò novellamente le cose Ecclesiastiche di questo Stato: 
essi furono al numero di 25 , e si stabili principalmente ( citò 
1’ annoverarli tutti anderebbe troppo alla lunga ) , clic Carlo 
d’ Angiò Conte di Provenza sarebbe stalo il legittimo Re del 
regno della Sicilia ultra e citra egli ed i suoi successori ; che 
i suoi discendenti avrebbero regnati cominciando dalla linea 
maschile , cd in mancanza di questa , anche le donne , ed in 
difetto di tulli y che il Regno fosse passato di nuovo alla S. 
Sede. ( art. i.o ). Ancora molte altre politiche condizioni , 
c pagamenti , e contribuzioni furatigli imposte ( dall’ art. 2. 
fino all’ art. ti , con l’art. 23. 24. 25. ); c per ciò clic ris- 
guarda le cose Ecclesiastiche , si disse : che avrebbe dovuto 
restituire alle Chiese del Regno tutti i beni , che le furono 
tolti ( art. 16 ) , che il Re non avesse attentato alla liberta 
delle elezioni dei Chierici ( art. 17 ), clic le cause Ecclesia- 
stiche sarebbero state trattale innanzi agli Ordinari, c per ap- 
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F Nazione alla Sede Apostolica ( art. 18 e seguenti fino ai- 
art. 22 ) : che avrebbe dovuto rivocare tutti gli ordini e- 
manati contro la libertà Ecclesiastica : che i Chierici non fos- 
ser chiamati innanzi al Giudice Laicale , nè per cause civili, 
ile per criminali , eccetto le feudali : che ninno avesse im- 
posto taglie alla Chiesa , e che nelle Chiese vacanti non aves- 
se potuto pretendere nè regalia , nò frutti. 

Con queste condizioni Carlo I. d’ Angiò , vinto Manfredi, 
e fatto poscia morir Corradino , conquistò il Regno di Napo- 
li , e cominciò con lui la stirpe Angioina. Morto questo Prin- 
cipe dopo che vide staccata la Sicilia dai suoi domini pel fa- 
moso vespero Siciliano , e trovandosi sossopra le cose del Re- 
gno , attesa la prigionia nelle Spagne di Garlo II. d’ Angiò , 
il Papa Onorio IV. nel 1285 varii Capitoli emanò indiritti a 
riordinar le cose dello Stato , e ad assicurar maggiormente la 
libertà della Chiesa 5 quali Capitoli ammessi prima , c poi po- 
co osservati da Carlo II. , alloTcbè ebbe riacquistato il Regno 
c la libertà ; e caduti in disuetudine a tempi, del Re Roberto 
fecero sì che infiniti mali piombassero su questi dominii , e 
forse il permise la Provvidenza per far conoscere al Mondo 

J uanto la gratitudine sia accetta a Dio ed agli Uomini ; on- 
’ ebbe motivo Rainaldo ricordare ai Principi quanto sia loro 
giovevole, di essere ubbidienti alle leggi dei Sommi Pontefici, 
ponendo loro avanti . agli occhi questo esempio , ohe siccome 
per essere stati violati questi Capitoli j accaddero nel nostro 
Regno tante calamità e miserie : cosà essi debbono essere os- 
sequiosi c riverenti alle leggi dei Pontefici , se non vorranno 
vedere i loro regni sconvòlti , ed andare in desolazione e mi- 
na. Intanto io sialo delle cose Ecclesiastiche di questo Regno 
fa vario sotto gli Angioini , nè alcuna cosa di notevole av- 
venne , nè alcun Concordato , se si escluda P investitura fatta 
da Papa Urbano VI. a Carlo di Durazzo , in forza della qua- 
le , Giovanna I. fu privata del Regno , e rie fu costui inve- 
stito , rinnovandosi nella bolla d’ investitura quelle leggi e 
condizioni, che osservammo in quella data da. Clemente IVs 
àl Ré Carlo I. d’ Angiò. • - — wev- f t> taf® 

Alla stirpe Angioina essendo succeduta l’Aragfiriese. per Al- 
fonso I. d’ Aragona , n’ ebbe costui 1 ’ investitura da Papa Eu- 
genio IV. nel x 443 , la quale fu poi confermata a Ferdinan- 
do suo figlio da Nicolò V. nell’anno t 445 . Varie condizioni 
si stabilirono in quella , e la principale si fu , che il Papa 
trasferisse in Alfonso quell’ autorità che era stata data da’ Pon- 
tefici Massimi agli antichi Re di Napoli , e che il Re si fa- 
rebbe Feudatario della Chiesa coti aiutarla , e protegger- 
la ne’ suoi diritti. Scorse più tempo che si stette ai pali» , 
ma scoppiata novella guerra tra il Pontcfioc , e Perdi Dando 
d' Aragona , si coachiuse- novello Concordato nell' anno » 4 ^G 


i • 
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fra questo Sovrano cd Innocenzo Vili. , che allor regge- 
va la Sede di Pietro ; con questo si rinnovarono le antiche 
condizioni , c si aggiunse dippiù che avrebbe avuto il Papa 
il censo di ottomila once d’ oro in segno di omaggio. Ven- 
ne però tempo , in cui caduto tutto il Regno sotto il dominio 
degli Spagnuoli , cd avendo dovuto Ferdinando il Cattolico ri- 
tornare nelle Spagne per la morte del Re Filippo , lasciò il 
Regno sotto il governo de’ Vice-Re suoi Luogotenenti. 

Cominciò il governo Viceregnalc , c dopo qualche tempo es- 
sendosi tentato togliere il Regno agli Spagnuoli , e darlo ai 
Francesi , riuscita infelicemente la spedizione sotto il comando 
di Lautrec , il Papa Clemente VII. conchiusa la pace con Car- 
lo V. Imperatore molte cose stabili con lo stesso nell* anno 
i 532 , che il Regno di Napoli risguardavano. Novella inve- 
stitura del Regno si concesse dal Papa , e questi rimise all'Im- 
peratore i censi imposti per lo passalo , e ridusse quello avve- 
nire ad un cavallo bianco in ricognizione del feudo da presen- 
tategli nel giorno de’ Ss. Pietro e Paolo , c finalmente con- 
cesse al Sovrano la nomina di ventiquattro Chiese del Rcguo, 
di cui era controversia. Intanto i Viceré prima Spagnuofi c 
di poi Austriaci non cessarono di contendere con la S. Sede 
per l 1 acccttazione de’ Canoni del Concilio Tridentino , e di 
diverse Bolle , eh’ cmanavansi da’ Sommi Pontefici , quando, 
riacquistata dal nostro Regno la Monarchica indipendenza per 
la venuta del Re Carlo Borbone, videsi questo Principe tutto 
inteso a por fine alle interminabili guerre di giurisdizione, che 
si erano ormai perpetuate fra il nostro Regno c la S. Sede. 
Attese dunque a conchiudere un Concordato, in cui si stabi- 
lirono i limiti dell’ uno c dell’ altro Potere , come infatti fu 
questo ultimato nell’anno 1^4* col Pontefice Benedetto XIV. 
Nove furono i capi di questo Concordalo. Si disse in primo 
luogo sulle immunità reali , e ad istanza del Ile , Sua Santità 
avuto riguardo alle circostanze del Regno , in cui i soli beni 
de’Laici bastar non potevano a* bisogni dello Stato , ed al sol- 
lievo de’ poveri , e delle Comunità bisognose , approvò ebe^i 
beni di qualsivoglia natura appartenenti agli Ecclesiastici cosi 
secolari , che regolari alla metà delle contribuzioni dovute dai 
secolari fossero soggetti , esclusi i beni appartenenti al patri- 
monio sacro, alle Parrocchie, Ospedali, c Seminari, e che 
tutti i nuovi acquisti fossero soggetti a tutti i tributi regi e 
pubblici pesi ; salvo le franchigie , che erano allora in uso , 
c clic dagli Ecclesiastici godevansi. A quésto primo capitolo 
segui quello delle immunità locali , sulle quali si stabili qua- 
li fossero i misfatti , pc’ quali non polrcbbcsi godere del be- 
neficio dell’ asilo , cd i luoghi che non dovrebbero piu gode- 
re di questa immunità, come a suo luogo pili diilusameute ve- 
dremo. L’ immunità personale fu il soggetto del terzo , su " :i 
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quale si disse anali sarebbero state le persone che avrebbero 
potato godere l’ esenzione dal foro laficaie , e per quali delitti. 
Nel quarto si parlò derequisiti de' promovendi agli ordini : 
nel quinto dell’ amministrazione de' luoghi pii : nel sesto delle 
cause , che sarebbero state di pertinenza del foro Ecclesiastico, 
oltre quelle risguardantida fede : nel settimo sulla introduzione 
de’ libri esteri , in cui si disse { t) : prima di permettersi l’estra- 
zione de' libri forestieri dalla Dogana di Napoli , si farò de’ li- 
bri dar nota , cioè uqa copia dell’ origioale che suol darsi al 
Ministro Regio destinalo su questo affare, al Cardinale Arci- 
vescovo , dal qdflb dopo che si farà esaminare con tutta la 
brevità possibile , per non riuscir di danno a poveri librai , 
nel caso che vi trovi libri contrari alla S. fede Cattolica , ed 
a’ buoni costumi , se ne manderà dal medesimo nota al sud- 
detto Ministro Regio , acciocché ne faccia il debito uso , per 
impedire il corso ne’ libri notati come perniciosi , prima che 
sieao stati esaminili da’ Teologi , e da altre persone abili. E 
questa stesso si praticherà nelle città Capo-luoghi di Provincia, 
quand' occorrerà , che vi s' introducano libri da’ paesi stranie- 
ri , eoi farsi dare al Vescovo del luogo copia della nota, che 
sarà data al Ministro Regio. Questo articolo, almeno in par- 
te , anche attualmente è in vigore in quando che ora , prima, 
d' introdursi un libro estero, si richiede il permesso di uno dei 
Revisori a tal uopo destinati. 11 capo ottavo risguarda le mate- 
rie beneficiali: in esso si disse : sua Santità concederà indulto, 
che tutti i beneficii cos'i semplici, come residenziali , Canoni- 
cali, Dignità , Parrocchie , Badie, e Vescovadi del RegDo di 
Napoli, che souo di sua libera collazione , si debbono conferire 
dalla Sede Apostolica a' soli Regnicoli a riserva però di du- 
cati ventimila di pensioni , che la Santità sua si riserbcrà, e 
fisserà sopra de’ Vescovadi e delle Badie , che alla medesima 
piacerà trascegliere , e determinare tra tatti i beneficii del Re- 
tta di Napoli , che non si proveggono a Regia nominazione 

E t paterne disporre , come più piacerà alla Santità Sua in 
neficjo de’ suoi sudditi dello Stato Ecclesiastico. Questo capo 
ftbtgiodificato dall’ articolo 18 del vigente Concordato per quel- 
la parte che il pensionabile di ducati ventimila è stato ristret- 
to a dodicimila , sempre però da disporsi a beneficio de’ suddi- 
ti dello Stalo Ecclesiastico. Il nono capitolo trattò del Tribu- 
nale misto , il quale dovea esser composto di cinque soggetti* 
cioè due Ecclesiastici da deputarsi da Sua Santità, e due Lai- 
ci o Ecclesiastici da deputarsi da Sua Maestà , tulli qualtro 
regnicoli , e circa il quinto si disse , che dovea esser sempre 
persona Ecclesiastica parimente regnicolo , per la elezione d< 1- 


(i) Citiamo tatto intero questo capo, perché non vi sarà più occasio- 
ne di parlarne nel rimanente dell* Opera. 

Poli. « 
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la quale , Sua Maestà avrebbe nominato tre soggetti , c Sua 
Santità ne avrebbe scelto uno. Questo Tribunale dovea essere 
incaricato della inlcrpetrazionc ed esecuzione del Concordato. 

Oltre i capitoli di sopra menzionati vi furono ancora alcu- 
ni articoli secreti , il primo de' quali riguardava la conserva- 
zione de’ privilegii de’ Beneventani : il secondo il Regio placet , 
pel quale si compromise il Re , che avrebbe data pronta ese- 
cuzione alle spedizioni di Roma: il terzo parlava del ricorso 
al Principe , sul quale si stabili , che si sarebbe inteso il con- 
siglio del Tribunale misto , e Sua Maestà avrebbe dato le sue 
determinazioni a maggior servizio di Dio ,*fcd alla quiete dei 
popoli. Si ordinò benanche la circoscrizione novella c restri- 
zione delleJDiocesi del Regno , ed altre cose di poco momento. 

In forza di questo Concordato sembrava che le guerre di 
giurisdizione fossero spente fra noi , ma non andò guari che 
il divieto di novelli acquisti alle Chiese ed ai Monasteri , clic 
si conosce sotto il nome di legge di ammortizzazione , pro- 
dusse novelle dissenzioni con la S. Sede. Imperocché emana- 
tasi nel 20 Gennaro 1768 da Clemente XIII. una bolla , con 
cui si anatematizzarono tali decreti, Ferdinando IV. succes- 
sore di Carlo rigettò con la prammatica del 4 Giugno detto 
anno tale Pontiticia bolla , come avversa ai diritti della So- 
vranità , c volle che le antiche leggi si conservassero nel no- 
stro Regno. Fu questa 1 ’ origine di quelle dissenzioni con la 
Santa Sede , che non piccol danno produssero alle Chiese del 
Regno , le quali perciò si videro per lunga pezza vedovate 
de’ loro Pastori ; e sebbene un certo accomodamento interven- 
ne con la S. Sede nel 1790 , che risguardò 1 ' elezione de’ Ve- 
scovi , pure non essendo stato questo un vero c permanente 
Concordato , il cumolo dei mali crebbe a dismisura , quando 
sopraggiunte altre vicende politiche , e specialmente la militare 
occupazione poco si pensò a restaurare quella parte di ammi- 
nistrazione , che si atteueva al retto reggimento di ciò , che 
le cose sacre risguardava , e la Religione, quando nei suoi do- 
mimi ritornato Ferdinando già IV. pel nostro Regna, III. 
per la Sicilia , e finalmente detto il primo nella restaurazio- 
ne delle Monarchie d’Europa pensò soprattutto a stabilire un 
Concordato con la S. Sede , il quale infatti si conchiuse nel 
1818, che modificò presso di noi il Diritto Canonico, e che 
forma 1 ’ attuai Diritto in vigore , come osserveremo in altra 
lezione. 
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LEZIONE XIV. 

Continuazione della stessa materia. 

t 

Siccome nelle diverse epoche del nostro Regno abbiam ve- 
duto , che la disciplina Ecclesiastica è stata diversamente mo- 
dificata secondo le varie Dinastie , che vi hanno comandato, 
c che coi loro Concordati sonosi posti di accordo fioa la S. 
Sede : così la vigente dobbiam riconoscerla nell' ultimo Con- 
cordato eh’ ebbe luogo tra Pio VII. e Ferdinando , e nella 
sussecutiva convenzione tra 1 ’ attuai Pontefice Gregorio XVI. 
ed il nostro Sovrano Ferdinando II. ( D. G. ) non ha guari 
pubblicata in Regno. Ma prima di parlar di queste fa me- 
stieri vedere, come il diritto comune sia stato fra noi ricevuto. 

Per ciò che risguarda il corpo del Diritto , che Diritto nuo- 
vo si appella , e che comprende il Decreto di Graziano , le 
Decretali , il Sesto , le Clementine , 1 ’ Estravaganti , come di 
sopra abbiam veduto ; tutte queste Costituzioni non obbligano 
nel Regno , se non in quanto che sono state ricevute e fatte 
pubblicare col Regio exequatur , del quale han fatto uso le 
diverse Dinastie , che hanno comandato nello stesso Regno , 
e specialmente gli Angioini , gli Aragonesi, i Viceré , i Bor- 
boni, fino ai nostri giorni (tj. Il Diritto novissimo costa, cor 
me abbiam veduto, dalle Bolle Pontificie , dalle Regole dell* 
Cancellerìa , dai Canoni del Concilio Tridentino , dalle Con- 
gregazioni dei Cardinali, e dai Concordati. Ora per ciò, clic 
si appartiene alle Bolle Pontificie , esse obbligano per loro 
stesse , riprovando il sentimento di coloro , i quali vogliono , 
che esse non siano obbligatorie per un regno , se no:i quan- 
do sono stale accettate , e colle restrizioni , con le quali sono 
stale ammesse nel Regno. Le 72 regole della Romana Can- 
cellarla , furono tutte ricevute nel Regno , e sebbene udran- 
no 1759 abbia ordinato il Re alla Reai Camera di S. Chia- 
ra , che non si fossero messe in uso senza il suo permesso , 
t' che anche riconfermale avessero avuto bisogno del suo Re- 
gio assenso, pure nell* anno 1777 furono senza questa condi- 
zione ricevute , come il sono tuttora, con quelle modificazio- 
ni però, che hanno sofferte nel nostro Regno per 1 ’ ultimo 
Concordato in quanto alla provvista dei benefici. I Canoni di- 
sciplinari del Concilio di Trento farono lutti pubblicati e ri- 
cevuti nel nostro Regno per disposizione del Re Cattolico Fi- 
lippo II. , con la clausola iu generale , purché non avessero 
offesi i regii diritti , c quei dei sudditi. E sebbene alcuni Giu- 
reconsulti Napolitani varii capi avesser notati non ammessi nè 

(1) Vedi ciò clic abbiam dello nelle antecedenti lezioni del Regio 
txtqurttur , c della promulgazione delle leggi Ecclesiastiche, 
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approyati dal Re , f>ure attualmente sono in vigore , eccetto 

J ualche piccola modificazione ricevuta con P ultimo concor- 
alo , come vedrassi a suo luogo. Le decisioni che emanano 
dalle Congregazioni dei Cardinali sono nel Regno indistinta-* 
niente ricevute , e quelle specialmente , che s’ appartengono 
alla censura dei libri. Finalmente 1 ’ ultima modificazione ri- 
cevuta in forza del Concordato dell'anno 1818 tenne luogo 
a preferenza di tutte le altre ; anzi tutte le altre che a que- " 
sto si opponevano abolì nel nostro Regno come abbiamo dal- 
1 ’ articolo 3 o e 3 i del concordato istesso (a). 

In esso si stabilì primamente , che la Religione Cattolica 
Apostolica Romana fosse la sola Religione del Regno delle due 
Sicilie , e che conformemente i suoi divini dettami si rego- 
lasse 1 ’ insegnamento nelle Regie Università , Collegi , e Scuo^ 
le. Indi si cominciò a parlare delle Chiese , e si dispose che 
gli antichi piccoli Vescovadi si riunissero , che ciascuna mensa 
Vescovile non avesse una rendila minore di annui ducali tre mi- 
la , e che ciascuna chiesa sia Vescovile sia Arcivescovile aves- 
se il suo Capitolo , e Seminario ; in quanto a capitoli e Par- 
rochi si dispose che avessero una congrua rendila e si regolò 
quello che apparteneva al diritto di nomina , ed in quando a 
Regolari , furon questi ripristinati e sottoposti a loro rispet- 
tivi Generali. Si passò a beni ecclesiastici e loro amministra- 
zione , si disse che la chiesa avesse il diritto di acquistar nuo- 
vi possedimenti , che in ordine a 'questi godesse dello stesso 
diritto che le antiche fondazioni ecclesiastiche , e che la pro- 
prietà della chiesa fqsse sacra ed inviolabile nei suoi possessi 
ed acquisti; abolito poi il monte frumentario, si dispose, che 
in ciascuna delle Diocesi si stabilissero le amministrazioni dio- 
cesane. Finalmente per ciò che risguarda la giurisdizione si 
ordinò , che gli Arcivescovi e Vescovi fossero liberi nell’eser- 
cizio del loro pastorale ministero secondo i stferi Canoni , e 
che riconoscessero nel loro foro le cause Ecclesiastiche, e prin- 
cipalmente le cause matrimoniali , e portassero su di esse sen- 
tenza. Le cause maggiori si dissero spettare al Pontefice , ed 
esser libero 1 ’ appello alla Santa Sede; la carica di Regio De- ■ 
legalo della Giurisdizione Ecclesiastica fu soppressa , e la 
Curia del Cappellano Maggiore si restrinse nei limiti della Co- 
stituzione di Benedetto XIV. che comincia conventi , e del 
susseguente molu proprio dello stesso Pontefice sul medésimo 
oggetto. s±r&kSir 

Sono questi gli articoli principali del Concordato del 1818, 
quale noi addurremo in esteso nel fine del presente Libro. Ua 


(a) Questo concordato fu pubblicato in Regno col decreto del ai 
Mano 1818. 
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«lotto Giureconsulto dei nostri tempi (i) ci ha descritto in po- 
chi tratti l' idea e lo spirito del Concordato, di cui è parola ; 
noi non facciamo , che trascrivere i suoi detti. 

» La maggior lode del Concordato del diciotlo è la con- 
» trarietà delle Censure , alle quali è andato soggetto , altri 
» accusandolo , che abbia dato troppo , ed altri poco alla 
» Chiesa ; il che rende testimonianza della sua moderatezza. 
» Il miglior Concordato non è quello ebe dà più , o meno 
» ad una delle due potestà ; ma quello che come ogni buo- 
» na ed esalta transazione, rende alla meglio il suo a cia- 
» scuna parte. Un gran Ministro di Stato di una gran Mo- 
» narchia , e certamente non sospetto di poco regalismo , dir 
9 voglio il Cardinale di Richelieu , fra gli avvertimenti che 
» lasciò al suo Re , gli scrisse il seguente : Nella materia dei 
9 confini delle due potestà , non si dee credere alle persone 
•» di toga , che sono use di misurare il potere del Re dalla 
9 forma della sua corona , la quale essendo rotonda , non ha 
9 termini , ni a coloro che per eccesso di uno telo indiscre- 
9 to , si fanno risoluti partigiani di Roma. La ragion vuole 
9 che si ascoltino gli uni e gli altri , per risolvere indi le 
*» difficoltà , secondo gli avvisi di persone si dotte , che non 
9 si possono ingannare per ignoranza , e si sincere , che nè 
9 per gV interessi dello Stalo , nè per quei di Roma si la - 
9 scino andare a traverso della ragione. Del resto a chi si 
9 duole che si sia dato molto alla Chiesa , basterà rispondere 
9 che consulti il Concordato Carolino. Ed a chi si duole del 
9 poco , che consulti lo stato, iu cui erano le cose venti , 
9 trenta, e quaraul’ anni addietro. » 

Se non che restava un gran vuoto nel Concordato , che bi- 
sognava appianare. Le luttuose circostanze dei tempi espres- 
se nel Concordato avevano indotto il S. Padre a permettere , 
che agli stessi pesi dello stato fosse stato soggetto il Chieri- 
cato , che tutti gli altri individui ; ma in quanto alla immu- 
nità personale vedeasi tra il Codice penale del Regno , e l’ Ec- 
clesiastieo diritto dissonanza non poca. Imperocché da una 
parte non essendosi di questa immunità parlato nel concorda- 
to avrebbe dovuto regolarsi la cosa secondo la vegliante di- 
sciplina della Chiesa universale giusta 1’ articolo 3o dell’ istcs- 
so Concordato , e quindi essere i Chierici esenti dal giudizio 
secolare ; dall’ altra parte il' Codice senza eccezione veruna 
sottoponendo tutti a pari giuridizione , vedeasi il diritto in pe- 
renne contraddizione col fatto , quando all’ uno ed all’ altro 
potere tornò provvidamente al pensiero di togliere ogni equi- 
voco , e una convenzione ebbe luogo tra il Sommo Pontefice 
ed il nostro Sovrano , la quale conchiusa nel di 16 aprile «834 

(i) Capone discorso sopra le leggi patrie. Pari. a. $■ XL11I 
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J rivilegii che godono i nostri Sovrani , come Legali nati di 
icilia. 

Ed infatti quando il valore Normanno e Siculo cacciò dalla 
Sicilia i Greci ed i Saraceni sotto il comando del gran Conte 
Ruggiero , il Papa ricuperate quelle Chiese, le quali eransi fino 
a quel punto tenute dal Patriarca di Costantinopoli , nominò 
suo Legato il Vescovo di Troina ( sede soppressa ed aggiunta 
a quella di Messina ), acciocché costui avesse colà esercitato i 
diritti, che al Pontefice competevano, come Patriarca d’Oc- 
cidenle , il che soffrendosi a mal animo da Ruggiero , il Pa- 
pa Urbano IL con raro esempio di magnanimità e gratitudi- 
ne , non solo a sue inchieste abolì la legazione in persona del 
Vescovo di Troina , ma costituì nell* anno 1098 lui stesso , 
ed i suoi successori Legali nati per le Chiese di Sicilia. Que- 
sta legazione fu delta Monarchia , facilmente come osserva Ca- 
pone (1), perchè congiunse in certa guisa iu uno i due Prin- 
cipati , lo spirituale e ’l temporale. 11 Cardinal Baronio nel 
IX. tomo dei suoi Annali ecclesiastici la bolla di concessio- 
ne impugnò come apocrifa , ma fu poi questa validamente 
difesa da Dupin in un’opera in francese, che ha per titolo: 
Difesa della Monarchia di Sicilia. Ecco il tenor della Bolla 
« Urbano Vescovo, Servo dei Servi di Dio , al Carissimo fi- 
gliuolo Ruggiero Conte di Calabria, c di Sicilia, salute ed 
apostolica benedizione. Perchè la Sovrana Maestà ha esaltato 
la prudenza tua con molli trionfi ed onori , e la tua bontà 
ha dilatalo grandemente la Chiesa di Dio nei confini dei Sa- 
raceni , e si è in più guise mostrata divola della Sede Apo- 
stolica ; noi ti abbiamo ricevuto in luogo di singolare, e ca- 
rissimo figliuolo della Chiesa. Perchè noi raffidati nella sin- 
cerità della bontà tua , ti confermiamo con iscrittura quello 
che abbiamo promesso in voce : cioè che in lutto il tempo * 
della tua vita o di Simone tuo figliuolo , o dell’ altro tuo le- 
gittimo crede non porremo vcrun Legato della Chiesa Roma- 
na nel vostro Stato , 6enza volontà o consiglio vostro. Anzi 
vogliamo , che le cose che facevamo mediante il legato , si 
facciano da Voi , quando vi mandassimo legati nostri a la- 
tore per salute delle Chiese del vostro Stato e onore di S. Pie- 
tro , c della Sede Apostolica, a cui hai finora ubbidito divo- 
tamente la quale tu pure hai nelle sue necessità con mol- 
to studio e fedeltà aiutala. Se poi celebrandosi alcun Concilio 
io ti ordinerò , che tu mi mandi i Vescovi , c gli Abbati del- 
la tua terra, manderai quali c quanti ti piaceranno , e riter- 
rai gli altri al servizio delle tue Chiese. L’ Onnipoteutc Iddio 
dirizzi le tue azioni secondo il suo beneplacito, c perdonan- 
doti i peccali t’induca all' eterna vita ». Dato iu Salerno per 

(1) Discorso sullo leggi patrie puri. 1. $. XXXII. 
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mano di Giovanni Diacono della Chiesa Romana a cinque di 
Luglio nella settima indizione , 1' anno undecimo del nostro 
fon li fi calo. 

Gli argomenti , dei qnali si serve 1* illustre Porporato a non 
aver come genuina questa bolla di Urbano riduconsi ai se* 
guenti. Primamente, egli dice, non poter essere genuina la bol- 
la, dacché portando essa la data di Salerno in quell' anno i- 
siesso il Papa trovavasi in Roma a celebrare il Concilio La- 
teranese ; oltreachè secondo il suo avviso, i diritti che al So- 
vrano si concedono ed a suoi successori sembrano eccessivi , 
ed insoliti , anzi nella Chiesa inuditi ; conchiude quindi il Ba- 
ronio essere tale bolla apocrifa , e foggiata piuttosto nell’ an- 
no 1 5 1 3 da Luca Barbieri nella raccolta dei suoi diplomi , 
presentati a Ferdinando II. Noi senza mancar* di rispetto a 
cosi illustre porporato e che a tutta ragione vien detto il pa- 
dre degli Ecclesiastici annali, siamo però di contrario avvi- 
so. Un privilegio di cui hanno sempre fatto uso Sovrani piis- 
simi e di somma moderazione, un privilegio riconosciuto co- 
stantemente da tanti Sommi Pontefici non si può secondo le 
regole della critica considerar come apocrifo ■; ma di que- 
sta natura è il privilegio , che sostenghiarao concesso da Papa 
Urbano a Sovrani di Sicilia , dunque non si dee considerar 
come apocrifo. E chi oserebbe infatti tacciare di usurpatori 
tanti Sovrani , clic per tanti secoli hanno governato la Sici- 
lia? E sì potrebbe tacciar d’ ignoranza o d’indolenza la Santa 
Sede per avere non conosciuto , o trascurato un abuso intro- 
dotto nella Chiesa , se la bolla non fosse esistita? Che anzi la 
S. Sede sempre provvida e vigile sulla conservazione della 
Ecclesiastica disciplina seuza mettere giammai in dubbio l'esi- 
steuza di tale bolla e quindi di tal privilegio , ne ha soltanto, 
secondo la varietà dei tempi moderali gli abusi. Nè gli ar- 
gomenti, di cui si serve il Baronio sono di gran peso , in pri- 
mo luogo , perchè 1' errore della data uon rende perciò falsa 
una bolla , come egli stesso sostiene, e poi oltreacohè da con- 
simili bolle dello stesso Pontefice si rileva aver sempre avute 
una data di un* anno anteriore a quella in cui furooo emana- 
te, si può quindi supporre essere lo stesso avvenuto in quel- 
la di cui è questione ; non è poi cosa inverisimile , che aven- 
do il Pontefice tenuto il sinodo nel 5 maggio in lupina , si 
fosse portato in Salerno nel Luglio dello stesso anno , epoca 
della bolla. Nè vale il dire essere stato un tale privilegio nel- 
la Chiesa insolito , ed esorbitante , tra perchè un consimile 
diritto di legazione trovasi concesso a Stefano Re di Unghe- 
ria durante sua vita, e perchè se Ruggiero tanto bene apportò 
alla Chiesa col purgare la Sicilia dai Saraceni , coll’ erigere 
novelle Diocesi , col sottoporre tutte le chiese Sicule immedia- 
tamente al Patriarcato Romano, uiuna maraviglia nel vedere il 



Il 

Sommo Pontefice attestargli la sua gratitudine , e gli stessi- di 
ritti di Legato nato a lui concedere , ed a suoi successori. 

Adunque in forza di questa Bolla , I Re di Sicilia eserci- 
tarono sempre i diritti di Legazione in quelle contrade per 
mezzo di un Giudice delegato costituito in dignità ecclesia- 
stica , Dottore , o licenziato in Diritto Canonico , il quale ne 
‘ sostenne le veci , anzi coi loro decreti emanati in epoche di- 
verse ne . regolarono il reggimento , e ne moderarono gli abusi. 
Se non elle essendo questi dappoi cresciuti, nell'anno 1714 
fu destinata una giunta per fare un regolamento di procedu- 
ra pel Tribunale della Monarchia Sicula , come realmente fu 
fatto , e distribuito in 19 articoli. Ma essendo questo riuscito 
ancor debole a tanto male , e pei litigi che dipoi intervenne- 
ro con la S. Sede, il Papa Clemente XI. nell'anno 1715 e- 
roanà una bolla , con la quale abolì all’ intuito il Tribunale 
della Monarchia. Finalmente non andò guari , che ad istanza 
di Carlo VI. il sommo Pontefice Benedetto XIII. nell' anno 
1728 ritornò questo Tribunale al suo antico splendore conferà 
mando la bolla di Urbano , e significando con più precisione 
i limiti del potere da attribuirsi a quel Giudice , le cause di 
sua competenza , e le leggi finalmente, cui potesse dispensare. 
Quale bolla , come avente forza di Concordato ebbe , ed ha 
tuttora in Sicilia il suo pieno vigore. I capi principali di es- 
sa posson ridursi ai seguenti. 

Si dispone prima di ogni altro che le cause così dette mag- 
giori sieno di pertinenza del Sommo Pontefice , e che circa 
le altre si terminassero tutte in Sicilia, in guisa che il Sovra- 
no prò tempore destini una persona costituita in dignità eccle- 
siastica , dottorata o licenziata in diritto Canonico , acciocché 
giudicasse in grado di appello dopo la sentenza dei Vescovi, 
e dei Metropolitani ; con questa differenza, che le cause dei 
non esenti in prima istanza si giudicassero dagli Ordinari , nè 
si ricevessero gli appelli , se non dalla sentenza diffinitiva , o 
dall'interlocutoria avente forza di diffinitiva , o da un atto il 
cui gravame non si può riparare per l’ appello dalla definitiva , 

0 perchè sia pregiudizievole come invertente l’ordine dei giudi- 
di, 0 finalmente quando le cause sono rimase indecise presso gli 
Ordinari, classo uu intero biennio, da computarsi dal comin- 
cemento della lite. In quanto poi agli esenti dagli Ordinari, 
si disse che il Regio Delegato vi giudicasse da Ordinario, facen- 
done le veci. Si ordinò ben anche che se alcuna delle parli si 
sentisse gravata dalla decisione di questo Regio Delegato , il 
Ke di Sicilia oltre il Faro avesse il diritto di nominare un 
altro Delegato parimente costituito iu dignità Ecclesiastica e 
dottorato , il quale con tre assessori muniti delle stesse con- 
dizioni giudicasse sulle prime se fosse ammissibile 1’ appello , 

« nell’ affermativa desse le altre provvidenze confermando , o 
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rigettando la prima sentenza. Quctla riguarda il primo, e l’es- 
senziale privilegio del Delegato di Monarchia , quello cioè di 
giudicare in grado di appello alle sentenze dei Vescovi , c 
dei Metropolitani , esercitando le funzioni di Legato nato del- 
la S. Sede. Varie altre disposizioni si emanarono nella citala 
bolla fino al paragrafo decimonono riguardanti piuttosto la 
procedura dei giudizii. Appresso si dichiararono c si sanzio- 
narono con la stessa bolla varie altre facoltà di questo Giu- 
dice , come quelle di poter assolvere dalle censure , special- 
mente quelle incorse in forza delle costituzioni apostoliche , 
di poter rilasciare i giuramenti , di poter commutare i voti , 
c di poter concedere le dispeuse matrimoniali in terzo c quar- 
to grado soltanto a poveri, e gratis. Si conchiuse finalmente 
die il Delegato non si sarebbe mai opposto alle concessioni 
Apostoliche, alla giurisdizione dei Vescovi, ed a ciò che ri- 
guardava la disciplina regolare , come la concessione dei gra- 
di , la distribuzione degli ufficii , la presidenza nei Capitoli 
dei diversi regolari Insinuiti ec. ec. È questo in brevé’quan- 
to vi è di notevole nella bolla Benedettina concernente la cosi 
detta Monarchia di Sicilia. 

Ma poiché sotto il governo di Ferdinando I. una quinta 
epoca riguardante la chiesa di Sicilia a noi vicina successe, 
in cui nell'articolo 3 i , e 3 a del Concordato del 1818 , or- 
dinossi che le disposizioni di esso sarebbero state sostituite a 
tutte le leggi , ordinazioni, e decreti emanati nel Regno del- 
le- due Sicilie in materia di Religione , e che essendosi dei 
Dominii di qua e di là del Faro fatto un Regno solo , con- 
veniva fissare una Regola uniforme da osservarsi nelle Chiese 
di amendue i suddetti Dominii , chiaramente si scorge che do- 
vesse obbligare ancor la Sicilia. Il che nel mentre stabiliamo 
per necessaria illazione , diciamo non essersi con ciò abolite 
le antiche Sicule consuetudini, le quali non si oppongono al- 
le ultime disposizioni del Concordato , ed agli antichi diritti, 
che ai Siciliani competono in forza della Bolla di Urbano, c 
che sotto il nome comprendonsi di Monarchia. Anzi crediamo 
ulil cosa , dare tradotta nel nostro idioma tutta la citata bol- 
la , essendo questa una istituzione , la quale formando parte 
delle istituzioni dell’ attuai Regno delle due Sicilie molto da 
vicino ci appartiene. Questa traduzione sarà inserita alla line 
del libro. 
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CONCORDATO 

Fra S. Santità Pio VII. Sommo Pontefice , e S. Maestà 
Ferdinando I. Re del Regno delle due Sicilie (a). 

Art. 1. La Religione Cattolica Apostolica Romana è la so- 
la Religione del Regno delle due Sicilie , e vi sari sempre 
conservata con tutti i diritti e prerogative , che le competo- 
no, secondo le ordinazioni di Dio , e le sanzioni Canoniche (t). 

Art. a. In conformità dell’ articolo precedente l’insegnamen- 
to nelle Regie Università , Collegii , e Scuole sì pubbliche , 
che private , dovrà in tutto essere conforme alia dottrina del- 
la medesima Religione Cattolica. 

3 . Riconosciutasi nella Convenzione del 174* la necessità di 
venire alla unione di parecchi piccolissimi Vescovati , do- 
ve i Vescovi non possono mantenersi colla decenza dovu- 
ta , e questa unione , che allora non fu eseguita , essendo ora 
divenuta ancor più necessaria per la maggiore decadenza del- 
le suddette ed altre mense , si farà nei domimi di quà dal 
Faro nel modo debito , e ricercato prima il consenso delle 
parti , che vi avranno interesse , una nuova circoscrizione di 


(a) Questo concordato fu pubblicato in Regno col decreto del 31 
marzo 1818. Restituiti noi, disse il nostro Re Ferdinando, col divi- 
no favore in questa parte de' nostri Reali domimi, rivolgemmo i no- 
stri primi sguardi sullo stato della nostra Sacrosanta Religione , e ve- 
demmo ilbisogno di dirigere tutte le nostre cure al riordinamento del- 
le cose Ecclesiastiche , che durante la nostra assenza erano state nella 
calamità dei tempi neglette. A questa nostra sollecitudine ha corrispo- 
sto con tutta la purità del suo Evangelico zelo il Santissimo Sommo 
Pontefice Pio VII. Quindi è stato con la più viva alacrità del nostro 
animo felicemente conchiuso tra noi e la S. Sede un solenne Concor- 
dato. Abbiamo quindi risoluto di sanzionare la presente legge. 

Articolo 1. Tutti gli articoli del Concordato saranno puntualmente, 
e religiosamente di parola in parola osservati ed eseguiti in tutto il 
nostro Regno delle due Sicilie dal di della pubblicazione della presen- 
te legge. 

Art. 3. Nella pienezza del nostro Sovrano potere dichiariamo , che 
il presente Concordato è sostituito a tutte le leggi , ordinazioni , e 
Decreti emanati Coora nel Regno delle due Sicilie sopra materie di 
Religióne. 

(■) Per la esecuzione di questo articolo, Sua Maestà ordinò nel Con- 
siglio di Stato detti 6 Settembre t 8 a 4 che gli Stranieri , i quali do- 
mandano essere naturalizzati sudditi della Maestà Sua , debbano essere 
Cattolici ; siccome col decreto delti 34 Marzo 1830 avea ordinato che 
la Chiesa e Confraternita de' SS. Pietro e Paolo fosse istituita pel solo 
rito Greco Cattolico, e che non si potessero in essa trascrivere i Gre- 
ci Scismatici. 
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Diocesi. Nel determinarla si avrà riguardo al comodo dei Fe- 
deli , ed in particolar modo al loro spirituale vantaggio. Tra 
le Sedi che o per troppa scamata di rendite , o per 1’ oscu- 
rità dei luoghi , o per altri ragionevoli motivi non potranno 
conservarsi , le più antiche e le più insigni si conserveranno 
come Concattedrali. Nei dominii poi di là dal Faro si conser- 
veranno tutte le Sedi Arcivescovili e Vescovili , che attual- 
mente vi esistono ; e di più , affine di provvedere meglio al 
comodo e ad vantaggio spirituale dei Fedeli , ne sarà accre- 
sciuto il numero. 

I territorii di alcune Abbadie Nullius Dioecesis sia per la 
loro picciolezza , sia per la perdita che ne hanno fatta, ver- 
ranno di concerto uniti a quelle Diocesi, entro i cui confini 
si troveranno nella nuova Circoscrizione. 

Le Abbadie Concistoriali , le quali si ritrovano eon la ren- 
dita al di là di cinquecento ducati annui , rimarranno senza 
essere aggregate. I fondi delle altre minori della rendita sud- 
detta, quando non siano di giuspadronato , o si aggregheran- 
no ad altre Abbadie ecclesiastiche fino alla indicata somma di 
ducati cinquecento , o ne sarà disposto in favore dei Capitoli 
e delle Parrocchie. 

Questa disposizione non riguarda le Commende degli Or- 
. dini militari. 

4- Ciascuna Mensa Vescovile del Regno non potrà avere una 
rendita minore di annui ducati tremila in beni stabili , libera 
dai pubblici pesi. 

La Santità Sua di concerto con Sua Maestà assegnerà il 
più presto possibile tali dotazioni in favore di quei Vescovati 
ai quali sarà applicabile la prescute disposizione. 

5. Ciascuna Chiesa, sia Arcivescovile , sia Vescovile, avrà 
il suo Capitolo', e Seminario , ai quali sarà conservata se suf- 
ficiente , o accresciuta se mancante in parte , e se fosse neces- 
sario anche per intero assegnata una sufficiente dote in beni 
stabili. Ciascuna Dignità del Capitolo metropolitano di Napoli 
non avrà meno di cinquecento ducati di annua rendita , e gh 
altri Canonicati non meno di ducati quattrocento. 

Le Dignità dei Capitoli delle altre Chiese arcivescovili , e 
vescovili , che nella nuova Circoscrizione verranno stabilite 
nella parte del Regno di quà dal Faro, non dovranno aver 
meno di ducati centottanta di annua rendita , i Canonicati non 
meno di ducati cento." 

Questa disposizione non comprende i Canonicati di patro- 
nato Regio , ecclesiastico , e laicale , i quali si conserveranno 
nello stato in cui sono , a meno che dai rispettivi Patroni non 
se ne vogliano nelle debile forme aumentar le rendile. 

I seminarii saranno regolati , e le loro rendile amministrale 
a tenore del Concilio' di Trento. 1 
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6. Le rendite dette Chiese da unirsi si applicheranno a quel- 
le Chiese , che nella nuova circoscrizione si conserveranno , 
meno che altri casi urgenti delle suddette Chiese da riunirsi 
richiedessero altra applicazione ecclesiastica da farsi coll’ in- 
tervento dell’ autorità della Santa Sede. 

I Capitoli di quelle Chiese che nella nuova circoscrizione 
non saranno conservate , ricercato prima il consenso degl’ in- 
teressati , saranno convertiti in Capitoli Collegiata e la loro 
rendita rimarrà tal quale si trova nello stato presente. 

7. Le Parrocchie le quali non hanno una sufficiente con- 
grua , avranno un supplimento di dote in tale proporzione , 
che le cure al di sotto di duemila anime non abbiano meno 
di ducati cento annui ; quelle al di sotto di cinquemila ani- 
me , ducati centocinquanta; le altre finalmente di cinquemila 
anime in sopra non meno di ducali dugento annui. 

Sarà a carico delle rispettive Comuni il mantenimento del- 
la Chiesa Parrocchiale , e del Sotto-Parroco , qualora non vi 
siano rendite addette a questo fine , e per la sicurezza se ne 
assegneranno i fondi , o tassa privilegiala nel pagamento. 

Questo articolo non comprende le Chiese Parrocchiali di 
giuspatronato , Regio , ecclesiastico , c laicale canonicamente 
acquistato , le quali saranno a carico dei rispettivi Patroni. 

Neppure vi restano comprese le Chiese riceltizie siano nu- 
merate , siano innumerale , i Capitoli , e le Collegiate con 
cura di anime , avendo la loro Congrua nella massa comune. 

8. La collazione delle Abbadie Concistoriali, che non sono 
di regio patronato , spetterà sempre alla Santa Sede , che le 
conferirà ad Ecclesiastici Sudditi di Sua Maestà. 

I Renefizii semplici di libera collazione , con fondazione ed 
erezione in titolo ecclesiastico , saranno conferiti dalla Santa 
Sede , e dai Vescovi secondo la distinzione dei mesi , nei quali 
la vacanza succeda, cioè da Gennaro a Giugno dalla Santa 
Sede, e da Luglio al Dioembre dai Vescovi. La prevista sa- 
rà sempre in persone di sudditi di Sua Maestà. 

9. Si rassegnerà sollecitamente al Santo Padre la nota delle 
Abbadie , come si ritrova nella Curia del Cappellano mag- 
giore, che sono di nomina di Sua Maestà , e la nota di quel- 
le che non sono di regio patronato. Queste noie potranno in 
seguito di concerto rettificarsi. 

«o. I Canonicati di libera collazione tanto dei Capitoli Cat- 
tedrali , che dei Collegiali si conferiranno rispettivamente dal- 
la Santa Sede , e dai Vescovi , cioè nei primi sei mesi del- 
l’anno dalla Santa Sede, e nei secondi sei mesi dai Vescovi. 

La prima dignità sarà sempre dì libera collazione della San- 
ta Sede. nfi<u . - 

il. La Santità Sua accorda ai Vescovi del Regno il di- 
ritto di conferire le Parrocchie , che verranno a vacare in 
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ogni tempo. Previo il concorso nelle Parrocchie d» libera col- 
lazione, i Vescovi le conferiranno ai soggetti fra gli appro- 
vati , ch'eglino giudicheranno i piu degni. Nelle Parrocchie 
poi di giuspatronato Ecclesiastico , premesso pure il concor- 
so , daranno l’ istituzione a quelli , che il patrono ecclesiasti- 
co presenterò come i più degni fra gli approvati dagli esami- 
natori. Finalmente nelle Parrocchie di giuspadronato regio , 
e laicale , il Vescovo istituirò il presentato , purché nell'esa- 
me sia rinvenuto idoneo. 

Si eccettuino le Parrocchie che vacheranno in Curia , o 
per promozione a qualche dignità ecclesiastica , o Canonica- 
to conferito dalla Santa Sede , le quali saranno di collazione 
Pontificia. 

la. Tutti i beni ecclesiastici non alienali dal governo mi- 
litare , e che al ritorno di Sua Maestà si sono trovati nel- 
1’ amministrazione del cosi detto Demanio , sono restituiti alla 
Chiesa. 

Seguita la ratifica dal presente Concordato , la massa de- 
gli anzidetti beni sarà interinamente amministrata da quattro 
sceltissimi soggetti , due dei quali verranno nominati da Sua 
Santità , e due dalla Maestà Sua , e questi dovranno fedel- 
mente amministrarli , finché non siano nel modo debito de- 
stinati , ed applicati. 

13. Essendo stata alienata sotto il Governo Militare nei do- 
minii di quà dal Faro non poca parte di beni appartenenti 
alla Chiesa , e la Maestà Sua per opporsi con tutti gli sforzi 
possibili alla incursione nemica essendo stala costretta anch’Es- 
sa tanto in Napoli prima che seguita fosse la invasione dei 
delti dominii, quanto di quelli di là dal Faro onde impedi- 
re che fossero invasi , ad alienare una piccola quantità di 
fondi ecclesiastici , con avere assegnato ai possessori ecclesia- 
stici nei suddetti dominii di là dal Faro per la dovtna inden- 
nizzazione altrettante rendite civili , quindi ad istanza dèlia 
Maestà Sua , ed avuto riguardo alla pubblica tranquillità , 
che alla Religione sommamente importa di conservare , Sua 
Santità dichiara , che i possessori di tatti gli anzidetti beni 
non avranno alcuna molestia nè da Sè , nè dai Romani Pon- 
tefici suoi Successori $ e che in conseguenza la proprietà degli 
stessi beni, le rendite, e i diritti a quelli annessi, saranno im- 
mutabili presso i medesimi , e quelli che hanno causa da loro. 

14 . Le attuali ristrette circostanze economiche del Patrimo- 
nio regolare non alienato , e trovato da Sua Maestà al suo 
li torno nell’ amministrazione del così detto Demanio , non per- 
mettendo di ripristinare tutte le Case religiose dell’ uno e del- 
1 ’ altro sesso , le medesime verranno ripristinate in quel mag- 
gior numero che sarò compatibile coi mezzi di dotazione , e 
specialmente le Case di quegli Istituti , che sono addetti alla 
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istruzione della gioventù nella religione , e nelle lettere , alla 
cura degli infermi , e alla predicazione. 

I beni dei Regolari possidenti , non alienati , saranno con 
debita proporzione ripartiti fra i Conventi da riaprirsi , sen- 
za avere alcun riguardo ai titoli delle antiche proprietà , che 
in vigore del presente articolo tutti restano estinti. 

I locali Religiosi non alienali , eccettuati quelli interamente 
addetti ad usi pubblici , se per mancanza di mezzi non po- 
Iranno ripristinarsi , formeranno parte del Patrimonio rego- 
lare, ed essendovi 1' utilità del detto Patrimonio potranno an- 
che alienarsi con la. condizione , che il prezzo che se ne ri- 
trarrà, debba surrogarsi in vantaggio del Patrimonio medesimo. 

Si aumenterà il numero dei Conventi tuttavia esistenti dei 
Religiosi Osservanti , Riformali , Alcanterini , e Cappuccini , 
qualora le circostanze , ed il bisogno delle popolazioni lo ri- 
chiegganc. * 

Fissate le rendite , e le località già enunciate , sarà libera 
la vestizione dei Novizi» degli Ordini Regolari possidenti, e 
delle Monache , in proporzione dei mezzi di sussistenza ; co- 
me allo stesso modo sarà libera la vestizione dei Novizii per 
i Religiosi Mendicanti. 

Le doli delle Fanciulle che si monacheranno , saranno imr- 
piegate in favore dei Monastero secondo le disposizioni Ca- 
noniche. 

Tutti i Religiosi sì Mendicanti che Possidenti, ohe saranno 
ripristinati , egualmente che quelli che esistono , dipenderan- 
no dai loro rispettivi Superiori Generali. 

Ai Religiosi di quegli Ordini regolari possidenti che si riam- 
metteranno nei Domimi di quà dal Faro , ottenendo l'indulto 
Apostolico di secolarizzazione , e non essendo provveduti di 
benefizio ecclesiastico il Governo per conto dell' Erario a ti- 
tolo di patrimonio continuerà la pensione di cui ora godono, 
finche siano provveduti di un corrispondente benefizio, o Cap- 
pellani. Ai Religiosi poi di quegl’ Istituti che' non potranno 
ripristinarsi , il Governo continuerà indistintamente ii pagamen- 
to delle loro attuali pensioni. 

i5. La Chiesa avrà il diritto di acquistare nuovi possedi- 
menti , e qualunque acquisto faccia di nuovo , sarà suo pro- 
prio , e goderà dello stesso diritto , che le antiche fondazioni 
ecclesiastiche. 

Questa facoltà s' intende da oggi innanzi , e senza che sia 
di pregiudizio agli effetti legali delle leggi di ammortizzazio- 
ne , che sono state in vigore finora , e alfa esecuzione delle 
suddette leggi anche in futuro per i casi non ancora consu- 
mati , c per le condizioni non ancora verificate. 

Non potrà farsi soppressione alcuna, o unione delle Fon- 
dazioni ecclesiastiche senza l’ intervento dell’ Autorità della Se- 

Vol.I. y 
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de Apostolica , salve Te facoltà attribuite ai Vescovi da) Sa* 
ero Concilio Tridentino. 

16. Le luttuose circostanze dei tempi non permettendo che 
gli Ecclesiastici godano la esenzione dai, pubblici pesi regii , 
e comunali , Sua Maest'a promette di far cessare l’abuso nei 
passati tempi introdotto per cui gli Ecclesiastici , e i loro be- 
ni venivano più gravati dei Laici stessi ; che anzi nei momenti 
felici di maggiori risorse dello Stato dal religioso Sovrano si 
supplirà con elargizioni in vantaggio del Clero. 

17. Resterà soppresso il cosi detto Monte B'rumentario , cret- 
to in Napoli , o sia la regia Amministrazione degli Spogli, e 
delle rendite delle Mense Vescovili, Abbadie , ed altri bene- 
fìzii vacanti. 

Appena eseguila la nnova Circoscrizione delle Diocesi , si 
stabiliranno invece , in ciascuna di esse , delle Aroministra-i 
zioni Diocesane composte da due Canonici , che il Capitolo, 
sia Metropolitano , sia Cattedrale eleggerà , e rinnoverà di tre 
in tre anni per pluralità di voti , e da un regio Procurato- 
re , che verrà nominato da Sna Maestà. 

A ciascuna Amministrazione presiederà il Vescovo , o il di 
Ini Vicario Generale , e nel tempo di Sede vacante il Vica- 
rio Capitolare. 

L’ Ordinario , e Sua Maestà per mezzo del suo regio Mi- 
nistro , erogheranno di concerto i frutti percepiti dai soprad- 
detti vacanti a benefìzio delle Chiese , degli Ospedali , dei Se- 
minarii , in sussidii caritativi , ed in altri usi pii ; sarà però 
riservata la metà delle rendite delle Mense Vescovili vacanti 
in favore del futuro Vescovo. 

La risoluzione tuttora vigente di depositare nel sopraddet- 
to Monte Frnmentario la terza parte delle rendile dei Vesco- 
vati , e Benefizi! , sotto il nome di terzo pensionabile , in for- 
za del presente articolo resta abrogata e senza che per questo 
gli attuali pensionati rimangono privi delle pensioni delle quali 
sono in possesso. 

All’ occasione delle provviste dei Vescovati , e Benefizi» fi* 
nomina regia , continuerà ad ammettersi la riserva delle pen- 
sioni secondo le forme Canoniche. I uominati da Sua Maestà 
a tali pensioni otterranno dalla Santa Sede le corrispondenti 
Bolle Apostoliche , con le quali saranno abilitati a percepirle 
vita loro naturale durante, rimanendo dopo la lor morte li* 
bero da tal peso il Vescovato , o Benefizio a carico del qua - 
le erano state riservate. 

18. Sua Santità sopra alcuni Vescovati , ed Abbadie del 
Regno che verranno stabilite , si riserva in perpetuuin dodic» - 
mila ducati annui di pensioni , delle quali il Romano Pon- 
tefice prò tempore disporrà a suo piacimento in benefizio dei 
suoi sudditi dello Stato Ecclesiastico. 
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19. I Bencfkii , ed Ab badie situate nel Regno delle due Si- 
cilie , i cui frutti , o in parte , o in tutto si trovano appli- 
cati a persone ecclesiastiche, ed a varie Chiese ) Collegi, Mo- 
nasteri , e Pie Case di Roma, e di altri Paesi dello Stato Ec- 
clesiastico , dovranno continuare ad essere applicati per lo 
stesso uso. Questa disposizione non comprende i Beneficò , ed 
Abbadie di regio Patronato, nè quelli i cui beni sono alienati. 

20. Gli Arcivescovi , ed i Vescovi saranno liberi nell’eser- 
cizio del loro Pastorale Ministero secondo i Sacri Canoni. 

Riconosceranno nel loro Foro le cause Ecclesiastiche , e 
principalmente le cause Matrimoniali , che giusta il Canone 
12. Sess. 24 - del Sacro Concilio Tridentino spettano ai Giu- 
dici Ecclesiastici , e porteranno su di esse sentenza. Non sono 
comprese in questa disposizione le cause civili de’ Chierici , 
come per esempio , quelle di contralti , debiti , eredità , le 
quali saranno conosciute , e definite dai Giudici Laici. 

Castigheranno con le pene stabilite dal Sacro Concilio di 
Trento , o altre che giudicheranno opportune , i Chierici de- 
gni di riprensione , o che non portino I’ abito Chiericale con- 
veniente alle loro dignità , o al loro ordine , salvo il ricorso, 
e li rinchiuderanno nei Seminarii , e nelle Case de’ Regolari. 
Procederanno eziandio con le censure contro qualunque tra i 
Fedeli , che sia trasgressore delle leggi Ecclesiastiche , c dei 
Sacri Canoni. 

Non saranno impediti dal fare le sacre Visite delle rispet- 
tive loro Diocesi , e ad limino A postolorum , e dal convoca- 
re i Concilii Diocesani. 

Ai medesimi Arcivescovi , e Vescovi sarà libero di comu- 
nicare col Clero , e col Popolo Diocesano per dovere del- 
l'officio Pastorale, pubblicare liberamente le loro istruzioni 
sulle cose ecclesiastiche , ordinare , ed intimare le preghiere 
pubbliche , ed altre pie pratiche, quando lo richiederà il be- 
ne della Chiesa , o dello Stato , o del Popolo. 

Le cause maggiori spetteranno al Sommo Pontefice. 

2t. Gli Arcivescovi, e i Vescovi promoveranno ai sacri or- 
dini , previo il prescritto esame , c quando siano provveduti 
del debito Patrimonio , o di altro titolo Canonico , quei Chie- 
rici che giudicheranno necessarii , o utili alle loro Diocesi , 
con le cautele però , e prescrizioni contenute nel Decreto dei 
1 Luglio i 6 a 3 della San. Mem. di Gregorio XV. , e nel Con- 
cordato Benedettino Capitolo 4 - che ha per titolo Requisiti 
dei Promovendi , le quali cautele e prescrizioni uou sono de- 
rogate col presente Concordato. ' • .4 

Essendo necessario di provvedere al sufficiente sostentamen- 
to di ciascun Ecclesiastico , che nei presenti tempi esige mag- 
giori mezzi , gli Arcivescovi , e i Vescovi da ora in poi au- 
menteranno la tassa del sacro Patrimonio per gli Ordinandi 
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Ha costituirsi in beni fondi , la quale non potrà essere nè in 
minor somma di ducali cinquanta . nè maggiore di ottanta. 

La esperienza avendo dimostrato che nel Regno accade fre- 
quentemente, che nel costituire f Patrimoni sacri si fanno de- 
gli assegni fraudolenti , o simulati , o non liberi da ipoteche 
od altri vincoli , per cui gli Ordinati a titolo di tali Patri- 
moni! si trovano poi sprovveduti , e mancanti di sussistenza, 
ad evitare quindi questo abuso dovrà per la verità del fatto, 
costare io forma legale della pertinenza , e della esenzione da 
ogni vincolo d’ipoteca del fondo, o fondi, che dall’Ordinan- 
do si costituiscono in Patrimonio Sacro -, al quale effetto le 
Curie Ecclesiastiche richiederanno il documento della perti- 
nenza e libertà del fondo al Tribunale Civile della Provincia, 
il quale non potrà ricusarlo. 

I promovendi ai sacri Ordini a titolo di Beneficio, o Cap- 
pellata , per essere ordinati dovranno costituirsi un suppli- 
mento certo fino all’ ammontare della tassa Diocesana , come 
sopra , quando il frutto di detto Beneficio, o Cappellata fos- 
se minore di detta tassa. 

Questa disposizione non comprende le Diocesi , nelle quali 
già fosse stata canonicamente stabilita una tassa patrimoniale 
maggiore, a riguardo delle quali non avrà luogo alcun cam- 
biamento. 

32. Sarà libero di appellare alla Santa Sede. 

23 . La comunicazionè con la S. Sede dei Vescovi , Clero, 
e Popolo su tutte le materie spirituali , e gli oggetti Eccle- 
siastici, sarà pienamente libera , e per conseguenza le Circo- 
lari , Leggi , e Decreti del liceat scribere sono rivocati. 

a 4 - Ogni qualvolta gli Arcivescovi ed i Vescovi nei libri 
introdotti , o che s’ introducono , stampati , o che si stampano 
nel Regno , troveranno qualche cosa contraria alla dottrina 
della Chiesa , ed ai buoni costumi , il Governo non ne per- 
metterà la divulgazione. 

a 5 . Sua Maestà sopprime la Carica di Regio Delegato della 
Giurisdizione Ecclesiastica. 

26. La Curia del Cappellano Maggiore , e la sua giurisdi- 
zione , si conterrà nei limili della Costituzione di Benedetto 
XIV. , che comincia convtnit , c del susseguente Mota pro- 
prio dello stesso Pontefice sul medesimo oggetto. 

27. La proprietà della Chiesa sarà sacra ed inviolabile nei 
suoi possessi , ed acquisti. 

38. In considerazione della utilità , clic dal presente Con- 
cordato ridonda nella Religione e nella Chiesa, e per dare un 
attestato di particolare affezione alla Persona di sua Maestà 
il Rè Ferdinando , Sua Santità accorda in perpetuo a Lui e 
ai suoi discendenti successori cattolici al Trono l' indulto di 
nominare degni e idonei Ecclesiastici, forniti delle qualità ri- 
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chieste dai Sacri Canoni , a tutti quei Vescovati c Arcive- 
scovati del Regno delle due Sicilie , per i quali Sua Maestà 
finora non godeva del diritto della nomina ; e a tal e fletto , 
tostochè siano seguite le ratifiche del presente Concordalo , 
Sua Santità farà spedire la Bolla d'indulto. 

Sua Maestà manifesterà io tempo debito a Sua Santità i 
Nominali , affinchè a tenore dei Canoni si facciano i processi, 
ed ottengano la istituzione Canonica nei modi e forme prati- 
cate finora. Prima però che V abbiano avuta , non potranno 
in vernn modo intromettersi nel regime , ossia nell’ ammiui- 
strazione delle rispettive Chiese , alle quali sono nominati. 

29 . Gli Arcivescovi ed i Vescovi faranno alla presenza di 
Sua Maestà il giuramento di fedeltà espressa con le seguenti, 
parole. — - Io 'giuro , e prometto sopra i Santi Evangelii ob- 
bedienza e fedeltà alla Reale Maestà ; parimenti prometto , 
che io non avrò alcuna comunicazione , nè interverrò ad al- 
cuna adunanza , nè conserverò dentro , o fuori del Regno al- 
cuna sospetta unione , che nuoccia alla pubblica tranquillità , 
e se tanto nella mia Diocesi , die altrove saprò che alcuna 
cosa si tratti in danno dello Stalo , lo manifesterò a Sua 
Maestà. 

30. Quanto agli altri oggetti ecclesiastici , dei quali non 
è stata fatta menzione nei presenti articoli , le cose saranno 
regolate a tenore della vegliarne disciplina della Chiesa , e 
sopravvenendo qualche difficoltà , il S. Padre , e Sua Maestà 
li riservano concertarsi fra loro. 

3t. Il presente Concordato è sostituito a tulle le leggi, or- 
dinazioni , e decreti emanati finora nel Regno delle due Si- 
cilie sopra materie di Religione. 

3a. Èssendosi rappresentalo a Sua Santità per mezzo della 
M. S. , che attese le attuali necessità delle Chiese del Regno 
di qua dal Faro , e gli effetti prodotti dalla nemica invasio- 
ne , la convenzione del 174 * non è più sufficiente a provve- 
dere ai mali che richieggono un indispensabile riparo , e che 
altresì la parte dei Dominii di là dal Faro , che la conven- 
zione suddetta non abbracciò , è pure bisognosa di provvi- 
denze : e che d'altronde essendosi dei Dominii di quà e di là 
dal Faro fatto ora un Regno solo, conviene fissare una re- 
gola uniforme da osservarsi egualmente nelle Chiese di amen- 
due i suddetti Dominii , resta convenuto che il presente Con- 
cordato è sostituito al precedente. 

33. Ognuna delle alte Parti contraenti promette in suo no- 
me , ed in quello de’ suoi Successori di osservare esattamen- 
te lutto ciò che si è convenuto in questi articoli. 

34- he ratifiche del presente Concordato saranno cambiale 
•n fioma , non oltre lo spazio di quindici giorni dalla data 
del presente. 
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35. Seguita la ratifica del presente Concordalo si commet- 
terli T esecuzione del medesimo a due sceltissimi soggetti , 
uno da nominarsi da Sua Santità , e l’altro dalla M. S. , i 
quali saranno muniti dalle rispettive Parti Contraenti delle 
opportune facoltà. 

In fede di che i suddetti Plenipotenziarii hanno sottoscritto 
il presente Concordato 4 e vi hanno apposto il Ioto suggello. 

Fatto in Terracina il giorno sedici Febbrajo dell’ anno mil- 
le ottocento diciotto. 

Loco Sigilli Erculee Card. Consalvi. 

Loco Sigilli Cav. Luigi De' Medici. 

- ■ > » 

— te »MMM» I ti » > •• • 


II. 


Poiché nell’ art. XXI. del Concordato si disse : Gli Arci- 
vescovi e Vescovi promoveranno o’ sacri Ordini , previo il pre- 
scritto esame , e quando sieno provveduti del debito patrimo- 
nio , o di altro titolo canonico , quei chierici che giudiche- 
ranno necessari! o utili alle loro diocesi ; con le cautele però 
e prescrizioni contenute nel decreto del i luglio i6a3 della 
San. Mem. di Gregorio XV , e nel Concordato Benedettino , 
capitolo 4 , che ha per titolo Requisiti de’ promovendi : quali 
cautele e prescritioni non sono derogate col presente Concor- 
dato ; a maggior precisione ed esattezza in cosa di si grande 
importanza com’ è quella della sacra ordinazione , diamo tra- 
scritto il sopracilato Decreto del Sommo Pontefice cd il capo 
IV. del Concordalo Benedettino. 

§. i. 

Decreto di Gregorio XV. del ì. Luglio t6z3 , in cui sono 
contenute le cautele e prescritioni per i promovendi a' Sacri 
Ordini. 

» 

» Illustrissimi et Reverendissimi Cardinales S. Congregalionis 
» Episcoporum Regulariumquc negotiis praepositi , justis, gra- 
» vibusque causis adductis , ac etiam de SS. D. N. Gregorii 
» Papae XV. speciali mandato vivae vocis oraculo desuper ha- 
» bito ad tollenda scandala , qnae pluribus in locis lam ho- 
» minum ausu ac tcmerilale , quam aliquorum Episcoporum 
» incuria et facilitate , interdum oriuntur , statuit , decrevit , 
» et ordinavi! , ut nullus imposterum vigesimum annum cxcc- 
» dens clericali militiae adscribatur , nisi ex probatis conjectum 
» sit , eum non Judicii saccularis fugiendi fraude , sed Deo 
» fidclcm cullum cxhibcndi desiderio hoc vitae genus eligere, 
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» et nisi dcbitis , per Episcopum , Procuratore Ficcali Meo* 
» sae Episcopali!, vocato , adhibilis diligentiis de hujusmodi 
» adscribendi Parentum qualitatibus , deque anteacta ejus vi- 
li ta et moribus compertuin exploratumque sit , eutn neque 
» alicujus crimiois reum , vel suspeclum existere, neque aere 
» alieno gravatum , vel reddendis rationibus ita obnoxium re- 
» periri , aut ex causa hujusmodi lis , aut molestia timeri pos- 
» sit , sed anteaclae adolescentiae cursum ita peregisse , ut 
» verisimiliter credi queat , cuna totum se offerre Deo , ac ad 
» majores Ordines devoiionis pielatisque fervore properare , 
» minusque tali adulto dimissoriales literae sub quovis prae- 
» tcxtu concedantur , alias ordinatus ab executione collati Or- 
» dinis perpetuo suspcnsus sit: Ordinans vero , vel dimisso- 
» rias conccdens ( ultra Divinam ultionem , quam incurret ) 
» si Episcopus a collationc Ordinimi per annum , si vero in- 
» ferior Episcopo ab esercirlo Offici i , quod exercet , et exe- 
» cutione suorurn Ordinum perpetuo suspensus sit eo ipso: 
» qui autem cum falsis dimissoriis prima Tonsura initialus fue- 
» rit , clericali privilegio nullatenus gaudeat , sed perinde ac 
» si clericatu iusignitus non sit, se habeat. Cognitio vero fal- 
li sitatis dimissorialium hujusmodi ad Ordinarium origiuis , 
» vel ad Ordinem conferentem , aut ad alios Ecclesiastico! Ju- 
» dices , ad quos de jure cumulative, spectat fct pcrtinet. In 
» omnibus autem Clericis , tam adultis , quam non adultis 
» Decretum S. Cono. Trid. super eorum alicujus Ecclesiae 
» servilio adscriptione omnino servetur », 

J* 2 - 

Requisiti de' promovendi agli ordini giusta il cap. IV. 
del Concordato del 1 7 4 1 • 

Avendo la Sede Apostolica in varie occasioni , e tempi pre- 
si diversi espedienti per moderar nel Regno di Napoli il nu~ 
mero degli Ecclesiastici , e specialmente Gregorio XV, quan- 
do con decreto di una Congregazione particolare di Signori Car- 
dinali del 1 di Luglio i(w3 furono a questo effetto stabilite al- 
cune profittevoli ordinazioni , e non essendosene finora veduti 
quegli effetti che si desideravano: quindi bramando Nostro Si- 
gnore dare a questo disordine pronto ed efficace riparo , e che 
nel tempo medesimo si stabilisca in esso una disciplina , in 
vigor della quale gli Ecclesiastici del Regno si rendano vera- 
mente utili alla Chiesa , e di edificazione a’ popoli ; si è per- 
ciò la Santità Sua compiaciuta commetterne P esame ad alcu- 
ni signori Cardinali , i quali avendo su di ciò fatte le dovu- 
te diligenze , finalmente sono in istalo di consigliar Sua Bea- 
titudine a pubblicare un decreto che contenga in sostanza i se- 
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gueuti punti : con dichiarazione però che con questo non s’ in» 
tenda in cos’ alcuna derogare usi e consuetudini di quelle Dio- 
cesi , dove si osserva maggior disciplina. 

Art. 1 . Niuno potrà esser da ora innanzi promosso alia pri- 
ma tonsura , se non che a titolo di Beneficio , o Cappellani 
perpetua , le di cui rendite , detratti i pesi , ascendano alme- 
no alla meta della tassa stabilita pel patrimonio sacro nella 
Diocesi del promovendo. 

II . Giudicando qualche "Vescovo veramente utile , o neces- 
sario alla Chiesa conferir la prima tonsura a qualche giovane, 
bencliò non abbia verun beneficio , potrà farlo ; ma nel solo 
caso che abbia il medesimo una pensione ecclesiastica perpe- 
tua della rendita , che ascenda almeno alla metà della tassa 
stabilita pel Patrimonio sacro nella sua Diocesi , o 1 ’ intero 
Patrimonio ; il quale , per evitar qualunque frode ed ingan- 
no -, non potrà costituirsi da ora innanzi, che unicamente so- 
pra beni stabili , o sopra annue rendite fisse , e dovrà rego- 
larsi a tenore della tassa sinodale di ciascuna Diocesi , pur- 
ché non sia esso patrimonio nè in minor somma di ventiquat- 
tro ducati , nè in maggiore di quaranta (a). 

III. Oltre al requisito del Beneficio, Cappcllania perpetua, 
o Pensione ecclesiastica perpetua , nella maniera spiegata di 
sopra , o dell’ intero patrimonio , a niuno potrà conferirsi la 
prima tonsura , il quale dopo aver terminati dieci anni di sua 
età , non sia andato a dimorare almeno per un triennio in 
qualche Seminario, o Convitto ecclesiastico , e , dove ciò non 
possa farsi , non abbia almeno portato per tre anni 1’ abito 
chericale con licenza del proprio Ordinario , ed in tutto il 
triennio , o almeno per la maggior parte delle Feste di pre- 
cetto di ciascun de’ tre anni , non abbia servito a qualche Chie- 
sa , nella maniera che gli sarà dal proprio Vescovo prescrit- 
ta , computando questo servizio con la dimora , che avrebbe 
dovuto fare in qualche Seminario , o Convitto ecclesiastico. 

IV. Volendo qualche giovane condursi in qualche pubblica 
Università , o in altro luogo a fine di ivi applicarsi alle scuo- 
le , ed agli studii , potrà farlo : ed il tempo , che ivi dimo- 
rerà , potrà servirgli di requisito a fine di prendere la pri- 
ma tonsura , come se stasse in un Convitto ecclesiastico ; pur- 
ché però lo faccia con la permissione del proprio Vescovo , 
« con le sue lettere commendatizie si presenti al Vescovo del 
luogo ; e con la direzione di questo si faccia assegnare al ser- 
vizio di qualche Chiesa , portando l’abito chericale, e prestan- 
do quivi per un triennio , o almeno per la maggior parte di 
ciascuno de’ tre anni , come sopra , quel medesimo servizio al- 
la Chiesa assegnatagli , che presterebbe , dimorando nella pro- 

(a) Questo articolo è stato modificato dal Concordato del 1818. 
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pria Diocesi : con condizione espressa , che volendo essere ini- 
ziato alla prima tonsura , debba ottener le lettere testimpuiali 
del Vescovo del luogo , dove ha dimoralo, de vita , et rno- 
ribus ; e di aver esattamente adempito quanto gli è stato pre- 
scritto. a vista delle quali potrà esser promosso. 

V. Dal qual obbligo si debbono eccettuar solamente coloro 
che sono artati , cioè a dire , che souo chiamali in virtù del- 
ia fondazione a qualche Benefìcio , o qualche Cappellani ec- 
clesiastica vacante : i quali potranno promoversi alla prima 
tonsura , quantunque non abbiano potuto osservar le regole 
prescritte , cioè la delazione dell’abito chericalc , la frequen- 
za delle scuole e de’ Sagramenti , ed il servizio triennale della 
Chiesa, e benché non abbiano l’eia ne’ precedenti articoli de- 
terminata, ove si tratti di benefici fondati prima del S. Conc. 
di Trento: con dichiarazione iu oltre, che dalle disposizioni 
sopraccennate s'intendano eccettuati coloro che sono artati nel 
solo caso , in cui il bencGcio , la Cappellata sia veramente 
ecclesiastica , cioè fondata coll’ autorità ecclesiastica perpetua, 
e debba provedersi titulo collettivo , o d’istituzione , c che i 
padroni di essi non possano differire oltre al tempo stabilito 
•da’ Sacri Canoni la nomina e presentazione ai medesimi : e con 
condizione finalmente, che le rendite di detti Benefici , e Cap- 
pellate ecclesiastiche debbano , detratti i pesi , costituire al- 
meno la meta di quel che importa la tassa del patrimonio 
sacro stabilita nella propria Diocesi del promovendo. 

VI. É perchè talvolta essendo molti chiamati allo stesso Be- 
neficio, o Cappellata ecclesiastica, sono gli Ordinari costret- 
ti a conferire a tutti la prima tonsura a fine di renderli capa- 
ci del Beneficio, o della Cappellata , donde ne siegue l’inu- 
tile molliplicilà de’ Cherici , non potendo il Beneficio , o Cap- 
pellata conferirsi che ad un solo: perciò quando questo ac- 
cada da ora innanzi , basterà , che presentandosi nel tempo con- 
gruo avanti il proprio Ordinario coloro che pretendono aver 
diritto al controverso Beneficio , o Cappellani , e ritrovan- 
dosi dal medesimo cosi quoad scientiam , che quoad bonos 
mores , e che non abbiano impedimento canonico, e per es- 
ser promossi alla prima tonsura ; spedisca loro le lettere testi- 
moniali sopra la detta idoneità, e di non aver impedimento ca- 
nonico per esser promossi alla prima tonsura : in virtù delle 
quali potranno essi instituire la loro pretensione, e proseguir 
la causa avanti al Giudice ecclesiastico anche in concorso di 
chierici pretendenti 5 appunto come se avuta avessero già la 
prima tonsura : la quale potrà poi conferirsi a colui clic ter- 
minata la causa , avrà ottenuto il Beneficio, o Cappellani , 
riputandolo a tal’ effeitg arlato , c facendogli godere que' pri- 
vilegi che a’ medesimi di sopra sono stati conceduti. 

VII. Dopo essere stati cosi ordinali alla prima tonsura , do- 
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v ranno tulli i Chierici, compresi anche gli arlati , seriamen- 
te applicarsi cosi allo studio , come alle opere di pietà , per 
rendersi degni di ascendere agli Ordini sacri , avendo l’ età 
legittima : al qual effetto dovranno continuare a dimorare in 
qualche seminario , o Convitto ecclesiastico, c non potendo ciò 
fare, dovranno almeno prestare per ogni anno , o per la mag- 
gior parte di esso come sopra, nella Chiesa loro assegnata dal 
proprio Ordinario , quel servizio che dal medesimo verrà loro 
prescritto ; o dimorando in qualche Università, o altro luogo, 
per proseguir le scuole c gli studii , dovranno adempir quel- 
le medesime cose di sopra ordinate per coloro che debbon es- 
sere iniziati alla prima tonsura. ^ 

Vili. Dovranno tutti i Chierici cos'i di prima tonsura, co- 
me di Ordini minori far costare nel principio d’ ogni anno 
avanti gli Ordinari de' luoghi , ne' quali hanno il domicilio, 
di avere osservati i requisiti del S. Concilio di Trento intor- 
no all’ abito , e tonsura chericale , cd intorno tulle le altre 
cose stabilite di sopra : e ciò mediante 1’ attestazione del pro- 
prio Rettore , o Superiore del Seminario , o Convitto eccle- 
siastico per quei che sono in Seminario, o in Convitto ec- 
clesiastico j c per quei Cherici che non sono in Seminario, nè 
in Convitto ecclesiastico, medianti le attestazioni de’ Parrochi, 
e Rettori delle Chiese , alle quali souo ascritti , intorno alla 
delazione dell" abito , e tonsura chericale , frequenza de’ Sa- 
gramene , e servizio della Chiesa , e con le attestazioni dei 
Maestri , e Lettori intorno alla continuazione delle scuole , c 
studii , cd alla delazione dell’ abito , e tonsura chericale. Ed 
all’ incontro dovranno gli stessi Ordinarti tener pubblicamente 
appesa nella Sagrestia della lor Cattedrale , affinchè possa da 
tutti leggersi , una tabella in cui dopo di aver riconosaiuta la 
sussistenza delle dette attestazioni , le quali dovranno rimane- 
re nella loro Cancelleria , faranno scancellare dalla medesima 
ogni anno i nomi di coloro che ritroveranno non avere esatta- 
mente osservati i requisiti predetti : e per lo contrario faran- 
no registrarvi i nomi solamente di quei che gli avranno os- 
servati , a’ quali consegneranno ogni anno gratis una declara- 
toria in iscritto, acciocché possa da' medesimi senz’ alcun con- 
trasto godersi di tuli’ i privilegii chericali. De" quali privile- 
gii all’ incontro non goderanno quc’Cherici di prima tonsura, 
o di ordini minori , che , per non avere osservati i suddetti 
requisiti , saranno stati cancellati dalla detta tabella , da te- 
nersi pubblicamente in sagrestia , e non avranno la menziona- 
ta declaratoria del Vescovo. 

IX. I Vicarii capitolari non potranno da ora innanzi senza 
il voto del pieno Capitolo , da darsi nel luogo solito capito- 
lare per maggioranza di voti segreti , da calcolarsi secondo il 
costume di ciascuu Capitolo , c da registrarsi negli atti ca- 



,3 7 

pitolari , concedere le lettere ditnissoriali a laici , benché sie- 
do realmente artati per ragion di Benefìcio , o di Cappella- \ 

nia ; che sia veramente ecclesiastica nel modo spiegalo all’ 

Art. V. , o pure a coloro che avendo gi'a la prima tonsura , 
sono presentati a qualche Beneficio, o Cappellani, che aciu 
re qui rat certum ordinerà ; e con l’ espressa condizione che cosi 
nell’ uno , che nell’ altro caso colui che chiede di esser pro- 
mosso , non sia stato altre volte rigettato dal Vescovo ante- 
cessore , ma, ove si tratti di persone che non sono veramen- 
te ariate nel senso di sopra accennato , non potranno con- 
cedere le lettere dimissoriali , nè pure post annurn luctus Ec- 
clesiae , senza una espressa licenza della sacra Congregazione 
del Concilio. 

X. Chiunque sarà promosso alla prima Tonsura, agli Or- 
dini minori , o agli Ordini sacri , contro la forma prescritta 
nel presente regolamento , oltre alle pene di sopra accennate, 
rimarrà perpetuamente sospeso dall’ esercizio dell’ Ordine già 
conferitogli ; e chi 1’ avrà cosà ordinato , o pure gli avrà a 
tale effetto concedute le dimissorie , se sarà Vescovo, sarà so- 
speso per un anno dalla collazione degli Ordini , e dall’eser- 
cizio de’ Pontificali; e non essendo Vescovo, ma Prelato in- 
feriore con l’uso de’ Pontificali , sarà sospeso per sempre dal- 
l’esercizio de’ medesimi ; e non avendo 1’ uso di essi , come 
pure qualunque altra persona costituita in dignità , per sem- 
pre sarà sospesa dall’esercizio dell’Officio, c de’ suoi Ordini. 
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Iti. 


Cinque articoli della convenzione tra sua Santità il Papa 
Gregorio XVI. , e sua Maestà Ferdinando IL Re del 
Regno delle due Sicilie de' 16 Aprile i834 , pubblicata in 
Regno a dì io Settembre 1839. 

» Art. i. In avvenire gli Ecclesiastici o i Religiosi non 
saranno pili condotti sia in una casa di arresto , sia in una 
prigione , che in tempo di notte , o in legno , e coperti di 
mantello per nascondere agli occhi del pubblico il loro abi- 
to ecclesiastico ». 

» Art. 2. Gli Ecclesiastici saranno detenuti in prigioni par- 
ticolari per quanto lo permetteranno le località , ed i con- 
dannali saranno chiusi in un’ Ergastolo destinato a riceverli ». 

» Art. 3. Non si faranno mai arresti nelle Chiese durante 
il servigio divino, nè senza prevenirne il Curato , il Priore, 
in una parola il Superiore della Chiesa , nella quale si fosse 
rifuggiata la persona colpevole ». 

» Art. 4- Ogni Vescovo può avere nel suo Episcopio una 
prigione o Camera di Correzione per gli Ecclesiastici che cre- 
derà di dover fare arrestare e punire ». 

» Art. 5. 11 Governo non domanderà ai Vescovi la de- 
gradazione di un Ecclesiastico condannalo a morte senza pri- 
ma comunicar loro la sentenza di condanna , in cui devono 
esser riferiti tutt’ i documenti del processo che comprovano il 
reato. No'n trovando i Vescovi osservazione a fare su tali ele- 
menti , verranno , senza ritardare inutilmente il corso della 
giustizia , all’ atto di degradazione , invocando in favore . del 

f iaziente la commiserazione del Sovrano , giusta i dettami del 
oro istituto. Quante volte poi ritrovassero nel processo gra- 
vi motivi in favore del condannato , li rassegneranno a Sua 
Maestà. I rilievi fatti dal Vescovo unitamente ai documenti , 
che ha avuti presenti , saranno d’ordine di Sua Maestà ri- 
messi alla discussione di una Commissione composta di tre 
Vescovi con facoltà Apostolica approvati da Sua Santità sul- 
la proposta del Re del doppio del numero bisognevole , c di 
due Assessori laici con voto consultivo , la quale deciderà 
inappellabilmente sui rilievi suddetti. Se la Commissione tro- 
verà mal fondate le ragioni addotte dal Vescovo , ne av- 
vertirà subito il medesimo perchè proceda senz’ altra replica 
cd esitazione all’ atto della degradazione, e ne farà nel tempo 
medesimo prevenzione al Governo per sua intelligenza. Qua- 
lora poi la Commissione troverà fondati i rilievi latti dal Ve- 
scovo , uc rassegnerà motivato rapporto a Sua Maestà rac- 
comandando il condannato alla Clemenza Sovrana. 


igitizecJ by Google 



IV. 


l3g 

Bolla di Benedetto xur. relativa a privilegii del tribunale 
della Monarchia di Sicilia. 


BENEDICTUS EPISCOPUS 

SERVtIS SEAVOHUM DEI AD 

PERPETUASI REI MEMORIAM. 

PROEM1UM. 

» F ideli ac prudenti dispen- 
satori , rjuem in supremo Apo- 
stolati apice coustituit Domi- 
nus super familiam suam , ma- 
xime convenit , tradita sibi 
coelilus uti polestate , ut si 
quae sint inter pontificalem au- 
ctoritatem , et regiam polesta- 
tem contenti ones , quantum 
fieri potest , amoveantur , ut- 
que nedum fidelium populo- 
rum pericula arceantur , sed 
etiam incommoda lenianlur , 
prout locorum , et tcmporum 
rat ione habita , magi* in Do- 
mino videbilur expedire ». 

§. 1. Causae hujus Constila- 
tionis promulgandae. 

» Cum itaque felici* recnr- 
dationis Clemens Papa XI. 
Praedeccssor noster Apostoli- 
cam Regni Siciliac ultra Pha- 
rum Legationem , ac Monar- 
chiam, nuncupatam, ejusque 
tribunal cxtinxeril , ac sup- 
presserit ', et aboleverit , si 
quae essent privilegia , et in- 
dulta a qnibuscumque Roma- 
dìs Pontificibus Praedecesso- 
ribus quomodolibct concessa 
rcyocaverit , et abrogaverit : 
et certum interum inodum 


BENEDETTO VESCOVO 

SERVO DE’ SERVI DI DIO A 
PERPETUA MEMORIA. 

PRO E MIO. 

i ’ W , 

Ad un fedele , e prudente 
dispensatore, che il Signore ha 
collocato nella suprema altez- 
za dell' Apostolato sulla sua 
famiglia , massimamente con- 
viene servirsi della potestà af- 
fidatagli dal Cielo , affinchè se 
vi sieno alcune contese tra 
r autorità pontificia, e la po- 
testà regia , si rimuovano per 
quanto è possibile, ed affinchè 
non solo si allontanino i peri- 
coli de’ popoli fedeli, ma an- 
cora si alleggeriscano gl’inco- 
modi , come sembrerà più con- 
veniente nel Signore , avuto 
riguardo ai luoghi ed ai tempi, 

§. 1. Cause' della promulgazio- 
ne di questa Costituzione. 

Avendo pertanto Clemente 
Papa XI. nostro predecessore 
di felice ricordanza estinto , 
soppresso , ed abolito l’Apo- 
stolica Legazione e la cosi 
detta Monarchia del Regno di 
Sicilia al di là del Faro , .ed 
il suo tribunale ; avendo ri- 
•vocato , ed abrogato i privi- 
legi , se mai vi fossero alcu- 
ni, e gl’indulti in qualunque 
modo conceduti da tutti i Ro- 
mani Pontefici Predecessori , 
cd avendo intanto prescritto 
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pracscripscrit , quo causae ad 
forum Ecclesiasticum perlinen- 
tcs cognosci , et in eodem Re- 
gno fiue debito terminari pos- 
sent , quemadmodum in ejus 
Apostolici literis , exneditis 
anno millesimo sept ingeritesi - 
Dio decimo quinto , plcnius 
couiinetur. Cumquc charissi- 
mus in Christo filius nosler Ca- 
rni us VI. in Romannrumlm- 
peraiorem tlectus , Siciliae ul- 
tra Pharum Rea , esponi no- 
bis nuper feceril, jura A po- 
st olio ae legationis in eodem 
Regno , sibi , cjusdem liacre- 
di legitimo , et possessori, ex 
privilegio signanter Urbani 
Papae li. Praedecessoris no- 
stri, competere: quae quidem 
jura jam oliai Rogerio Cornili 
e Normannorum gente ejusque 
successoribus ob eliminalam 
Saracenorum tyrannidem ,»ca- 
tholicam fidem reslitutam, Ec- 
clesiasque, Patriarchatui Con- 
stantinopolitano lune tempori; 
adhacrcntes , Romauae Sedi 
iterum subjeclas , concessa , 
anteactorum sex saeculorum 
deeursu usque ad Caroli II. 
obitum , in suo robore atque 
usu permanserint •, hinc nos , 
elsi comperami liabeamus , 
hujusmodi ratiouibus euudem 
Praedecessoremnostrum, prae- 
sertim propter abusus , quos 
irrepsissc couslabat , minime 
acquievisse; nosque ipsi , duna 
Cardinalatus honore fungeba- 
mur , cidem Constitutioni re- 
verenlcr subscripserimus -, om- 
niumque circumslàntiarum op- 
portune reminiscamur ; aita- 
meli cum graves inde exortae 
fuerinl conicntiones atque ma- 
la noti sinc animarum perni- 


un certo modo , onde si po- 
tessero conoscere le cause ap- 
partenenti al foro Ecclesiasti-, 
co , e terminare col debito fi- 
ne pel medesimo Regno, sic- 
come piìt pienamente si con- 
tiene nelle sue lettere Aposto- 
liche spedile 1 ' anno «714 , e 
1715: ed avendoci fatto espor- 
re non ha guari il nostro ca- 
rissimo figliuolo in Cristo Car- 
lo VI. eletto ad Imperatore 
de’ Romani , Re di Sicilia al 
di là del Faro , che i diritti 
dell'Apostolica Legazione nel 
medesimo Regno competono a 
lui , legittimo erede , e pos- 
sessore dello stesso , per pri- 
vilegiò segnatamente di Urba- 
no Papa II. nostro predeces- 
sore, i quali diritti certamen- 
te già una volta conceduti a 
Ruggiero Conte Normanno, ed 
ai suoi successori per P elimi- 
nata tirannia de' Saraceni , la 
ricuperata fede cattolica , e le 
Chiese in quel tempo aderen- 
ti al Patriarcato Costantino- 
politano, di nuovo soggetti al- 
ia Sede Romana , essendo ri- 
masti nel loro vigore, ed uso, 
nel decorso de* sei passati se- 
coli sino alla morte di Carlo 
II. ; quindi noi ancorché sia- 
mo certi che lo stesso nostro 
Predecessore non si è appaga- 
to di tali ragioni, specialmen- 
te per gli abusi che costava 
essersi introdotti ; e noi stessi, 
mentre godevano 1 ’ onor del 
Cardinalato abbiamo riveren- 
temente sottoscritta la mede- 
sima Costituzione , e ci ricor- 
diamo opportunamente di tut- 
te le circostanze ; pure essen- 
done insorte gravi contese , e 
■nalauui non senza rovina del- 


eie, pubblicaeque tranquillità - 
tis detrimento , serio propte- 
rea considerantes , quantum 
pastorali» sollicitudinis inter- 
sit , causas edam talium con* 
tentionum avertere ao prorsus 
eliminare ; ita ut , -abusibus 
e medio sublatis , jus ex ae- 
quo uuiversis reddatur, ex vo- 
to Cougregationis venerabilium 
Fratrum Nostrorum Sanciae 
Romanae Ecclesiae Cardina- 
lium , prò hujus negotii esa- 
nime specialiter deputatae, ac 
edam molu proprio , et ex cer- 
ta scienlia , et matura delibe- 
ratone , nostri» , deque Apo- 
stolicae potestatis plenitudine , 
finem huic oneroso gravissi- 
moque ncgotio imponente» , 
nostra hac perpetuo valitura 
eonstitutione , vim , et efi'e- 
cium concordiae habente , 
haec , quae sequuntur , decer- 
uimus , et sancimus , ac in- 
violabiliter ab hi» , ad quo» 
speelat , et in futurum spe- 
ctabit, observari mandamus. » 

k ' . 

■ biNDll % X> ■ i . f . , - 

§. a. Ondo cognoscendi cau- 
sas Ecclesiaiticas in Siri- 
lia post Majores , quae apud 
unam Apostolicam Sederli 
cognosci debent. 

» Causae omnes , ad forum 
Ecclesiasticum quomodolibet 
pertinente» , iis excepti», quae 
vere Majores sunt , quaeque 
juxta canonicas sanctioucs a- 
pud Apostolicam Sedem tra- 
ctari, et a Romano Pontifice, 
vcl a judicibus, quo» ipse spe- 
cialiter deputaverit , cognosci 
debent , nou alibi , quam in 
ipso Siciliae ultra Fharum Re- 
guo cognoscantur , et line de- 
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le anime, 6 danno della pub- 
blica tranquillità , consideran- 
do perciò seriamente quanto 
importi alla pasturai solleci- 
tudine allontanare , ed elimi- 
nare adatto anche le cause di 
tali contese , cosicché , tolti 
di mezzo gli abusi , si faccia 
a tutti giustiaia , per voto del- 
la Congregazione dei nostri ve- 
nerabili Fratelli Cardinali del- 
la Santa Romana Chiesa, spe- 
cialmente deputata per I’ esa- 
me di questo affare , ed an- 
che per moto proprio , e per 
certa scienza, e matura deli- 
berazione , e colla pienezza 
dell' Apostolica potestà , im- 
ponendo fine a questo diffici- 
le , e gravissimo affare con 
questa nostra costituzione da 
valere in perpetuo , che ha 
forza , ed effetto di concor- 
dato , decretiamo , e sanzio- 
niamo queste cose , che sie- 
guono , cd ordiniamo che si 
osservino inviolabilmente da 
quegli, ai quali spelta, e spet- 
terà per 1’ avvenire. 

. / 

§. a. Modo di conoscere le 
cause Ecclesiastiche in Si- 
cilia dopo le maggiori , che 
debbono conoscersi dalla 
sola Sede Apostolica. 

Tutte le cause in qualsiasi 
maniera appartenenti al foro 
Ecclesiastico, eccettuate quel- 
le che sono veramente mag- 
giori , c che giusta le cano- 
niche sanzioni debbbono trat- 
tarsi presso la Sede Apostoli- 
ca , c conoscersi dal Romano 
Pontefice , o dai giudici , che 
egli specialmente avrà depu- 
tato , non si conoscano in al- 
tro luogo , che nello stesso 
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bito , qucm justitla poslula- 
verit , termiuentur , ita vidc- 
licet, ut non cxcmptorum cau- 
sac in prima iustantia coram 
Ordinariis locorum dumtaxat 
cognoscantur , nec ab eorutn 
curiis avocenlur, nisi per viam 
legitimae appellationis a sen- 
teutia definitiva aul ab inter- 
locutoria , vim definitivae lia- 
bente, vel ab actu , cujus gra- 
vamen per appellalioncm a de- 
finitiva reparari nequeat , vel 
praejndicialc sit invertendo ju- 
stum juris et judiciorum or- 
dinem , aut nisi integro bien- 
nio , a die motae litis compu- 
tando , coram ipsis Ordinariis 
remanserinl indecisae , que- 
madmodum a Concilio Triden- 
tino in cap. 20. Causae omnes 
sessione 24. de Re/ormatione , 
decretum est. Sique secus fiat, 
quaecumque appellatio , iuhi- 
bitio , aul scntentia , co ipso 
nulla , et irrita sit , juxta ejus- 
dem Concilii praescripium. Rc- 
speclu vero cxcmptorum ab 
Ordinariis , judex ecclesiasti- 
cus , a Regc illius Regni , ut 
infra dicendum , nominatus , 
et delegatus , et prò tempore, 
ejus arbitrio nominandus , et 
delegandus , tanquam ordina- 
rius , de causis civilibus , et 
criminalibus illorum , ut po- 
stea dicelur , cognoscat , nc 
aliter hujusmodi persouac, et 
jura sine provideulia rema- 
neaut. A scntentia Ordinarli 
ad Melropolilanum appelletur, 
servata ilidem in omnibus for- 
ma in aniedicti Concilii de- 
crctis consti tu la. » 


Regno di Sicilia al di là del 
Faro , e si terminino col de- 
bito fine, che la giustizia ri- 
chiederà , cosi al certo , che 
le cause dei non esenti in pri- 
ma istanza si conoscano sol- 
tanto alla presenza degli Or- 
diparj dei luoghi , nè si ri- 
chiamino dalle loro curie , se 
non per via di legittimo ap- 
pello dalla sentenza definitiva, 
o dalla interlocutoria , che ha 
forza di definitiva , o dall'al- 
to , il cui gravame non possa 
ripararsi coll' appello dalla de- 
finitiva , o sia prcgiudiciale 
invertendo il giusto ordine del 
diritto , c dei giudizi , o se 
compiuto il biennio , da com- 
putarsi dal giorno in cui si è 
mossa la lite, sicno rimaste 
indecise innanzi agli stessi Or- 
dinai) , siccome fu decretato 
dal Concilio Tridentino nel 
Capo 20. Causae omnes sess. 
24 - de Reformalione. E se al- 
trimenti accada , qualunque 
appello, iuibizione , o senten- 
za per questo istesso sia nulla 
e cassa , giusta il prescritto 
dello stesso Concilio. Riguar- 
do poi agli esenti dagli Or- 
dinarj , il giudice ecclesiasti- 
co nominalo , e delegalo dal 
Re di quel Reguo , come si 
dirà , e da nominarsi , e de- 
legarsi prò tempore a suo ar- 
bitrio , come ordinario , co- 
nosca sulle cause civili , e cri- 
minali di quegli , come po- 
scia si dirà , affichè non re» 
stino altrimenti tali persone e 
diritti senza provvedimento. 
Dalla sentenza dell’ Ordinario 
si appelli al Metropolitano , 
serbata similmente in tutte le 
cose la forma stabilita ne'de- 
creli dell’ anzidetto Concilio. 
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§■ 3. Qui Judcx causas ap- §. 3. Qual Giudice deve cono- 
pellationum a sententiis Me- scere le cause degli appetii dal- 
tropolitani cogno scere debet. le sentente del Metropolitano. 

» Postquam vero Metropo- Dopo che il Metropolitano 
litanus in causa pronunciavo- avrà pronunciato in causa , o 
rit , vel in seconda instantia, in seconda istanza , riguardo 
quoad scntentias suornm suf- alle semenze de 'suoi sutfraga- 
fraganeorum , vel in prima , nei , o in prima , riguardo at- 
quoad causas propriae Dioe- le cause della propria Dioce- 
cesis , possint parles , vel ea- • si , possano le parti , o nna 
rum altera , provocare ad enm di esse appellare a quel pet- 
virum , in jure Canonico Do- sonaggio , Dottore o Licen- 
ctorem seu Licentiatutn , no- ziato in Diritto Canonico , 
bilium universitatum more, di- previo diligente esame, secoit-” 
ligenti examine precedente , do il costume delle illustri- 
promotom , et in Ecclesiasti- Università, promosso, e Col-\‘ 
ca dignitate constitutum , a locato in Ecclesiastica Dignità 
diarissimo Filro nostro Caro- dal nostro carissimo' Figlio 
lo VI. in Romanorum Impe- Carlo VI. eletto ad Impfira- 
ratorem elccto , et Siciliae Re- tore dei Romani 1 , 'e Re : di St- 
ge , ejusque in Regno Siciliae cilia , e dai suoi successori nel 1 
ultra Pharum suceessoribus , Regno di Sicilia al di -là del 
aut de eorumdem mandato , Faro , - o .pec mandato " degli -» 
ex concessione Sedis A posto- stessi , deputato-, e delegato 
licae deputaium, et deiegatum, per concessione della Sede A- 
et in posterum ab ipso , cjus- postolica, e per P avvenire da 1 
que in eodem Regno succes- deputarsi , e delegarei da hii, 1 
soribus, aut deeoruudem man- e da’ suol Successori nel me-' 
dato deputandum, et delegan- | desimo Regno- r o per loro 
dura : quem eo ipso delega- mandato: il qual delegalo per* 
tum auctoritate Sedis A posto- questo- istessò stabilito , e dal 
licae constitutum , et prò tem- : stabilirsi prò tempore co» l’au- 
pore constituendum, recogno- torità della -Sede ApbStolica , • 
scimus , et firmamus , ut cau- noi riconosciamo , confer- 1 
sas Ecclesiasticas antedictarum miamo , affinchè possa cono- ’ 
appellationum in praedicto Re- scerc le- - cause Ecclesiastiche ' 
gno Siciliae ultra Pharum co- degli anzidetti appelli nel pre- ' 
gnoscere, aliaque inferius ex-' detto Regno di Sicilia aldi là 
primenda peragefe possit, ser- . dcl-Faro, e trattare le altre-> 
vatis tamen praemissis , aliis- cose che appresso si esprime- ' 
que inferius explicandis , ita ranno , osservando però le co- < 
ut qntdquid aliter sive scien- se premesse , e le altre 1 ,' che' 
ter, sive ignoranter fieri con- dopo si spiegheranno , cosio~ 
tigerit , ipso jure nullum ; 'ir- che- tutto ciò «he: avverrà in* 
rilumque sit. » • -- contrario o sciernemcnte-;© : i*;; 

. ti. . guorantemenie sia ipso uni 
nullo , e casso. 

Voli . io 
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§. 4 . Remedia prò, ii* s q l ‘i 
se «> sentendo ejusdum , pri- 
mi., Judicis oppellatiaoum 
gravali senlient. 

ir , • ‘ ’ ’ 

» Si vero antedicius judex 
gravamen iqferat , vel quomo- 
documque parte* , sive earum 
altera , gravala* ab cjusd.cm 1 
sentenlia seu Decreto sese.sen-, 
serio t , tunc ut appellationis 
atquf extremae provocationis 
remedio-, omnibusque legum. 
atque Canon icarum sanctio- 
num aaxilii* ChristiQdelcs prae- 
dicti Siciliae Regalali, et; fruì 
possi nt , ead cinque remedia., 
juris ordine servato, situlion 
portet , expcrirL,. idem dia- 
rissimi», in Ch risto Filtu* Si* 
ciliae Ret, ejusque successo* 
re* - : i a , perpetuimi , vel alter 
de,ejuadem,aut de ipsius suc -1 
cessoeuiai, mandato , . sedalo 
provi dead um , ut apertum , 
atque. patens in ornai tempore 
tributai , , seu curia -: in qua 
lanuto,. tric-fi etiam in dignkate. 
Ecclesiastica coustituUis, at- 
que, ut, sopra , iu ulroqucju- 
re licenziata» seu doctor, de- 
utatus, et delegatus cuna tri* 
us, alita assessori bus, iu «tiro- 
que jure versai», eodém pa- * 
rilee modo, uti supra, depu- 
tando, i et nominando , jus . 
redrfat , atque pri mure diligen- «. 
ter expendat , au appeliatio 
rcjjc.i , vel adinitti debeat, et 
quibiis clausulis causa core* 
mitleodasit. Quolies vero cau- 
sa ,fuerit visa digna ulteriori 
cognitione , eam primo ooguo- ^ 
scat, et judicet idem modo di* 
ctus judex, a quo ulteriori : co- 
guitioue digna decreta est , 
adltibilo eorumdem assessorum 


4- Rìmedii per quegli , che 
si sentiranno gravali dalla 
sentensa dello stesso primo 
Giudice degli appelli. 

Se poi 1' anzidetto Giudice 
arrechi gravame , o in qual- 
siasi maniera le parti, o una 
dj esse si, .sentiranno gravato 
dalla sentenza , o dal decreto 
dello stesso , allora affinchè i 
Cristiani del predetto Regno 
di Sicilia possano servirsi , e 
godere del rimedio dell’ ap- 
pello, e dell' ultima provoca- 
zione, e di tutti gli ajuti del- 
le leggi , e: delle sanzioni Ca- 
noniche , e sperimentare gli 
stessi rimedi) , serbato l’ordi- 
ne del, diritto,, com’ è d’ uo- 
po , lo stesso carissimo Fi- 
gliuolo in Cristo Re di Sicilia, 
ed 1 suoi successori in perpe- 
tuo, o un altro per mandalo 
suo, o de'suoi successori, deb- 
bono diligentemente provve- 
dere , che sia aperto iu ogni 
tempo, un tribunale , » una 
curia ; nella quale però un 
personaggio , anche collocato 
in Dignità Ecclesiastica, e co- 
me sopra , licenziato , o dot- 
tore nell' uno , e 1’ altro Di- 
ritto, deputato T e delegato con 
tre altri assessori versati nel- 
1 ’ uno, e l’ alino diritto anco- 
ra., da deputarsi , e nominarsi 
parimenti nello stesso modo 
come sopra, faccia giustizia , 
edi in prima esamini diligen- 
temente se l’ appello debba ri- 
gettarsi , o ammettersi , e con 
quali clausole debba commet- 
tersi la causa. Quante volte 
poi la causa sara sembrata de- 
gna di ulteriore cognizione , 
primie ramente la conosca , e 
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consilio. Quod si post haec la giudichi lo stesso giudice 
res adhuc ulterióri discussio- mentovato, dal quale si è giti- 
ne opus habeat , nec lis finita dicata degna di ulteriore co- 
sit, eadem coram altero ido- gnizione , adoperato il consi- 
neo Ecclesiastico judice , ut glio degli stessi assessori. Che 
supra , cutn assessoribus vel se dopo questo la cosa ha bi- 
consiliariis nominando, discn- sogno di ulteriore discussione,' 
tiatur, et ita deinceps , itala- nè è finita la lite, si discuta 
men , ut causa in quacumque innanzi ad un altro idoneo giu- 
instantia coram judice Eccie- dice Ecclesiastico da nominata 
siastico semper pcrtractetur , si , come sopra , con gli as- 
ct m omnibus, juris ordine sessori , o consiglieri, c così' 
servato terminetur. » di poi , in modo però ohe la 

causa in qualunque istanza sem- 
pre si tratti innanzi ad un giu- 
dice Ecclesiastico, c si ter- 
mini, serbalo l'ordine del di- 
ritto in tutte le cose.- 


5- 5. Appellante s in una tan- 
tum causa in reliijuit' appel- 
lare non censeanlur. 

. .i a. t i,. . 

» Appcllantes in una cau- 
sa , omnes subjecti remaneant, 
quoad alias causas, jurisdictio- 
ni suorum Ordinariorum , a 
qua eximi nec a Metropolita^' 
no , nec a Delegato possint , 
nisi in casibus a jure Canoni- 
co praescriplis. » > 

§■ 6. De causis Regulhrium- 

» In causis , in quibus con- 
servatores Regularium decre- 
tum vel sententiam tulerint ; 
qui se ab illis gravatum exi- 
stitnaverit recursum similiter 
habere poteri! ad anledictum 
Delegatimi : qui quidem, si, 
inspectis utriusque parlis ju- 
ribus , appellationem duxerit 
admittendam, ipse in tatis cao- 
sae cognitionc , proni juris lue- 
rii , procedet : sique partes , 


§. 5. Gli appellanti in una cau- 
sa soltanto non pensino ad 
appellare nelle rimanenti. 

’t i- : . i -.A 

Quei che appellano in una so- 
la causa restino del tutto sog- 
getti , quanto alle altre cause, 
alla giurisdizione dei loro Or- 
dinari, da cui non possono es- 
sere esentati nè dal Metropo- 
litano , nè dal Delegato , se 
non nei casi prescritti dal-Di- 
ritto Canonico. 

’ ** , r , * 

$. 6. Delle cause de' Regolari. 

Nelle cause , in cni i con- 
servatori de’ Regolari avranno 
emanato decreto , o sentenza ; 
chi crederà di essere stato gra- 
vato da loro potrà similmen- 
te aver ricorso all’ anzidetto 
Delegato , il quale poi , se ri- 
guardati i diritti dell’ una e 
dell’ altra parte , stimerà do- 
versi ammettere l’appello , egli 
stesso procederà nella cogni- 
gnitione di tal causa , a nor- 
» 
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vel eafum altera , de grava- 
raine ab ejus judicalo , «ibi 
illato , conquereretur , id ser- 
vetur , quod supra de appel- 
latine ibus a decreto vel sen- 
tenza judicis delegati statutaria 
est. Ceterum praedicti conser- 
vatores inviolate servare de- 
beant praescripta in consti- 
mi ionibus felici* recordati o- 
nis lunoccntii PP.IV. , Ale- 
xandri IV. , Bouifacii Vili. , 
Gregorii XV. , aliorumque no- 
strorum Praedecessorurn , nec- 
non in Concili! Tridentini de- 
cretis sub poenis ibidem con- 
tenti*. » 


§. 7. Appellationes quomodo 
recipiendae. - • 

» Appellationes numquam 
recipiantur, nisi per publica 
documenta , realiter exhiben- 
da , prius constiterit , appel- 
lationem a sententia definitiva, 
vel liabente vim defìnitivae , 
ant a gravamine , quod per 
definitivam sententiam repara- 
ri nqn possit , vel quod prae- 
judiciale sit in casibus, a ju- 
re non prohibitis , per legiti- 
mam personam , et intra sta- 
tata tempora , fuisse interpo- 
sitam aul prosecutam ; nec 
praeterquam in casibus, a ju- 
re permissis , duca causa co- 
ram inferioribus judicibns pen- 
dei , ante definitivam , vel 
vim dcfinitivac habeutem , et 
a gravamine , quod asservalur 
iliatum , superiores cognoscere 
possin t , licet citra praejudi- 
cium ordinarli cursus causae, 
sese id facete deciarent. Nec 
ad hnne effeclum liceat cis 


ma della legge , e se le parti , 
o una di queste si lagnasse di 
aver ricevuto gravame dai giu- 
dicato di lui , si osservi, ciò 
che è stato di sopra stabilito 
intorno agli appelli dal decre- 
to , o dalla sentenza del giu- 
dice delegato. Del resto gli 
anzidetli conservatori debbono 
inviolabilmente osservare le co- 
se prescritte nelle Costituzioni 
dei Pontefici Innocenzio IV., 
Alessandro IV. , Bonifacio 
Vili. , Gregorio XV. , e di 
altri nostri Predecessori di fe- 
lice ricordanza , non ebe nei 
decreti del Concilio Tridenti- 
no sotto le pene ivi contenute. 

7. Come si debbano rice- 
t vere gli appelli. 

l’..'.' » «■ . 

Non mai si ricevano gli ap- 
pelli , se pria non costerà per 
mezzo di pubblici documenti 
da esibirsi in effetto, che l’ap- 
pello della sentenza definitiva, 
o che ha forza di definitiva, 
o dal gravame , che non pos- 
sa ripararsi per sentenza de- 
finitiva , o che sia pregiudi- 
ziale nei casi non proibiti dal- 
la legge , sia stalo interposto, 
o proseguito per mezzo di le- 
gittima persona , e tra il tem- 
po stabilito ; nè tranne i casi 
permessi dal diritto , mentre 
pende la causa innanzi ai giu- 
dici inferiori , prima delia sen- 
tenza definitiva, o che ha for- 
za di definitiva , possano i-su- 
periori procedere nella cogni- 
zione del gravame che. , si as- 
serisce essersi arrecato , apcor- 
chè dichiarino di far ciò sen- 
za pregiudizio dell’ ordinario 
corso della causa. Nè a tale 
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inhibere , aut etiam simplici- 
ter mandare , nt ipsi copia 
processai rnittatur , etiam ex- 
pensis appeilanlis vel recurren- 
tis , nisi io casibus a jure per- 
missis ». 


$• 8 . Inhibitiones post Appel- 
lalo nts admissas quo modo 
concedendae. 


effetto sia ad essi lecito d’ ini- 
bire , o pur semplicemente or- 
dinare che loro si rimetta copia 
del processo , anche a spese 
dell’ appellante , o del ricor- 
rente , se non nei casi per- 
messi dalla legge. 

5 * 8 . Come si debbano con- 
cedere le inibizioni dopo 
ammessi gli appelli. 


» Inhibitiones , post appel- 
lationes , sicul pracmillitur , 
admissas , non concedantur , 
nisi cura insertionc tenoris 
senlentiae aut decreti , a qua, 
vel a quo próvocatum fuerit 5 
alias inhibitiones , et proces- 
sa , et inde secuta quaecum- 
que , sint ipso jure nulla , eis- 

J ue impune liceat non parere. 

ed si appellai» asserat, sen- 
lentiae vel decretis , sive ap- 
pellationis interpositac , exera - 
plum authenticum liabere se 
non posse culpa judicis, a quo, 
vel actuarii , tunc sive Metro- 
politanus, sive praefatus judex 
Ecclesiasti cus delegaius , re- 
spective, injungat iis, ad quod 
pertinet , ut soluta auctorum 
mercede , esemplami in forma 
probante tradalur appellanti , 
intra brevem terminum: et in- 
terim nihil novi coram judi- 
ce, a quo , coatra appellantem 
attentetur. » 


§■ 9 ’^.De appellatone a De- 
cretis Ordinariorum in vi- 
sitatone edilis. 


Non si concedano le inibi- 
zioni dopo ammessi gli appel- 
li , come si premette, se non 
coll’ inserzione del tenore del- 
la sentenza , o del decreto , 
dalla quale , o dal quale si 
sarò appellato ; altrimenle le 
inibizioni f i processi, e le al- 
tre cose seguitene sieno ipso 
jure nulle , e sia impunemen- 
te lecito non obbedirvi. Ma se 
1’ appellante asserisce che egli 
non può avere una copia au- 
tentica della sentenza , o del 
decreto , o sia dell’ appello in- 
terposto per colpa del giudi- 
ce , a quo , o dello scrivano; 
allora o il Metropolitano , o 
il predetto giudice Ecclesiasti- 
co delegato , rispettivaftiente , 
ingiunga a quegli , ai quali 
appartiene, che pagata la mer- 
cede degli atti si consegni al- 
l’appellante una copia in for- 
ma probante tra un breve ter- 
mine; e intanto nulla di nuo- 
vo si attenti contro 1’ appel- 
lante innanzi al giudice, a quo. 

§. 9. Dell' appello dai De- 
creti degli Ordinarii ema- 
nati in visita. 


» A decretis Ordinariorum, 
in visilatione, vel prò corre- 


Dai decreti degli Ordinarii 
pubblicati in visita , o per la 
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elione moruih edili» , militi» 
sii' appellalioni locut , quoad 
criecium suspcnsivum, nisi cuna 
visitarne, citala parie , et adhi- 
bita causae cognitione , judi— 
cialiter processerà, et in olii» 
casibus a jurje permitsi». » 


l '•< ,» . 

§. io. De Appellatione a gra- 
ndmine per drfinitivam sen- 
tenliam non reparando. 

a Cutn a gravamine , quod 
per definitivam reparari ne- 
qacat, vel quod praejudiciale 
fit , appellatur , nouuisi Tisi» 
actis , ex quibus apparet de 
gravamine , appellalo admit- 
tatur , aut inhibitio , vel prò* 
-visio. ulla concedalur. » 

J. il. De inhibilionibus 
expediendis. 

» In causa indebitae carce- 
rationis , quatenus sit secuta 
cum mandato judicis verbali, 
possit judex appcllationìs ex- 
pedire inhibitiones , vigore ap- 
pellationis constito sive per 
depositionem duorum testium 
de mandato , sive per docu- 
ihentum notarii , vel custo- 
dia carcerum , de carceratio- 
ne. In causis vero commina- 
tae injustae carcerationis , vel 
torlurae , vel excommunica- 
tionis , non expediantor inhi- 
bitiones generale» , et indefi- 
nitae , std tantum compulso- 
riales prò transmissione copiae 
aciorum , ad eiTectum cogno- 
scendi , an sit deferendum , nec 
ne , appellalioni , adjuncia in 
diclis literis compulsorialibu» 


correzione de costumi , non 
vi sia luogo ad appello, quat*> 
lo all' effetto sospensivo , se 
non quando il visitatore , ci- 
tata la parie , e dopo la co* 
gnizione della causa, sara pro- 
ceduto giudizialmente , e ne- 
gli altri casi permessi dalla 
legge. 

» * > I * 

§. io • Deli 1 appello del gra- 
vame , che non può riparar- 
si con sementa definitiva. 

Quando si appella dal grava- 
me che non può ripararsi con 
sentenza definitiva , o che sia 
pregiudiciale, non si ammetta 
1' appello , o non si conceda 
inibizione o provvedimento al- 
cuno se non veduti gli atti , 
dai quali costa il gravame. 

5* 11 • Delle inibitioni 
da spedirsi. 

In causa d’ indebita carcera- 
zione, quante volte sia segui- 
ta col mandato verbale del giu- 
dice , possa il giudice di ap- 
pello spedire le iuibizioni, co- 
stando il vigore dell' appello, 
o dalla deposizione di due te- 
stimoni de mandato , o dal 
documento del notajo , o del 
custode delle prigioni sulla car- 
cerazione. Nelle causo poi di 
carcerazione , o di tortura , 
o di scomunica ingiustamente 
minacciata , non si spediscano 
le inibizioni generali, e inde- 
finite, ma soltanto coattive 
per la trasmissione della co- 
pia degli atti , per conoscere 
se debba deferirsi o pur nò al- 
l'appello, aggiunta l'inibizio- 
ne nelle dette lettere coattive , 



inhibitione, ut int<rim judex, 
a quo v ad . ulteriore non pro- 
cedami-: e) quatenus visis aclis 
resultai evidens gravameli , 
lune ad min a tur appellano cum 
inhibitione , 'et causa cogno- 
scalur coram Radice , ad quem. 
Si vero de hujusmodi grava- 
mine non constet , remitiator 
causa ad judicetn a quo , co* 
gnoscenda in prima iustautia. » 

• v * • 1 ) .•••*! li. 

§. 12 . De actibus originalibus^ 

primae inslantiae a noiario 

miliendis. • ■ > « • 

» Acta originalia primae in- 
ala nliae notar ius si ve actnarius 
minore ad judicem appellatio- 
n is minime cogatur , nisi na- 
tura ipsa causae id flagitet , 
aul probabilis aliqua falsitalis 
auspicio incidat , quae judi- 
cialiter apposita ab interesse 
habentibus fueril : et lune post 
terminationem causae statini 
remittant ad Ordinarium , et 
in ejus curiae tabolario asscr- 
ventur. » • • • 

§. i3. De carceralo appellante. 

» Causa appellalionis pen- 
dente , appellans , in eodem , 
ubi reperitur carcere, pcrma- 
neat , quoad judex , ad quem 
causae cognitio devolvenda 
decreto est , visis actis , cau- 
saque cognita , aliter decreve- 
rit : et lune quidem si a de- 
creto secundi judicis , vim de- 
finitive habente , appellalum 
fuerit , nihil ipse interim man- 
dare , aut prò decreti sui exe- 
cutione attentare potcrit , do- 


che intanto il giudice q qua, 
non 'proceda oltre c. e quaiite 
volte veduti gli aui iimltiton 
-evidente gravame , allora' si 
-ammetta • Cappello «oli* inibi- 
zióne..,' cosi cocosoa. la" causa 
innanzi' al-gkidree' ad quem. 
>Se:poi non còsti siffatto gra- 
vame , si rimetta la causa al 
giudice a quo , da conoscersi 
in prima istanza. 

- » .• ... V j.u • i . -A v .} i 

% t V*'. -.V»» f - r ‘ '• - 

§. 12 . Degli alti originali di 

prima Ulama da spedirsi 

dal notajo. > 1 • • '• 

. .... . 

Non-si obblighi il notajo , 
o sia archivista actnarius a 
spedire al giudice di appello 
gli atti originali di prima istan- 
za , se nou lo richieda la stes- 
sa natura della causa, o s’in- 
contri qualche probabile' so- 
spetto di falsità , che sia stato 
giudizialmente apposto da quei , 
che vi hanno interesse : od 
allora dopo ri' termine della 
causa subito si rimettano al- 
1’ Ordinario , c si conservino 
nell’ archivio della sua curia. 

§. i3. Del carceralo appellante. 

J • i ' . . ’ , *, 

Pendendo la causa di ap- 
pello-, 1’ appellante resti nel 
medesimo carcere in cui si ri- 
trova, fino a che il giudice a 
*cui deve devolversi la cogni- 
zione della causa , vedati gli 
atti , e conosciuta la causa , 
avrà decretato altrimenti , ed 
allora certamente se si sarà 
appellato dal decreto del se- 
condo giudice , che ha forza 
di sentenza definitiva , nulla 
intanto potrà egli ordinare , o 


Digitlzed by Google 



j5o 

ioe« per judieem superiorém 
«liicr ftierit ordiuàtum ; exce- 
i pii* lamen caiibus , in quibus 
aliter a jure statulum sii; et 
in quibus appellatio conira de- 
• «return excarcerationis , effe- 
ctum tantum dqvolutivum , 
favore libertalis , produci!. zi 

* *» *. * 4 . g iti f juiiw 

» fi • . * •• » s\ ;;»i» • 

J. 14. De censura Ecclesia- 
stica in appellantem prò- 
latti. ■ • ,C. .<1 '■ 

. t.- . **. . 

» Censura Ecclesiastica , in 
appellantem pi olata , rcvocari 
aut nulla declorar i per judi- 
cem appellatìonis , elsi is sit 
delegatus , nou possit , nisi 
prius auditis partibus , et cau- 
sa cognita ; et tunc , si eam 
esse ju$tam consisterli,, ad ju- 
diccm , qui excommunicaiio- 
nem protolit , remiltatur ap- 
pellans , et ab ipso juxla sa- 
cros Canone» beneticium abso- 
lutionis , si bumiliter petie- 
rit, debiiamque emendationem 
praesliterit , obiineat. Si vero 
injustam esse appareat, judex 
appellatìonis absolutionem con- 
cedat. Et si dubitetur , an ju- 
sta fuerit , vel injusta , quam- 
vis bonestius sit , ut ad cx- 
communicatoriam intra bre- 
vem aliquem compelenlem ter- 
mi bum., cidem praefigenduni, 
absolvendus remiltatur, judex 
nihilominqs appellatìonis, hoc 
casu , per se poterit eum ab- 
solvere. » , 


a 


attentare per 1’ esecuzione del 
suo decreto , finché altrimenti 
sarà stato ordinato da nn giu- 
dice superiore, eccettuati pe- 
rò i casi , in cui si è stabilito 
diversamente dal diritto , ed 
in cui 1’ appello contro il de- 
creto di scarcerazione proda.- 
ce. soltanto un effetto devolu- 
tivo in favore della libertà. 

• ! » ■■■■'.< 

§. 14. Della censura Eccle- 
siastica emanata contro l'ap- 
pellante. < • 

La censura Ecclesiastica c- 
manata contro 1’ appellante , 
non possa rivocarsi , o dichia- 
rarsi nulla dal giudice di ap- 
pello , ancorché sia delegato, 
se non prima udite le parti , 
e conosciuta la causa ; ed al- 
lora se costerà esser giusta , 
si rimetta l'appellante al giu- 
dice , che avrà emanala la 
scomunica , e da lui ottenga 
il beneficio dell’ assoluzione , 
giusta i sacri Canoni , se l’avrà 
umilmente richiesto , e se avrà 
prestata la debita ammenda. 
Se poi apparisca che è ingiu- 
sta , il giudice di appello con- 
ceda 1’ assoluzione. È se si du- 
biti , Se sia' stata giusta o in- 
giusta , benché sia una cosa 
più onesta che per essere as- 
soluto si rimetta alla scomu- 
nicatoria tra qualche breve 
termine competente da prefìg- 
gersi allo stesso, pure il giu- 
dice di appello in questo ca- 
so potrà assolverlo da se. 
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§. iS. De absolutione ad 
cautelata. 

V • •» * , 

» Absolutio ad cautelar» , 
noDDÌsi servata de jure servan- 
do , cum dubitatur de nulli- 
tate excommunieationis vel ab 
homine prolatae , vel a jure 
infliclae , si dubium facti, vel 
probabile dubium juris occur- 
rat, concedenda erit, tamquam 
ad breve tempus , cum rein- 
cidentia, necnon praestita per 
excommunicalum cautioue de 
stando juri , et parendo man- 
dato Ecciesiae. Quod si , juxta 
formam a jure praescriptam , 
apparebit , aliqucra ob mani- 
festato offensam excommuni- 
catum fuisse , debitam etiam 
satisfactionem pracstare , nec- 
non ob contnmaciam manife- 
stato , expensis quoque satis- 
Tacere , et cavere de judicio 
sisti coram excommunicatore, 
tenebitur, priusquam antedi- 
ctam absolutionem obtineat. 
Pracierea hujusmodi absola- 
tiones cum reincidentia , a ju- 
dice appellationis , etiamsi sit 
antedictus judex , committan- 
tur ipsis Ordinariis excommu- 
nicantibus , cum clausula , ut 
intra irei dies absolvant, cen- 
suratos ; dummodo tamcn ex- 
communicati in eodetn loco 
sint, ubi degunt Ordinarii. 
Quod si in eodem loco non 
sint , vel si Ordinarii praesen- 
les , et requisiti , assolvere 
rccusaveriut vel neglexerint , 
absolvantur a confessano juxta 
formam cjusdem commissionis, 
a judice appellationis , ut 
praefertur , expcdiendae. Ce- 
terum commissiones praedictae 
de absolvcndo , non ipsis Or- 


i5i 

§. 1 5. Del!' assoluzione a 
cautela. 

« . t y 

Quando si dubita della nul- 
lità della scomunica o pro- 
nunciata dall'uomo o emanata 
dal diritto, se occórra un dub- 
bio di fatto * o un probabile 
dubbio di diritto , l’assoluzio- 
ne a cautela non dovrà con- 
cedersi , come a breve tempo, 
cum reincidentia , se non os- 
servando le cose che per leg- 
ge debbono osservarsi , e data 
cauzione dallo scomunicato di 
stare al diritto, e di obbedi- 
re ai comandi della Chiesa. 
Che se , giusta la forma pre- 
scritta dalla legge , apparirà 
che alcuno sia stato scomuni- 
cato per una manifesta offesa, 
sarà obbligato a prestare la de- 
bita soddisfazione , non che 
soddisfare anche alle spese per 
la contumacia manifesta , e 
promettere di comparire in 
giudizio alla presenza dello 
scomunicante pria di ottenere 
1’ anzidelta assoluzione. Inol- 
tre , tali assoluzioni cumrein- 
cidenlia dal giudice di appel- 
lo , ancorché sia il giudice 
mentovato, si commettano agli 
stessi Ordinari scomunicanti 
colla clausola che assolvano i 
censurati fra tre giorni ; pur- 
ché però gli scomunicati sie- 
no nello stesso luogo , ove 
dimorano gli Ordinari. Che se 
non sono nello stesso luogo , 
o se gli Ordinari presenti , e 
richiesti ricuseranno , o tras- 
cureranno di assolvere , si as- 
solvano dal Confessore giusta 
la torma della stessa commis- 
sione da spedirsi , come an- 
tecedentemente si dice , dal 
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dinari» immediate , et perso- 
naliter , sed eorumdem can- 
cellari is praesentari- debent , ut 
revcrentia Episcopis debita , 
sarta tecta scrvetnr , et a prae- 
seutatione , cauoellario facta, 
praedicti tres dies numerari 
debeant. Cedulones autem , in 
casu absolutionis obtineodae 
ad certum tempus cum rein- 
cidentia , quatenus affisi fue- 
rint , non arnoveantur ; sed 
dumtaxat tegantur , tectique 
remaneant durante termino in 
absolutione praefixo ; salva la- 
me» praxi , ibidem servata de 
eorundent in uonnullis casi- 
bus amotione. » 


§. 16. De appellatione a sen- 
l enti a definitiva in veruni 
contumacem prolata. 

» A sententia definitiva , 
conica veruna contumacem 
proiota , appellano non reci- 
piatur, nec inhibitio , aut alia 
quaevis provisio , durante con- 
tumacia , concedatur. » 

5.17. De appellatione in eau~ 
sis criminalibus , et senten- 
tiis Ordinariorum. 

» Ubi in cansis criminali- 
bus Ordinarli locorum proces- 
seriut ex officio , si ab eorun- 
dem sententi» appellatio vel 
ad Metropolilanum , vel ad 
praedictuin judicem interposi- 
ta fuerit , tunc procuratore* 
Fiscale* Curiae Melropolita- 
nae vel tribunali» pracfati De- 
legati , acloris viccs gcrant , 


giudice di appello.' Del resto 
le predette commissioni di as- 
solvere debbono presentarsi non 

agli stessi Ordinari immedia- 
tamente , e personalmente , ma 
ai loro Cancellieri ; affinchè da 
riverenza dovuta mii Vescovi , 
si serbi intatta , ed illesa , e 
gli anzidetti tre giorni debba- 
no contarsi dalla presentazione 

fatta al Cancelliere. I Cedo- 
loni poi , in caso di assolu- 
zione da ottenersi a tempo de- 
terminato cum reincidentia , 
finche saranno affissi non si 
rimuovano , ma solo si co- 
vrano , e restino coverti du- 
rante il termine prefisso nel- 
F assoluzione ; salva però la 
pratica ivi osservata della lo- 
ro rimozione in alcuni casi. 

J. 16. Dell' appello dalla sen- 
tenza definitiva pronunzia- 
ta contro il vero contumace . 

‘ - «* » • . « ’ * 
Dalla sentenza definitiva pro- 
nunziata contro il vero con- 
tumace non si riceva appello, 
nè si conceda inibizione , o 
qualunque altro provvedimen- 
to , durante la contumacia. 

„ • » • * 

§. 1 7. Dell' appello nelle cau- 
se criminali , e sentente de- 
gli Ordinarii. 

( ' " 

Tosto che gli Ordinarii dei 
luoghi saranno proceduti di of- 
ficio nelle cause criminali, se 
dalle loro sentenze è stato in- 
terposto l 1 appello o al Me- 
tropolitano, o all’anzidetto giu- 
dice , allora i procuratori F i- 
scali della Curia Metropolita- 
na , o del tribunale del sudet - 
to Delegato , facciano le veci 
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et instanlias , aliosque actus , 
desupcr uccessarios, peragant, 
et prosequanlur , ut praedi- 
ctorum Ordinariorum seuteu- 
liae condì inationem , et exe- 
cutionem , si ita luerit justi- 
tiaeconsonum, obli neant . Quod 
si , dictis Procuraloribus Fi- 
scalibus non citalis vel audi- 
tis , conlrarias sententias in 
gradu appcllationis proferri 
conligeril , islae prorsus nul- 
lae sint , ac irritae cum omni- 
bus actis geslis ; quinimmo 
prccedentes Ordinariorum scn- 
tentiae exccutioui mandelur , 
perinde ac si appellano ab 
ipsis iutei posila uullalenus 
fuissct. » 

§. 18. De pauperibus 
liligantibus. 

» Pauperibus liligantibus 
condoncniur sportulae , et e- 
molunienta quaecumque, edam 
cancellario , alioqnin debita. 
Aliae itidem quaecumque ex- 
peditiones gratis dentur , ac 
eliam copiae publicorum in- 
slrumentorum sive testamento- 
rum. necnon regesta, et copiae 
actorum , trasiniltendorum ad 
judicem appellationis : et haec 
in causis tam civilibus, quam 
crirninalibus. Quo vero ad pro- 
bationem paupertatis ea sum- 
marie fiat per testes, gratis si- 
iniliter examinandos : etqnoad 
ipsam paupertatem, stelur ar- 
bitrio judicis. » 

§. 19. De causis crirninalibus 
Regulariurn. 

» In crirninalibus causis 
Regulariurn , quando deliqui:- 
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di attore , c facciano , e pro- 
sieguauo le istanze , e gli altri 
atti , di sopra neccssarii , af- 
finchè ottengano la conferma, 
e l’esecuzione della sentenza 
dei predetti Ordinarti , se cosi 
sarà conforme alla giustizia. 
Che se non citati o uditi i detti 
Procuratori Fiscali avverrà 
che si pronunziino in grado 
di appello sentenze contrarie, 
queste sicno adatte nulle , e 
casse con tutti gli atti fatti ; 
che anzi le precedenti senten- 
ze degli Ordinarli si eseguano 
come se 1’ appello da loroin- 
terposto non fosse mai esistito. 


§. 18. De' litiganti poveri: 

Ai poveri litiganti si con- 
donino le sportule , e gli emo- 
lumenti per altro dovuti an- 
che al cancelliere. Parimente 
si diano gratis le altre spedi- 
zioni , ed anche le copie dei 
pubblici islrnmenti o testamen- 
ti, Don che i repertorii , e le 
copie degli atti da trasmettersi 
al giudice di appello : e que- 
ste nelle cause tanto civili , 
che criminali. Quanto poi al- 
la pruova di povertà si faccia 
sommariamente per mezzo di 
teslimonii da esaminarsi an- 
che gratis , ed in quanto alla 
stessa povertà si stia all’ ar- 
bitrio del giudice. 

§. 19. Delle cause criminali 
de' Regolari. 

Nella cause criminali dei Re- 
golari , quando avrà comnics- 
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rii intra claustra , Tridentini 
Concilii et peculiarium illius 
ordini» , quem quisque delio* 
quens professus fuerit , con- 
stitutiouum disposino exacte 
servelur. Quod si' delinquaot 
extra clausira , vel extra Mo- 
nastcrium degant, ab Episco- 
pi , juxta ejusdem Concilii 
Tridentini , et Apostolicarum 
Constitutionnm praescriplum, 
judicentur , et puniantur. Qui 
vero ab Episcopi judioio gra- 
vamen sibi illatum putaverint, 
recursum habere poterunt ad 
antedictnm Judicem, qui, ubi 
appellatio admittenda de jure 
fuerit , causae revisionein as- 
sumet. Quod si quis ab hujus 
ctiam judicis senienlia vel de- 
creto se gravalum existimave* 
rit , ea servenlur , quae prò 
appellantibusa decreto judicis 
delegati, supra exposili sunt. 
Si vero Praelati cxempti, alios 
Superiore» in Regno Siciliae 
ultra Pliarum non habentes , 
deliquerint , antediclus judex 
Ecclesiaslicus , tanquam or- 
dinarius , respeclu exempto- 
rum , contra eos, si juris fue- 
rit , procedat, servata semper 
regola circa modula prae- 
scripta. » 


§. 20 . De Judicis JScclesia- 
tiici facultatibus. 

, . i 

» Ne autem de facultalibus 
antedicti Judicis Ecclesiastici 
disputano unquam oriri qucat, 
constanter declarainus , quod 
ilio, uti supra, a Rege Sici- 
liae ultra Fharum auc tori tale 


so il delitto nel chiostro , u 
osservi esattamente la dispo- 
sizione del Concilio Tridenti- 
no , e delle particolari costi- 
tuzioni di quell’ ordine- che 
ciascun delinqnente avrà pro- 
fessato. Che se commettano de- 
litti fuori il Chiostro, o‘ di- 
morino fuori il Monastero, sie- 
no giudicati , e puniti dai V e- 
scovi giusta il prescritto dello 
stesso Concilio Tridentino , e 
delle Apostoliche Costituzioni. 
Quegli poi che crederanno di 
aver ricevuto gravame dal giu- 
dizio del Vescovo , potranno 
aver ricorso all’ anzidetto Giu- 
dice , il quale , tosto che do- 
vrà ammettersi 1’ appello de 
jure , assumerà la causa della 
revisione. Che se alcuno si cre- 
derà gravato anche dalla sen- 
tenza o dal decreto di questo 
giudice , si osservino quelle 
cose , che sono state di sopra 
esposte per quei , che appel- 
lano dal decreto del giudice 
delegato. Se poi avranno com- 
messo delitto i Prelati esenti, 
che non hanno altri superiori 
nel Regno di Sicilia al di là 
del Faro , 1’ anzidetto giudice 
Ecclesiastico, come ordinario, 
riguardo agli esenti , proceda 
contro di loro secondo la leg- 
ge , serbando sempre la rego- 
la prescritta circa il modo. 

§. ao- Delle facoltà del Giu- 
dice Ecclesiastico. 

Affinchè poi non possa mai 
nascere disputa sulle facoltà 
dell’ anzidetto Giudice Eccle- 
siastico, costantemente dichia- 
riamo che egli , come di so- 
pra si e detto , nominato c 
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Sedis Apostolicae nominatus , delegato coll' autorità della 
et delcgatus, quascumque per- Sede Apostolica dal Re di Si- 4 
sonas ad versus sententias, res cilia al di là. del Faro , pos- 
judicatas , ac contractus quos- sa , e debba esercitare la pie- 
cumque , proni juris fuerit , na , e libera licenza , e po- 
in integrnm restitnendi plenam testà di restituire in integrimi 
et liberala licentiam et potè- qualunque persona contro tut- 
statem exercere possit , et de- te le sentenze , i giudicati , 
beat, a ed i contratti , siccome richie- 

1 • — derà la legge. 

5- at. De juramentis. §■ at. Dei giuramenti. 

» Jura menta quaecumque Di rilasciare a chicchessia » 
ad effectum agendi dumtaxat qualunque giuramento per agi- 
ex causa , quibuscumque re- re soltauto ex causa. 
laxaudi. » 

*, §. aa. De absolutione §. 22 . Dell' assoluzione 

a censuris. dalle censure. 

» Quoscumque a quibusvis Di assolvere chicchessia da 
censuris , et poenis Ecclesia- qualunque censura , e pena 
sticis , simpliciter vel ad cau* Ecclesiastica , semplicemente, 
telano, si , et postquam con- o a cautela , se dopo avran- 
grue , prout debuerint , tam no convenientemente soddis- 
partibus , quam judicibus, sa- fatto giusta il loto dovere tan- 
tisfecerinl ; firmis tamen ma- to alle parti quanto ai giudi- 
nentibus , servatisque , respe- ci ; rimanendo però ferme, ed 
clivae , iis , quae circa mo- osservate quelle cose , che so- 
dimi , et ordinem impertien- no stale di sopra prescritte cir- 
dae absolutionis superius prae- ca il moda, e l’ordine di da- 
scripta sunt , absolvendi. » re la rispettiva assoluzione. * 

5* 23. De absolutione ab ex- §. 23. Dell' assoluzione dalle 
communicUlionibus ob varia scomuniche emanate per va- 

crimina illatis. rii delitti. 

)» Quoscumque ilidem , qui < Di assolvere anche nell’uno 
hom iddi urti , necnon perjurii e 1’ altro foro tutti quegli, che 
reatum quomodocumque com- avranno commesso in qualun- 
miserint , quique bellis inter- que modo un omicidio , non 
fueriut , Ct qui adulteriuin, in- che un reato di spergiuro , 
ecstum, fornicalionem,etaliud che saranno stati presenti alle 
quodeumque flagitium carnis guerre , che avranno comrnes- 
perpetraveriot ; uecnon usura- so un adulterio ,"un incesto, 
rios , facla tamen usurarum una fornicazione , e qualun- 
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restitutionc , ab excommunicà- 
tionibus , aliisque senlenliis , 
censuris , et poenis Ecclesia- 
stici» , .et IcmporaUbus , qua» 
quoinodoUbet iocurrerint, in* 
juucla cuiqun pio modo cui* 
pae potila salutari , et ali» , 
quae de jure fueriut injungen- 
da, etiam io utroque foro ab- 
sol vendi. » 


24 • De censuris per Apo- 
, stolicas constituliones in- 
ficiti. 

» Declaramus tamen , nee 
praedicium judicem Ecclesia- 
siicum , nec quamcumque a- 
liam Ecclesiasiicam personam 
cujuscumque gredus , dignità* 
tis , et praeeminentiae sit, et 
quamvis de latere Legatus di- 
stai , potuisse aut posse ali- 
quem absolvere a censuris Ec- 
clesiasticis , per Aposlolicas 
constilutioncs inflictis. quarum 
absolutio soli Romano Ponti* 
fici rescrvalur. Et licei hoc 
ipsum procedat etiam quoad 
illud genus absolutionìs , quod 
cum reincidentia , et ad effe* 
ctum agendi tantum $ aut ad 
cautelaci , dicitur , et quoad 
cognitiopem , an declaratoria 
censuramiB praedictarum va- 
lida fuerit , aut nulla, justa , 
vcl injusla , cum haec quoque 
omnia Romano Pontifici prò 
tempore esistenti , et Congre- 
gationi Sanctae Romance Ec* 
clesiae Cardinalium Immuni* 
tatis Ecclesiasti cae , et. con* 
troversiis jurisdictionalibus 
praeposilae, ad id a Sede Apo- 
stolica, specie li ter . deputarne , 
privative quoad orane» alio», 


que altro delitto di carne, non 
che gli usurarii , fatta però la 
restituzione delle usure , dal- 
le scomuniche, e da altre sen- 
tenze, censure t e pene Eccle- 
siastiche , e temporali ■, nelle 
quali saranno incórsi comun- 
que , ingiunta a ciascuno se- 
condo la colpa una pena sa- 
lutare , ed altre, che de jure 
dovranno ingiungersi. 

' il.» . • . . , \ . 

§. 24. Delle censure infitte da 
Apostoliche costituiioni. 

I ' ' . !•■«. ' . ■ 

-- i 

Dichiariamo , pure che nè 
1’ anzidetto Giudice Ecclesia- 
stico , nè qualunque altra per- 
sona Ecclesiastica di qualun- 
que grado , dignità , e pree- 
minenza, ed ancorché sia Le- 
gato a Intere abbia potuto, o 
possa assolvere alcuno dalle 
censure Ecclesiastiche inflitte 
da Apostoliche costituzioni , 
l'assoluzione delle quali è ri- 
servata al solo Romano Pon- 
tefice. E comecché proceda 
questo istesso anche in quan- 
to a quel genere di assoluzio- 
ne , che si dice cum reinci- 
dentia , e ad effetto di agire 
soltanto , o a cautela , ed in 
quanto alla cognizione , se la 
declaratoria delle anzidette 
censure sia stata valida , o 
nulla, giusta o ingiusta, com- 
petendo tutte queste cose al 
Pontefìoe esistente prò tempo- 
re , ed alla Congregazione de’ 
Cardinali della Santa Romana 
Chiesa destinala per l'Immu- 
nità Ecclesiastica , e per le 
controversie giurisdizionali , 
a ciò specialmente deputata 
dalla Sede Apostolica , esclu- 
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titani de latore Legatos corti-' 
peiat : attentis nilulcminu» 
specialibus circumstantiis, ani- 
mum nostrum movcniibus , 
declaramus , quod praefatus 
jodex Ecclesiasticus , tanquam 
a diarissimo in Christo FU io 
nostro Carolo VI. Siciliae ul- 
tra Pharum Rege , ejnsque in 
posterurtt successoribus, ut sa- 
prà, deputatus, et delegatus, 
servatis de> jure servandis , et 
citra quemcumquc abusum , 
concedere possit recurrantibus 
a gravamine , quod in decla- 
ratoria ccnsurarum Sedi Apo- 
stolicae reservatarom sibi il- 
laium esse dcmonstraverint , 
absoluliones cum reincidentia, 
ad cffectum agendi tantum y 
et etiam ad cautelano ; necoon 
coguitionem assumere, an prae- 
dictac ccnsoratoriae ■ censura- 
rnm sedi Aposiòlicae reserva- 
larum promulgstae ab Episco- 
pis , aut Archiepiscopis Re- 
gni Siciliae ultra Pharum fue- 
gini validae , aut nuliae , ju- 
stae vel injustae ; ila (amen , 
ut , si solius nullitatis vitio 
laborare cognoverint , Episco- 
po vel Archiepiscopo y qui ad 
earum dcclarationem respecti- 
ve processerint > mandet , ut 
ex integro procedant , resero 
rata post novam declorato* 
riam absolutionc plenaria Sedi 
Aposlolicae. Et quatenus nnl- 
iitatis , et injostiliae vitio la* 
borare cogtiovÈrit , deolorety 
recurreutes non incurrisSe : et 
ti declaraloriam j asiani esse 
depreheuderit, recurreutes prò 
absolutione ad eandem Sedcm 
•Apostolicam remittat. Quod 
si praefatus judex delegatus 
ipse fuerit, qui ad declaraio- 
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sivamentc quanto a tutti gli 
altri , anche ai Legati de In- 
tere: nondimeno attese le par- 
ticolari circostanze , ebe muo- 
vono l’ animo nostro , dichia- 
riamo, che ('anzidetto Giudice 
Ecclesiastico come deputato , 
e delegato dal carissimo Fi- 
gliuol nostro in Cristo Cario 
VI. Re della Sicilia al di là 
del Faro, e per l’avvenire 
da’ suoi successori , servalis de 
jure servandis , c senza alcun 
abuso , possa concedere a quei 
che ricorrono per un grava-' 
me, che dimostreranno di aver 
ricevuto nella declaratoria del- 
le censure riservate alla Sede 
Apostolica , le assoluzioni cum 
reincidentia , ad effetto di agi- 
re soltanto, cd anche a cau- 
tela ; non che assumer la co- 
gnizione , se le sedette decla- 
ratorie delle censure riservate 
alla Sede Apostolica promul- 
gate dai Vescovi o dagli Ar- 
civescovi del Regno di Sici- 
lia al di là del Faro sieno sta- 
te valide ,* o nulle , giuste , o 
ingiuste, in guisa però che se 
conosceranno esservi vizio di 
sola nullità , • ordini al Vesco- 
vo, o all’Arcivescovo, cl»e 
saranno proceduti rispettiva- 
mente alla dichiarazione di 
quelle pa procedere di nuovo, 
riservata alta Sede Apostolica 
la plenària assoluzione dopo 
la nuova declaratoria. E quan- 
do conoscerà esservi vizio di 
nullità , o d{ ingiustizia e nul- 
lità , o di sola ingiustizia, di- 
chiari che i ricorrenti non vi 
sieno incorsi : e se compren- 
derà che la declaratoria è giu- 
sta , rimetta i ricorrenti per 
T assoluzione alla medesima 
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rias processerit , et ccnsuratus 
se gravatum fuisse praetende- 
rit , aut ex capite nuilitatis , 
aut nuilitatis et injustitiae , 
aut solius tantum injustitiae ; 
tunc ea observentur , quae su- 
pra sta tuta fuerunt iu casu , 
quo quis a sententia , aut ab 
alio quocumque decreto ejus- 
dem judicis se gravatum sen- 
serit : novusque judex Eccle- 
siasticus ea omnia servare te- 
neatur in casu recursus ad ip- 
sum facci a nulla , vel injusta 
declaratoria censurarum , Se- 
di Apostolicae reservatarum , 
quae ab Episcopis vel Archie- 
piscopis , respective , fuerint 
promulgatae. » 


§. i5. De literis Moni- 
t uria li bus. 

. , / I » •* > • 

» Praeterea quascumquemo- 
niloriales , poenalesque literas 
in forma significavit consueta, 
centra occullos , et ignolos 
malefactores , satisfacere; con- 
scios vero revelare differentes, 
servata tamen forma Cobcilii 
Tridentini , necnon Conslilu- 
tionis Pii Papac V. Praede- 
cessoris nostri, super haec edi- 
tae , concedendi. » 


Sede Apostolica- Che se l’an- 
zidetto giudice delegato sari» 
quello stesso che avrà proce- 
duto alle declaratorie , ed il 
censurato opporrà di essere 
stato gravato o per lo capo 
di nullità , o di nullità e d'in- 
giustizia , o d' ingiustizia sol- 
tanto; allora si osservino quel- 
le cose , che furono di sopra 
stabilite nel caso che alcuna 
si sentirà gravato dalla sen- 
tenza , o da qualunque altro 
decreto dello stesso giudice ; 
ed il nuovo giudice Ecclesia- 
stico sia tenuto ad osservare 
tutte quelle cose che lo stesso 
giudice delegalo secondo quei 
che ora si è detto è obbligato 
ad osservare in caso di ricor- 
so a lui fatto dalla declara- 
toria nulla , o ingiusta delle 
censure riservate alla Sede 
Apostolica , che saranno state 
da’ Vescovi , o dagli Arcive- 
scovi rispettivamente promul- 
gate. 

§. 25 . Delle lettere mo- 
ni tonali. 

• ... 4 . » 

Di concedere inoltre che 
qualunque lettera monitoriale, 
e penale nella consueta for- 
ma significavit sodisi! contro 
gli occulti , ed ignoti mal- 
fattori , riveli poi i differenti 
complici , serbata però la for- 
ma del Concilio di Trento , 
non che della Costituzione di 
Pio Papa V. Predecessore su 
di ciò emanata. 
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§. i 6 . De commutatone co- 
lorimi , deque Matrimonia- 
libus dispensationibus incer- 
ilo , et quarto grada prò 
pauperibus tantum , et gra- 
tin ex speciali /acuitale con- 
cedendo. 

» Nec non vota quaecum- 
que ultramarino tamen , visi* 
tationis liminum Beatorum Pe- 
tri et Pauli Apostolorum de 
Urbe ,• et Sancti Jacobi in 
Compostelia , et eastitalis , ac 
religioni* votis exceptis , in 
alia pietatis opera commutan- 
di. Tarn ctiam nationis Sicu- 
lae commoditati et utililati 
prospicere volentes , eidem ju- 
dici , uti supra , nominato , 
et delegalo a Siciliae Rege ul- 
tra Pharum , facultatem spc- 
cialem elargimur matrimonia- 
les dispensationes concedeudi 
in tcrtio , et quarto gradu j 
gratis tamen, nulloque rece- 
pto , vel minimo emolumen- 
to ; et favore eorum tantum, 
qui vere pauperes sunt , et 
miserabiles, et labore manuum 
suarum vivunt. 

$• 27. De absolulione a cen- 
suris ad effectum praemis- 
sorum consequendurn. 

» Et ut concessiones , gra- 
tiac , et literae per antedictum 
judicem , sic , ut supra, con- 
cedendae , sublatis obstaculis, 
suum sortiantur effectum , 
quascumquc personas , ad ef- 
fectum dumtaxat omnium , et 
singulorum praemissorum con- 
aequendum , ab omnibus , et 
quibuscumque excommunica- 
tionibus , suspensionibus , et 
interdictis , aliisque Ecclesia- 
Foli. 


§. 26. Della commutazione dei 
coti ; delle dispense matri- 
moniali in terzo , e quarto 
grado per gli poveri soltan- 
to , e delle grazie da con- 
cedersi per speciale facoltà. 

Non che di commutare in 
altre opere di pietà qualunque 
voto , ad un oltremarino pe- 
rò , eccettuati i voti di suda- 
re ad limina de’ Beati Apostoli 
Pietro , e Paolo , di visitare 
S. Giacomo in Galizia, e di 
castità, e religione. Inoltre vo- 
lendo provvedere al comodo, 
ed al vantaggio della nazione 
Siciliana diamo special facoltk 
allo stcss o giudice nominato , 
e delegato dal Re della Sici- 
lia al di lb del Faro di con- 
cedere le dispense matrimo- 
niali nel terzo , c quarto gra- 
do ; gratis però , e senza ri- 
ceversi alcuno anche menomo 
emolumento , ed in favore di 
quei soltanto , che veramente 
sono poveri , c miserabili , e 
vivono colla fatica delle pro- 
prie mani. 

J. 27. Dell' assoluzione dalle 
censure per ottenere l'effetto 
delle cose premesse. 

Ed affinchè le concessioni , 
le grazie , e le lettere da con- 
cedersi per P anzidetto giudi- 
ce, tolti gli ostacoli, abbino 
il loro effetto , possa esercitare 
la potestà di assolvere qua- 
lunque persona , e di pronun- 
ziarla assoluta da tutte quante 
le scomuniche , sospensioni , 
interdetti , ed altre Ecclesia- 
stiche censure, dalle quali sarà 
legala, per ottenere 1’efleiio 
11 
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siasticis censuri* , quibus in- 
nodati fueriqt , absolvcndi , et 
absolutas pronuuciandi. # e 

28. De causis , in quibus 
agitur de execulione lilera- 
rum Aposlolicarum. 

» Pro ma j ori tamcn caute- 
la, ea , quae infra scquunturi 
declaramus et decernimift , 
videlicet , non posse , nec de- 
bere praedicturn judicem sese 
ingerere in causis , in quibus 
agitur de execulione literarum 
Apostolicarum , ctiam super 
collatione quorumeumque bc- 
ueficiorum secularium vel re- 
gularium , prò quorum pxecu- 
tione certi sunt dati executo- 
res , quorum a decreto , seu 
data execulione, si fuerit, quo- 
quomodo reelamatum , et de 
iliato gravamene , vel exces- 
su dictum ; lune idem )udex 
in hiscc causis in omnibus , 
et per, omnia, ut supra de 
aliis dicium , et dcclafalum 
est , proceda t. » 

5. 29. De subdelegati s a Su- 
dice Ecclesiastico deputan- 
dis. 


di tutte le cose premesse. 


28. Delle cause , nelle qua- 
li si tratta della esecuzione 
delle lettere Apostoliche. 

Per maggior cautela però 
dichiariamo , e decretiamo 
quanto siegue ; cioè che il su- 
dello giudice non possa , e 
non debba ingerirsi nelle cau- 
se , nelle quali si traila della 
esecuzione delle lettere apo- 
stoliche anche sulla collazione 
di qualunque beneficio regola- 
re o secolare, per P esecuzion 
della,, quali sono stabiliti de- 
terminati esecutori , dal de- 
creto , o dalla data esecuzione 
dei quali , se si sarà in qua- 
lunque modo reclamato del 
gravame , o eccesso arreca- 
lo , allora lo stesso giudice 
proceda in queste cause in tut- 
to e per tutto , come di so- 
pra si è detto , e dichiarato 
delle altre. 

5 - 29. Dei suddelegati da de- 
putarsi dal giudice Eccle- 
siastico. 


» Deputare etiam non po- 
lerit subdelegatos , in dioece- 
sibus pracdicli Regni commo- 
rantes , multoque minus eis 
concedere exemptionem a ju- 
risdictione suorum Ordinario- 
rum , praeterquam unum; qui 
tamen Ecclesiasticus sii , in 
quacumque Episcoporum re- 
sidenza , et in praeeipuis aliis 
Regni Civitatibus, ut sunt Dre- 
panum , Therme , Rlile , et 
Masara , seu Augusta ; vulgo 
Trapani , Termini , Melano, 
et Augusta , nuncupaiis. » 


Ancora non potrà deputare 
suddelegati che dimorano nel- 
le diocesi del sudetlo Regno, 
e molto meno conceder loro 
l’ esenzione della giurisdizione 
def^proprii Ordinarli, fuorché 
uno , il quale però sia Eccle- 
siastico , in qualunque resi- 
denza di Vescovi, e nelle al- 
tre principali città del Regno, 
come sono Trapani , Termi- 
ni , fijelazzo , "ed Augusta. 
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§. 3o. De lileris patentibus 
exemplionis. 

» Praeterea nomini concedi 
poterunt literae patentes exem- 
ptionis a jurisdictione sui Or- 
dinari! ex titulo inservienti cu- 
riae vel tribunali ipsius |udi- 
cis delegali ; exceptis tantum 
ministris , et officialibus ne- 
cessariis : qui tamen in toto 
Regno non sint ultra quinqua- 
ginta , praeter eos , qui prae- 
erpuis priraac , secundae , et 
tcrtiae instautiac ecclesiasticis 
curi is Panormi inserviunt. » 


3i. De disciplina , et ob- 

servantia Regularium. 

» Nullatenus quoque idem 
jadex ecclesiasticus nec in pri- 
ma instantia , nec in gradu ap- 
pellationis aut recursus , ani 
per modum provisionis , scse 
ingerat in quomodolibet con- 
cernentibus di§ciplinam , et oli- 
servantiam regularem perso- 
narnm utriusque sexus ; di- 
stributionem officiorum ; col- 
locationem regularium in uno 
aut altero Monasterio aut con- 
ventu ; ordinationes circa cho- 
r um, et allocutorium monia- 
lium , earumque clausuram ; 
designationes cellarum , alia- 
que simili» ; sed in bis omni- 
bus proccdatur ab iis , ad quos 
pertinct , juxta sacros Cano- 
ues , slatuta singulorum ordi- 
oum , et Aposlolicas Consli- 
tutiones. » 
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§. 3o. Delle lettere patenti 
di esenzione. 

Inoltre a niuno potranno 
concedersi lettere patenti di 
esenzione dalla giurisdizione 
del suo Ordinario a titolo di 
servire alla curia , o al tribu- 
nale dello stesso giudice de- 
legato ; eccettuati solo i mi- 
nistri , e gli officiali necessa- 
ri! , i quali però in tutto il 
Regno non sieno piu di cin- 
quanta , tranne quegli , che 
servono alle principali curie 
ecclesiastiche di Palermo di 
prima , seconda , e terza i- 
stanza. 

3t. Della disciplina , ed 

osservanza de' Regolari. 

Dippiù in niun modo Io 
stesso giudice ecclesiastico nè 
in prima istanza , nè in grado 
di appello , o di ricorso , o 
per modo di provvedimento 
s’ ingerisca in cose ebe ri- 
guardano comunque la disci- 
plina, e l’ osservanza delle per- 
sone regolari dell'uno, e l’al- 
tro sesso ; la distribuzione de- 
gli officii ; la collocazione dei 
regolari in uno , o in un al- 
tro Monastero , o convento; 
le disposizioni circa il coro , 
ed il parlatorio delle mona- 
che , e la loro clausura ; le 
destiaazioni delle celle , e si- 
mili, ma in tutte queste cose 
si proceda da quegli , ai quali 
appartiene , giusta i sacri ca- 
noni , gli statuti di ciascun 
Ordine , e le Apostoliche Co- 
stituzioni. 
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§. 3a. De praesidibut capitu- 
lorum , et Superioribus ; ac- 
que Ójfficialib ut in Mona- 
steri 'il. 

» Caveat similiter , ne de- 
pili et Praesides capitulorum , 
Superiores vel Abbatissas, Vi- 
caria* , vel quàlescumque Of- 
ficiale* in Moiiasteriis vel do- 
mibus regolarium utriusque 
«exus ex quocumque litulo vel 
colore , sive ioconvenientium, 
aive dissidiorum , sive discre- 
panliae suffragiorum , etiam 

I ter viam actuum provisiona- 
ium ; sed omnino liberae re- 
maneant , juxta sacrorum Ca- 
nonum praescriptum , et ip- 
sorum ordinumrcgularium sta- 
tuta , electiones , et deputa- 
ti ones omnium Praelalorum , 
et officiorum. » 

§. 33. De Magistris praele - 
ctoribus et rectoribus Stu- 
dio rum. 

» Itidem nequeat , etiam per 
modum provisionis , deputare 
magistros , lectores , rectores 
studiorum , neque in posses- 
sione munerum , vel officio- 
rum confìrmare eos , qui , fi- 
nito tempore , a constitutioni- 
bus suorum ordinum praescri- 
pto , debent illa dimittere , 
vel qui remoti a legitimis su- 
perioribus fuerint. In causi* 
autem inter regulares , vere 
contenliosis , et in quibu* es- 
se potest de jure Jocus appel- 
lationi, expleto cursu judicii 
in unoquoque ordine regulari , 
a suis Constilutionibus prae- 
finito , si succumbentes pro- 
sequi intendaut j tane causae 


§. 3a. Dei superiori de' Ca- 
pitoli , e dei Superiori ed 
Officiali nei Monasteri. 

Badi similmente a non de- 
utare i capi dei capitoli , i 
uperiori o le Abbadcssc , i 
Vicarii , o le Vicarie o qua- 
lunque Officiale nei Monasteri 
o case regolari dell’ uno e 
1’ altro sesso sotto qualunque 
titolo, o colore sia d’ incon- 
venienti , sia di discordie, sia 
di differenza di suffragii , an- 
che per via di atti provvisio- 
nali : ma restino affatto libe- 
re giusta il prescritto de’sacri 
Canoni , e gli statuti degli 
stessi ordini regolari le elezio- 
ni , e le deputazioni di lutti 
i Prelati , ed officii. 

33. Dei Maestri , lettori , 
e rettori di studii. 


Parimenti non possa , an- 
che per modo di provvedi- 
mento , deputare maestri, let- 
tori , rettori di studii , nè Cfon- 
fermarc nel possesso di cari- 
che, o di officii quegli , i qua- 
li , finito il tempo prescritto 
dalle costituzioni dei loro or- 
dini , debbono dimetterle , o 
che saranno stali rimossi da 
legittimi superiori. Nelle cau- 
se poi tra i regolari , vera- 
mente contenziose , e nelle 
uali vi può essere de iure 
uogo all’ appello , compiuto 
il corso del giudizio determi- 
nato dalle loro Costituzioni in 
ciascun ordine regolare , se i 
succumbeuti intendano di pro- 


) 
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ad praedictum judicem Eccle- 
siasticum devolvantur , qui 
procedere leneatur , servatis 
in omnibus , et per omnia iis, 
quae supra , quoad alias cau- 
sas statuta sunt; ita (amen , 
ut in causis uullitatis profes- 
sionis tam ante , quani post 
elapsum quinqneonii , nullo 
modo se interponat , sed illae 
ad norraam omnino sacrorum 
Canonum , et Sacri Concilii 
Tridentini sessione xxv. de 
Regularibus cap. acxir. cogno- 
tcantur , et tcrminentur. » 


§. 34. De usu jurisdictionis 

Episcopis a Concilio Tri- 

dentino concessele. 

» Ad haec Dclegatus nonim- 
pediat usum jurisdictionis , a 
Sacro Concilio Tridentino Epi- 
scopi , uti Sedis Apostolicae 
Delcgatis , in exemptos sae- 
culares Clericos altributac $ 
facultatcm tamen habet idem 
judex Ecclesiasticus procedcn- 
di eliam in prima instantia in 
corumdem clericorum saccu- 
larium exemptorum causis , 
tam civilibus , quam crimina- 
libus , casdemquc , juris or- 
dine servato, cognoscendi, ac 
judicandi ; et in casu appel- 
lalionis a decretis vcl scntcn- 
tiis cjusdera judicis delegati , 
in omnibus ca serventur, quac 
supra hac de re statuta sunt. » 
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seguire , allora le cause si de - 
volvano al sudetto giudice Ec- 
clesiastico , il quale sia tenu- 
to ad osservare in tutto , e 
per tutto quelle cose , che so- 
no state di sopra stabilite in 
quanto alle altre cause , in 
guisa però che in niun modo 
s’ interponga nelle cause di 
nullità di professione tanto 
prima, che dopo 1' elasso del 
quinquennio , ma si conosca- 
no , e si terminino assoluta- 
mente a norma dei sacri Ca- 
noni, e del Sacro Concilio Tri- 
dentino nella sessione XXV. 
de regularibus cap. XXIX. 

J. 34. Deir uso della giuris- 
dizione conceduta ai Pesca- 
vi dal Concilio Tridentino. 

Il Delegato a queste cose 
non impedisca 1' uso della giu- 
risdizione conceduta dal Sacro 
Concilio Tridentino ai Vesco- 
vi , come Delegati della Sede 
Apostolica su i Chierici seco- 
lari esenti 5 lo stesso giudice 
Ecclesiastico però ha la facol- 
ta di procedere anche in pri- 
ma istanza nelle cause degli 
stessi chierici secolari esenti , 
tanto civili , quanto crimina- 
li , e di conoscere , e giudi- 
care le medesime, serbato l’or- 
dine del diritto 5 ed in caso 
di appello dai decreti , o dal- 
le sentenze dello stesso giudi- 
ce delegato , si osservi in tut- 
to quel che di sopra e stalo 
su di ciò stabilito. . 
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§. 35. De graviaribut Epi- 
scoporum causisi 

» Quoad graviores Episco- 
porum , et Archiepiscoporum 
causas , servetur omnino di- 
spositio sacrarum Constilutio- 
num , et Sacri Conciiii Tri- 
dentini sessione xxiv. cap. v. 
de Reformalione. In aliis vero 
minoribus , et eivilibus cau- 
sis , in quibus Episcopi aut 
Archiepiscopi Regni Siciliae 
ultra Pharum , non aciores , 
sed rei sunt , dclegatus jus ha- 
bet judicandi etiani in prima 
instantia , si causa sit Archie- 
piscopi vel Episcopi excmpti 
a jurisdictione metropolitica 
( et signanter quoad omnes in 
causis solutionis pensionum ) , 
et in sccunda tantum instan- 
tia , si causa sit Episcopi , 
juri Metropolitico subjecti. 
Tunc enim in prima instanlia 
causa ab Archiepiscopo erit 
judicanda. In casu autem ap- 
pellationis a judioio delegati, 
serventur omnia in superiori- 
bus disposila, a 


§• 36. De officio Judicis Ec- 
clesiastici erga mandala A- 
postolica. 

» Denique , ut nos , nostri- 
que snccessores Romani Pon- 
tifices , diligente!' curabimus, 
ut supra disposita , ac statuta 
adatnussim serventur , quae 
vini , et effcctum habere con- 
cordiae statuimus , et decer- 
nimus : nec quidquam a no- 
stri* ministris sub quovis prac- 


§. 35. Delle cause più gravi 
de' Vescovi. 

In quanto alle cause più 
gravi de’ Vescovi , e degli Ar- 
civescovi si osservi assoluta- 
mente la disposizione delle sa- 
cre Costituzioni , è del Sacro 
Concilio Tridentino nella ses- 
sione XXIV. Cap. V. de Re- 
formationc. Nelle altre cause 
poi minori , e civili , nelle 
quali i Vescovi , o gli Arci- 
vescovi del Regno di Sicilia 
al di là del Faro non sono 
attori , ma rei , il delegalo ha 
diritto di giudicare anche in 

S rima istanza , se la causa è 
eli’ Arcivescovo , o del Ve- 
scovo esente dalla giurisdizio- 
ne metropolitica ( ed espres- 
samente quanto a tutti nelle 
cause di pagamento di pensio- 
ne ) e soltanto in seconda i- 
stauza , se la causa è del Ve- 
scovo soggetto al diritto Me- 
tropolitico. Poiché allora la 
causa dovrà giudicarsi dall’Ar- 
civescovo in prima istanza. In 
caso poi di appello dal giu- 
dizio del delegato , si osservi- 
no tutte le cose disposte nei 
paragrafi antecedenti. 

J. 36. Del dovere del Giudi- 
ce Ecclesiastico verso i man- 
dati Apostolici. 

Da ultimo siccome noi , ed 
i Romani Pontefici nostri suc- 
cessori procureremo diligente- 
mente che si osservino appun- 
tino le cose disposte e stabi- 
lite di sopra , le quali stabi- 
liamo , c decretiamo che ab- 
biano fotza ed effetto di con- 
cordato ; uè si faccia dai no- 
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(cxlu vcl colore pcragalur ; 
quod eorumdcm observantiam, 
et exccutioncm relardare vel 
impedire possit ita dictus ju- 
dcx Ecclesiasticus nullas sibi 
sumat partes , ctiam per mo- 
dum provisionis , vcl sub alio 
uovis praetcxlu , coutra or- 
inalioncs , et mandata, quae 
vel nostra , vel nostrorum prò 
tempore succcssorum propria 
manu per speciale rescriptuin 
signala , et subscripta crunt : 
nec cor uni cxeculioncm, quan- 
tum in ipsomet sit , audeat 
impedire vel rclardarc ; sed 
eisdem debita revcrentia , ob- 
servantia , et cxeculio ©inai- 
no praestelur. » 


$• 37. Clautulae. 

» Decernentc s , omnia , et 
singula , in Superioribus ex- 
pressa per nallum P atriarebam, 
Archiepiscopum , Episcopura, 
aliasque alia auctoritate , di» 
gnitatc , et pracmincntia ful- 
gentcs , impugnar! unquam 
posse, aut debere, praescntes- 
que semper , et perpetuo va- 
lidas , et efficaces esse , et fo- 
ie , suosque pleuarios , et in- 
tegros cffectus sortiri y et ob- 
tinere debere , atque ab, omni- 
bus , et siugulis , ad quos spe- 
cial , sive speclabit , eas fir- 
iniler , et inviolabiliier obscr- 
vandos esse, nulloqiic unquam 
tempore notari , retraclari, in- 
validasi , inque jus , vel con- 
troversiam vocari posse ; ipsas- 
que praesentes sub quibuscum, 
que gratiarum revocationibus, 
suspensionibus , limitationibus- 
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stri ministri sotto qualunque 
pretesto o colore alcuna cosa, 
che possa ritardare o impedi- 
re 1 * osservanza , e 1 * esecuzio- 
ne delle medesime ; cosi il 
detto giudice Ecclesiastico , 
non prenda alcuna parte , nè 
anebe per modo di provvedi- 
meuto , o sotto qualunque al- 
tro pretesto , contro gli ordi- 
ni , ed i comandi , che o di 
nostra propria mauo , o de’ 
nostri succccsori prò tempore 
saranno stati segnati , e sotto- 
scritti per speciale rescritto : 
nè ardisca d' impedire o ritar- 
dare , per quanto è in lui la 
loro esecuzione ; ma vi presti 
assolutamente alle stesse la 
dovuta riverenza , osservanza, 
ed esecuzione. 

§. 37. Clausole. 

Decretiamo , che tutte le co- 
se , ed ognuna di esse esposte 
nc' paragrafi antecedenti non 
possano, o debbano mai essere 
impugnate da alcun Patriarca, 
Arcivescovo , Vescovo , ed 
altri risplendenti di altra au- 
torità , dignità , e precrainen- 
za , e che le presenti lettere 
sicno , e saranno sempre , ed 
in perpetuo valide ed efficaci, 
ed abbiano , e debbano avere 
il loro pieno , cd intero effet- 
to , e che da tutti quegli , ai 
quali spetta ,..o .spetterà debr 
bauo essere fermamente , cd 
iuviolabi,lmeulc osservale , e 
non possono in alcun tempo 
essere notate , ritrattate , in- 
validate , e chiamale in giu- 
dizio o in quistiooe , e che 
le stesse presenti lettere non si 
comprendono sotto qualuuque 
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aliisque contrari is disposilio- 
nibu* , etiam per uos ipsos , 
et successorcs nostros Roma- 
no* Ponlifices faclis , et fa- 
ciendis , concessi* , et conce* 
dendis , minime comprehendi ; 
sed statuimus , easdem has li- 
icras , tamquam ad Ecclesia- 
rum Siciliae tranquillitatem 
et pacem a nobis editas , sem- 
per omnino excipiendas ; et 
quidquid secus super his , ut 
praeferlur , per nos approba- 
tis , a quoquam quasi aucto- 
ritale , scienter vel ignoran- 
ter , contigerit attentari , irri- 
tum , et inane decernimus , 
non obstantibus consuciudini- 
bus , privilegio , et indultis , 
quomodocumque in contra- 
rium pracmissorum alias con- 
cessis. » 

§■ 38 . Nemo has literas in- 
fringerc debeat. 

» Nulli ergo omnino homi- 
nutn liceat hanc paginam no- 
strae Constitutionis , concor- 
diae , et voluntatis infringe- 
re , vel ei Susu temerario con- 
traire. Si quis autem hoc at- 
tentare praesumpserit , indi- 
gnationem Omnipotentis Dei , 
ac Beatorum Petri et Bauli 
Apostolorum se noverit incur- 
surum. » 

» Datum Romae apud San- 
ctum Petrum anno Incarna- 
tionis Dominicae millesimo sc- 
piingentesimo vigesimo octa- 
vo , tertio Kalendas Septem- 
bris , Pontificatus nostri An- 
no Quinto. » 


rivocazionc di grazie , sospen- 
sioni , limitazioni , ed altre 
contrarie disposizioni fatte , c 
da farsi , concedute , e da 
concedersi anche da noi me- 
desimi , e da Romani Ponte- 
fici nostri successori ; ma sta- 
biliamo che queste istesse let- 
tere da noi emanate per la 
tranquillità , e per la pace 
della Sicilia si debbano sem- 
pre eccettuare ; e dichiariamo 
irrito , e senza effetto ciò che 
potesse o scientemente, o igno- 
rantemente attentarsi da chiun- 
que sulle predette cose da noi 
approvale, non ostanti le con- 
suetudini , e privilegi, e gl' in- 
dulti in qualunque modo altre 
volle conceduti in ciò eh' è 
contrario alle cose sopradette. 

§. 38 . Niuno ardisca <f in- 
frangere queste lettere. 

Non sia dunque lecito ad 
alcuno d' infrangere questa 
carta , o con temerario ardire 
contravvenire a questa nòstra 
Costituzione , concordalo , e 
volontà. Se alcuno poi oserà 
di attentare tal cosa , sappia, 
che incorrerà l’ indignazione 
dell’ Onnipotente Iddio , e dei 
Beati Apostoli di lui Pietro , 
e Paolo. 

Dato in Roma presso S. Pie- 
tro ai 29 di Agosto dell’ anno 
1728 della Incarnazione del 
Signore , anno quinto del no- 
stro Pontificalo. 
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Legge organica sulla consulta Generale del Regno (a). 

§■ ». 

I 

» Art. 1. Le due Consulte de’ nostri dominii di quà e di 
là del Faro risederanno sempre nel luogo della nostra resi- 
denza. » 

» a. Le medesime nel dare il loro parere sugli affari , che 
da Noi saranno ad esse inviatici occuperanno separatamen- 
te l’una dall’altra di quegli aS'ari che risguardano oggetti di 
particolare interesse di quella parte del nostro regno per cui 
ciascuna Consulta è stabilita ; ma si uniranno in Consulta ge- 
nerale allorché si tratterà di affari che risguardano oggetti o 
d’ interesse comune , o che sebbene d’ interesse particolare di 
una parte del regno , possano in qualsivoglia modo influire 
sull’ interesse dell'altra , e formeranno la Consulta generale 
del nostro Regno delle Due Sicilie. » 

» 3. La Consulta generale e le due Consulte de’ nostri do- 
mimi di qua c di là del Faro , corrispondentemente all’ og- 
getto per cui sono stabilite , 1 non hanno nelle rispettive attri- 
buzioni , che il voto puramente consultivo. » 

» 4- Un nostro Consigliere Ministro di Stato senza dipar- 
timento , che nomineremo indistintamente tra i nostri sudditi 
dell’ una o dell’altra parte del regno ,• presederà la Consulta 

f enerale,ed avrà intervento nel nostro Consiglio di Stato or- 
inario. » 

» 5. La Consulta generale sarà composta di ventiquattro 
Consultori. » 

» 6 . Sedici de’ suddetti Consultori , scelti da Noi tra i no- 
stri sudditi piu distinti , e meritevoli di questa parte del re- 
gno , formeranno la Consulta de’ reali dominii di quà del Fa- 
ro , la quale sarà preseduta da uno de’ suoi stessi componen- 
ti , che destineremo col carattere di Vicepresidente. » 

» 7 . Otto altri Consultori scelti da Noi tra i nostri sudditi 
più degni e ragguardevoli de’ nostri dominii oltre il Faro , 
comporranno la Consulta di quell’ altra parte del regno , la 
quale sarà parimente preseduta da uno de’ suoi stessi compo- 
nenti , che destineremo col carattere di Vicepresidente. » 

» 8 . Ciascuna delle due Consulte avrà un segretario , che 
sceglieremo tra i nostri sudditi di quella parte del regno per 
la quale la Consulta è particolarmente formata. Un segretario 
generale , che nomineremo promiscuamente tra i nostri suddi- 



(a) Vedi la Lesione del Regio-ex*qualur. : 


Digitized by Google 



r68 

ti deli’ una o dell' altra parte del regno, tara addetto alla Con- 
sulta generale. » 

» 9. In caso di mancanza, di assenza, o di altro impedimen- 
to del Presidente della Consulta generale sarà questa possedu- 
ta momentaneamente dal più antico per nomina tra i Vice- 
presidenti delle due Consulte , fino a che non sarà da Noi de- 
stinato un altro Consigliere Ministro di Stato senza dipartimen- 
to, il quale fàccia provvisoriamente le veci dell’ordinario Pre- 
sidente. » 

» to. Nello stesso modo , in caso di mancanza o d’ impe- 
dimento del segretario generale, assumerà momentaneamente, 
e fino ad altra nostra destinazione, le funzioni del medesimo 
presso la Consulta generale il più antico per nomina tra i se- 
gretari! delle due Consulte particolari. » 

» 11. Il presidente della Consulta generale potrà anche in- 
tervenire nelle sessioni delle due Consulte particolari , in quei 
casi oc’ quali giudicherà utile il suo intervento al miglior ac- 
certamento del parere , che a Noi sommetterauno le Con- 
sulte. » 

» 12. Nel caso di dubbio se un affare debba essere riguar- 
dato come oggetto d’interesse comune, a’ termini dell’ artico- 
lo a. della presente legge, la risoluzione di un tal dubbio ap- 
parterrà al Presidente della Consulta generale , il quale dopo 
di aver intese le osservrzioni de’ due Vicepresidenti, determi- 
nerà come crederà giusto , c farà eseguire la sua determina- 
zione. » 

» i3. Le Consulte discuteranno gli oggetti che giudichere- 
mo essere più conveniente al nostro reajl servizio ed al bene 
e vantaggio de’ nostri amatissimi sudditi d’inviare al loro pa- 
rere esaminandoli e rischiarandoli secondo gl’ interessi insepa- 
rabili della Corona e del bene generale del regno. Ognuno 
de’ componenti le medesime enuncierà il suo voto , e potrà 
farlo registrare separatamente e firmarlo quando lo crederà 
necessario per 1' adempimento del suo dovere. » 

» 14. La rimessione degli affari, sia alla Consulta generale, 
sia a ciascuna delle Consulte particolari, avrà luogo solamen- 
te nel nostro reai nome. » 

» i5. Le Consulte , sempre con nostra special commcssione, 
saranno incaricate di ^discutere e dare il loro avviso, a 

» 1.0 Su’ progetti di alta legislazione c sulle misure di am- 
ministrazione generale ; » 

» 2.° Sulla interpetrazione o spiega di disposizioni , e sulla 
risoluzione de’ dubbii nelle materie legislative ; » 

» 3.° Sulle quistioni di q^tmpelenza tra le autorità del con- 
tenzioso giudiziario e quelle del contenzioso amministrativo ; » 

■» 4.* Su’ dubbii che potranno sorgere nell’ animo nostro 
nell’approvazione delle decisioni dello gran Corte dc’conli di 
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Napoli e di Palermo , e «alla revisione che ne sarà da /Noi 
in seguito ordinata ; » 

» 5.8 Sulle nostre autorizzazioni per procedimento contro 
funzionari pubblici rivestiti della nostra garanzia, a’ termini 
della legge del dì 19 ottobre 1818 ; » 

»_ 6 .° Sulle dimande di naturalizzazione, e su quelle di cam- 
biamento di cognome ; » 

» 7 P Sulla imparlizione del nostro beneplacito per 1 ’ accet- 
tazione di donazioni , eredita o legali lasciati alle corporazio- 
ni ecclesiastiche o civili ; 

» 8.0 Sulla nostra approvazione de’ contralti de' luoghi pii 
ecclesiastici o laicali , come anche su quella de’ contratti de’ 
comuni che hanno bisogno della nostra autorizzazione , sia 
per solennità prescritta , sia per dispensa della legge ; » 

» 9. 0 Sulle dimande per instiluzione di maggiorati ; » 

» io. 0 Sull’esercizio della regalia del regio-exetjualur , su’ 
ricorsi di abuso io materia ecclesiastica , sulla circoscrizioue 
dell’ intero regno relativamente alla ecclesiastica giurisdizione, 
e su tutti gli oggetti relativi alla tutela e vigilanza governa- 
tiva e disciplinare sugli stabilimenti ed ordini religiosi } » 

» 11. 0 Sulle quistioni di precedenza tra le diverse autorità 
del regno ; » » 

» 12.0 Sulla circoscrizione amministrativa e giudiziaria del 
regno e delle sue parti ; » 

» i 3 .° Sulle quistioni di confini -tra comuni che apparten- 
gono a provincie e valli diverse ; » 

» 14.0 Sulla nostra approvazione degli stati discussi provin- 
ciali , e delle contrattazioni de’ Consigli provinciali , còme 
pure di quegli stati discussi comunali , che per legge è a Noi 
riserbata , e della imposizione de’ dazii comunali , c delle ta- 
li He di essi ; » 

» i 5 .° Sulla impartizione del nostro beneplacito nello sta- 
bilimento de’ corpi e società religiose e civili , qualunque sia 
1’ oggetta della loro instituzione , e sull’ approvazione delle re- 
gole costitutive ed amministrative così degli stabilimenti no- 
velli , come di quelli legittimamente esistenti j » 

» 16. 0 Sull’ approvazioni degli stati discussi e delle con- 
trattazioni dégli stabilimenti di pubblica beneficenza , che han- 
no bisogno della nostra autorizzazione , a’ termini del n.°6. 8 di 
quest’ articolo , perchè considerali come sezioni de’ comuni ; » 
» 17.° Sulla concessione del nostro beneplacito per la ce- 
lebrazione delle fiere e de’ mercati , e sulla concessione delle 
privative e delle patenti d’ invenzione o di perfezione in qua- 
lunque genere d’ industria ; » 

» 18.0 Ed in generale su tutti quegli affari appartenenti a’ 
nostri Ministeri di Stalo, pe’ quali giudicheremo necessario 
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che la nostra decisione sia preceduta e rischiarata da una 
più estesa e matura discussione ». 

» 16. Affinchè il lavoro delle Consulte abbia un corso pili 
spedito , ciascuna delle medesime sarà divisa in due Commes- 
v sioni , le quali si occuperanno separatamente degli affari par- 
ticolari di minore importanza, ed anche della preparazione 
di quegli altri affari di maggiore rilievo , che dovranno por- 
tarsi alla discussione ed al parere rispettivamente di ciascuna 
delle suddette Consulte ». 

» 17. Le due Commessioni della Consulta de’ nostri domi- 
mi di quà del Faro saranno composte ciascuna di sei Con- 
sultori. Una di esse tratterrà degli oggetti appartenenti a' di- 
partimenti della giustizia e degli affari ecclesiastici ; 1' altra 
degli oggetti risguardanli i dipartimenti delle finanze e degli 
affari interni di questa parte del regno ». 

» 18. Le due Commessioni della Consulta de’ nostri domi- 
mi di là del Faro saranno composte ciascuna di quattro Con- 
sultori. La prima di esse tratterà parimente degli oggetti ap. 
partenenti a’ dipartimenti della giustizia c degli affari ecclesia- 
stici della Sicilia oltre il Faro ; la seconda degli oggetti, de’ 
dipartimenti delle finanze e degli affari interni della stessa par- 
te del regno ». 

» 19. X rimanenti quattro Consultori della Consulta dc’no- 
stri domimi di qua del faro si uniranno con due Consultori 
che saranno destinati fissamente dal Presidente della Consulta 
generale tra i componenti della Consulta de’dominii di là del 
Faro , o formeranno una quinta Commessionc , che sarà mista, 
c si occuperà degli affari particolari c di minore importanza 
appartenenti al dipartimento della guerra e marina , ed a quel- 
la classe di oggetti puramente amministrativi del dipartimen- 
to degli affari esteri , che avendo rapporto cou altri diparti- 
menti , potranno essere in qualche caso da Noi inviati al pa- 
rere delle Consulte ». 

» Questa stessa Commessionc mista si occuperà della pre- 
parazione degli altri affari di maggiore rilievo, che apparten- 
gono a’ medesimi dipartimenti della guerra e marina e degli 
affari esteri per soli oggetti di amministrazione, e che per la 
loro indole ai comune interesse dovranno portarsi alla discus- 
sione ed ai parere della intera Consulta generale , a’ termini 
dell’ articolo a della presente legge ». 

» l’er la preparazione poi di lutti gli altri affari di grave 
importanza e d’interesse comune, che appartengono a’ dipar- 
timenti della giustizia , degli affari ecclesiastici , delle finan- 
ze , e degli a Ilari interni , sarà cura del Presidente della Con- 
sulta generale di formare secondo il bisogno Commessioni straor- 
dinarie , composte di un proporzionato numero di Consultori 
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dell* una e dell' altra Consulta , le quali si occuperanno a rac- 
cogliere e fissare tutti i dati e le osservazioni necessarie per 
la discussione della Consulta generale ». 

» ai. In ogni sessione della Consulta generale dovranno in- 
tervenire almeno quindici Consultori. » 

» In ogni sessione della Consulta de' dominii di quà del 
Faro dovranno intervenire almeno dieci Consultori della me- 
desima. » 

» In ogni sessione della Consulta de' dominii di là del Fa- 
ro dovranno intervenire almeno cinque Consultori della me- 
desima. » 

» Ed in ogni sessione delle particolari Commessioni dovran- 
no intervenire almeno quattro Consultori per quelle compo- 
ste di sei , e tre per quelle composte di quattro. » 

» 22. La Consulta generale opinerà a pluralità di voti , e 
ci presenterà il suo parere corredato da’ motivi su i quali lo 
avrà fondato. Se uno o più Consultori opineranno diversamen- 
te , il voto o i voti de’ medesimi dovranno essere notati e fir- 
mati ne’ registri della Consulta , e dovrà mandarsene a Noi 
una copia estratta unitamente al parere della maggioranza per 
averlo presente. » 

» a3. La stessa regola avrà esattamente luogo pe’ pareri clic 
ci saranno trasmessi da ciascuna delle Consulte de’ nostri do- 
mimi di quà e di là del Faro. » 

» 24 . I pareri cosà della Consulta generale , come delle Con- 
sulte particolari, saranno trasmessi a Noi per mezzo de’ ri- 
spettivi nostri Ministri Segretarii di Stato da’ quali nc sarà 
stata fatta la remissione nel nostro reai nome , e ci verranno 
proposti da’ medesimi nel nostro Consiglio di Stato ordinario 
per la nostra sovrana risoluzione. » 

» 25. Un particolare regolamento stabilirà il modo col qua- 
le dovrà progredire il servizio interno della Consulta genera- 
le , delle Consulte de’ dominii di quà e di là del Faro, c del- 
le Commessioni delle medesime. » 

» 26- Il soldo de’ Consultori , del segretario generale e dei 
due segretarii particolari è fissato nel modo seguente : » 

» Il Consultore Vicepresidente , oltre del soldo di Consul- 
tore in annui ducati duemila seicento , avrà una gratificazio- 
ne di annui ducali quattrocento ripartita in rate mensili, du- 
rante il tempo che giudicheremo di affidargli 1’ incarico di 
Vicepresidente ; » 

» Consultore , annui ducati duemila seicento ; » 

» Segretario generale , annui ducali duemila ; » 

» Segretario particolare, annui ducati mille dagento. » 

» l militari i quali occuperanno taluna delle dette cariche , 
non avranno altro soldo qualora il loro semplice soldo mili- 
tare sarà rispettivamente uguale o maggiore degli enunciati 
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soldi ; e ne avranno il supplimento qualora il loro semplice 
soldo militare sarà minore. » 

» Lo stesso avrà luogo per quegli altri impiegali , pe’quali 
la carica di Consultore non sarà incompatibile col simultaneo 
esercizio de’ loro impieghi. » 

» Gli ecclesiastici costituiti in cospicue dignità , che saran- 
no da Noi prescelti per Consultori , godranno di tutte le ren- 
dite della loro dignità, ed avranno in oltre una gratificazio- 
ne mensuale che sarà da Noi determinata secondo le rispet- 
tive circostanze di ognuno. )> 

» Finalmente coloro che passeranno a taluna delle suddette 
cariche da altre cariche di soldo maggiore , avranno il soldo 
stabilito nel presente articolo , ed in oltre il supplimento Uno 
alla somma che precedentemente percepivano , in una corri- 
spondente gratificazione mensuale. » 

» 27. Il Presidente della Consulta generale essendo sempre 
un nostro Consigliere Ministro di Stalo senza dipartimento , 
godrà il solilo soldo di Consigliere di Stato in annui ducali 
tremila pagabili in rate mensuali. » 

» 28. Allorché la nostra residenza sarà ne’ nostri dominii 
di quà del Faro , i Consultori , incluso il Vicepresidente , 
de’ nostri dominii di là del Faro riceveranno a titolo d’ in- 
dennità , oltre del sòldo , o de’ supplementi , o delle gratifi- 
cazioni di cui si è parlato nell’ articolo 26, annui ducati mille 
per ognuno. La stessa somma sarà accordata a titolo d’inden- 
nità a’ Consultori , incluso il Vicepresidente , de’ nostri do- 
minii di qua del Faro, allorché la nostra residenza sarà nel- 
la Sicilia oltre il Faro. » 

» 29. La. residenza della Consulta per gli affari della Sici- 
lia oltre il Faro presso la nostra Persona essendo principal- 
mente diretta a farci conoscere con maggior celerità e chia- 
rezza i bisogni di quella parte del nostro regno , rende su- 
perflua la permanenza presso di Noi di un Segretario di Sta- 
to incaricato unicamente degli affari della medesima. Ritorne- 
ranno perciò i varii dipartimenti della reai Segreteria di Sta- 
to per gli affari di Sicilia a’rispetlivi nostri Ministeri di Stato 
a’ quali precedentemente appartenevano ; c gli attuali impie- 
gali in quella reai Segreteria di Stato passeranno a prestare 
lo stesso servizio presso i suddetti nostri ordinarli Ministri di 
Stato. » 

» 3o. Finalmente avendo trovato più conducente al ben 
essere de’ nostri sudditi , e più conforme all’ oggetto per lo 
quale furono da Noi instituite le Consulte , la riunione delle 
medesime nel luogo della nostra residenza per formarne una 
Consulta generale , ed avepdo perciò dovuto cambiare e mo- 
dificare il numero de’ membri di esse Consulte , rimane in 
conseguenza rivocala la nomina de' Consultori de' nostri do- 
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minii di qua del Faro , che in veduta di una diversa orga- 
nizzazione fu fatta col decreto del dì 23 di settembre 1821 , 
siccome rimangono interamente abrogate le disposizioni del pre- 
cedente decreto del dì 26 di maggio dello stesso anno , e di 
tutte le leggi , decreti e regolamenti anteriori , contrarie a 
quelle contenute nella presente legge. » 


Le tariffe de' diritti di spe.dixioni riguardatili affari 
Ecclesiastici sono le seguenti. 

ASSENSI 

Alle regole di Congregazione Due. 20 » 00 

Agli Statuti di Collegiate 3 o » eo 

Alle conclusioni de’ Fratelli 6 » 00 


PER CARICA O BENEFICIO ECCLESIASTICO 

Dell’Arciprete di Altamura j 55 » 00 

Dell' Arcidiacono di Lucerà 5 o » 00 

Del Tesoriere della Cattedrale di Lucerà 5 o » 00 

Del Tesoriere di S. Nicola di Bari 60 » 00 

Pel semplice grado di Cappellano Maggiore . . . ,150 » 00 

PERMESSI ED ATTI DIVERSI. 

Per erezione di Cappella rurale » 4 <> 

Per censuazionc o permuta di luoghi pii , dell’an- 
nua rendita di ducati 1 a 5 o - . . 2 » 70 

Idem idem da dnc. 5 o a 3 oo 4 u 4 ° 

Idem idem da due. 3 oo a qualunque somma ... 5 » 4 ° 

Per la presentazione di qualunque empara alla spe- 
dizione di regii exequatur 6 » 00 

Per ogni spedizione di regio exequatur 6 » 00 

N.B. Tutti i seguenti oggetti , oltre all’ anzi- 
detto dritto di exequatur in dnc. 1 . 3 o , sono 
anche soggetti ai diritti rispettivamente loro an- 
nessi. 

Bolla del Pallio , che si conferisce ad un Arcive- 
scovo ducali io » 00 

Breve per dispense di età 3 « 3 o 

Breve di extra tempora per le ordinazioni 3 » 3 o 

Bolla di un Vescovo 20 » 00 

Idem di prime dignità ecclesiastiche G » 00 
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Idem di pensioni ecclesiastiche superiori agli annoi 

ducati 7 1 6 a oo 

Idem di bcncficii , Canonicati semplici o curati di 

collazione Apostolica 4 * °° 

Idem per le dispense matrimoniali di i.° c di 2.? 

grado spedite per Dataria o per Brere 4 w 00 

Idem, Idem di 3 a e 4-° grado »... 2 » oo 

Idem sulle carte generalizie, che conferiscono gra- 
di , onorificenze , dispensa delle regole cc. che 
si rilasciano da’ Procuratori generali 6 » oo 
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QUADRO I. 


1 TAVOLA. CRONOLOGICA 

Di tutti i Pontefici, che hanno governalo la Chiesa di Gesù 
Cristo da S. Pietro fino a Gregorio XVI- felicemente re- 
gnante. 


NOME 

de' 

PONTEFICI. 

Anno della morte o C- 1 
ne del loro pontificato 1 

COSE MEMORABILI. 

#1. 

Pietro Galileo.... 

fr 

65 

PRIMO SECOLO DELLA CHIESA. 

♦ 

I. Simone figliuolo di Giona o Giovan- 
ni denominato dal Salvatore con voce Si- 
riaca Ctphas , o sia pietra , poiché su 
questa pietra innalzar dovea l’cdifizio del- 
la sua Chiesa , fu il principe degli Apo- 
stoli ed il primo pontefice dei Cristiani. 
Incominciò ad esercitare il suo ministero 
con si felice successo , che in due concio- 
ni là in Gerusalemme convertì alla fede 
ottomila persone. Discorse le regioni del- 
la Palestina ; ed operati molli miracoli 
giunse in Antiochia , ove stabili la prima 
sede Vescovile, che occupò per sette anni. 

Sostituito da Evodio messe alla volta di 
Gerusalemme , ed imprigionalo colà per 
ordine di Erode Agrippa fu miracolosa- 
mente liberato da un Angiolo. Sotto l' im- 
pero di Claudio fondò in Roma quella 
Cattedra, contro di cui le porte dell' in- 
ferno non prevalsero , nè prevarranno 
giammai. L'anno 5i cacciati di Roma dal- 
lo stesso Imperatore tutti i Giudei, Pie- 
tro venne in Gerusalemme, c vi convocò 
il primo Concilio, ove con l'assenso degli A- 
postoli decise la controversia intorno alla 
Circoncisione, ed alle altre cerimonie 
della Mosaica legge. Morto ClauJio ritor- 
nò iu Roma sotto l’ impero di Nerone , 
I 


• A 
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NOME 

de' 

PONTEFICI. 


Clemente I. Ro- 
mano 


Anacleto I. .. 


<t e 


98 


Evakkto I. Siro. 


s ÌSl 


loy 


COSE MEMORABILI. 


■If'- É annoverato da S. Paolo nella 
lettera a Filippesi tra i suoi cooperatori, 
1 nomi de’ quali sono registrati nel libro 
della vita. A lui s'attribuisce l' islituzio- 
nc de sette notai , che raccogliessero le 
azioni de’ Martiri , e le registrassero ne- 
gli atti della Chiesa. Relegato nel Cher- 
soneso Taurico , per ordine di Trajano 
dopo due anni fu gittato in mare , cre- 
dendo costui di sommergere la navicella 
di Pietro , che non teme nè d’ onde , nè 
di scogli. 

SECOLO n. 

V. Il nome d’AnacIeto o Anencleto va- 
le. senza taccia. Questo pontefice si di- 
stinse nello zelo d'avvalorare la discipli- 
na ecclesiastica con istituti dettali dallo 
spirito del suo ministero. Vietò fra le al- 
tre cose a’ Cherici di nutrire la chioma , 
e la baiba. Egli il primo innalzò e co- 
strusse la Memoria di Pietro , o sia un 
piccolo monumento eretto in onore di lui; 
monumento che inconcusso nei turbini del- 
le persecuzioni, ed abbellito di secolo in 
secolo , divenne alfine una meraviglia del 
mondo. Destinò alcuni luoghi distinti dal- 
la plebe per la sepoltura dei Martiri, on- 
de fossero esposti alla venerazione de’ fe- 
deli e quivi riposarono le sue ceneri , 
poiché anche a lui toccò quella morte , 
che polca dirsi a tempi suoi : la morte na- 
turale de Giusti. 

VI- Evaristo o Evaresto Siro commise 
alla pia cura de’ Preti le case dedicate al 
cullo divino , che fin d’ allora furon det- 
ti Titoli , o sieuo Memorie ; poiché nei 
luoghi , che voleansi destinare a questo 
uso s'erigeva una Croce a foggia di tito- 
lo. Ordinò al Vescovo che predicava do- 
vessero assistere sette Diaconi, Non vol- 
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NOME 

d Ì 

° s 

£ '-z 
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da' 

i g. 

« o 

COSE MEMORABILI. 

PONTEFICI* 

U o 
T3 ~ 



a 

a o 
< o 




le, che si accettassero le vaghe , clamo- 
rose , e tumultuanti accuse della plebe 
contro i suoi Vescovi. Confermò l’Aposto- 
lica istituzione di consecrare le Chiese ; 
ed altre cerimonie aggiunse al sacrificio 
della Messa. Da ultimo fu coronato del 



martirio. 

Aizsssrdro 1. Ro- 

u-7 

F1I. Confermò il rito di benedire l’ac- 
qua , e di aspergere le case de’ Cristiani. 


Siito I. Romano . 

127 

FUI. Si crede, che avesse inserito nel 
sacridcio della Messa il Trisagio. 

TsiEsroRO I. Gre- 

i3o 

IX. Confermò con suo decreto il di- 
giuno Quadragesimale istituito dagli Apo- 
stoli. 



Itine Ateniese 

■ 4e 

X. Scommunicò per sempre Ccrdonedi 
Siria erede delle dottrine di Simonc il 
Mago , e maestro del famoso Eresiarca 
Marcione. Ordinò la disciplina del Clero 
assegnando a ciascun Chierico determina- 
ti ulfizii. 

Pio I. d’Aquilea.. 

■ 56 

XI. Fu coronato del martirio. 

Anicsto I. Biro*. 

168 

XII. Ebbe contesa con Policarpo Ve- 
scovo di Smirne sul giorno della celebra- 
zione di Pasqua , e non potendosi conci- 
liare tra loro , poiché 1 ' uno credeva di 
sostenere la sua opinione con 1 autouta 
di S. Pietro, 1’ altro con quella di b. Gio- 
vanni, il S. Pontefice amò meglio di cou- 
scrvarc quello spirito di concordia c di man- 
suetudine , che nelle dispute non concer- 
nenti al domma vale più d’uno zelo ardente. 

Sotsro I. di Fond 

177 

XIII. Si distinse per la sua carità ver- 
so i Cristiani condannati a’ metalli, 0 a 1- 
1’ esilio. Condannò le dottrine di Monta- 
no nuovo eresiarca de* tempi suoi 

Eleutbro 1. d> Ni 

193 

XI V. Stabili contro gli eretici de’ lem 
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NOME 

de' 

PONTEFICI. 


«a ° 

o 3 

o a 

o g 

2 S. 

j» o 

^3 o 
~0 — • 

§1 

« 2 


COSE MEMORABILI. 


Vittori I. Afri- 
cano 


Zefimko I. Romano 


Callisto 1 ..Romano 


201 


219 


aa4 


pi suoi , clic niun cibo opportuno agli usi 
degli uomini fosse rigettato dalle mense 
de’ cristiani. Dissipò i prestigi , onde l'e- 
resia di Montano aveva tentato d' offusca- 
re la purità della fede della Chiesa di 
Francia. A richiesta di Lucio Re di quel- 
la parte della Brettagna , che sottostava 
a' Romani , vi spedi Fugacio e Damiano, 
che istruirono lui ed il suo popolo nelle 
vere dottrine Evangeliche. Ordinò che niu- 
no potesse essere deposto dal suo grado , 
se non era prima accusato nelle debite 
forme, e legalmente convinto, c che non 
fosse permesso di decretare veruna cosa 
contro un reo assente. 

XV. Agitandosi con più calore la con- 
troversia sulla celebrazione della Pasqua, 
era per fulminare 1' anatema contro Poli- 
cratc Vescovo d’ Efeso , e le Chiese Asia- 
tiche ; ma S. Ireneo lo dissuase. Nei con- 
cila tenuti in Roma scomunicò Teodoto, 
che negava la divinità di Cristo , Arte- 
mone , c Valentino. 

SECOLO III. 

XVI. Mostrò nel governo della Chie- 
sa un zelo temperato da mansuetudine. Ri- 
tornò in grazia della Chiesa Natalio pri- 
ma Confessore, indi Apostata e Vescovo 
Eretico , da ultimo penitente. Scomunicò 
Proclo pertinacissimo seguace di Monta- 
no, c tutti gli altri difensori della stessa 
eresia : tra’ quali 1* orgoglioso Tertulliano, 
di cui sino allora tanto gloriavansi la Re- 
ligione e la Chiesa. 

XVII. Confermò il digiudo de’ quattro 
Tempi celebrato per Apostolica Tradizio- 
ne. Innalzò S. Maria Transtcvere ad onore 
del parto della Vergine , c restaurò lun- 
go la via Appia il celebre Cimitero, che 
dal suo nome fu detto di Callisto. 


Di 


NOME 

de’ 

PONTEFICI. 

Anno della morie o 6- 1 
ne del loro pontificato.! 

COSE MEMORABILI. 

Urbano 1. Romano 

?3i 

X Vili. Non pure converti alla fede , 
ma confortò ancora al martirio molti Pa- 
gani , e tra questi principalmente Vale- 
riano nobile Romano marito di S. Cecilia, 
c Tihurzio fratello di lui , co’ quali di- 
vise la stessa corona. 

Forziamo I. Roma- 




no 

230 

XIX. Relegato da Alessandro Severo in 
Sardegna nell' isola di Buccina detta del 
Tavolato spirò sotto la percossa delle 
verghe. 

Astierò I. Greco. 

235 

XX. Ordinò , che si riponessero gli at- 
ti de' martiri nell'Archivio della Chiesa: 
dopo un mese di pontificato fini di vivere. 

Fabiano I. Romano 

a5i 

XXI. Viene chiamato da S. Cipriano 
uomo eccellente , di purissima , e santis- 
sima vita. Divise la città di Roma in set- 
te Diaconie , alle quali addisse sette Dia- 
coni , che avessero cura de' poveri e de- 
gl’ infermi ; e decorò coll' erezione di va- 
rii templi le sepolture de’ Martiri. Nella 
fiera persecuzione di Decio fu coronato 
del martirio. Confermò la sentenza emana- 
ta nel Concilio Africano contro Privato 
eretico. 

Cornelio I. Roma- 




1)0 

253 

XXII. Fulminò l’anatema in un Sino- 
do contro Novaziano Antipapa , e i suoi 
seguaci. Scomunicò Felicissimo capo dei 
Lnpsi nell’Africa , o sia de' caduti in a- 
postasia. Rilegato a Civitavecchia (alle cen- 
to celle ) trovò quella corona , vagheg- 
giando la quale avea sfidato, al dir di Ci- 
priano , il furore de’ tiranni. 


1 

Lucio 1. Romano. 

• 

255 

, 

XXIII. Resistette a tutti gli sforzi di 
Novaziano. Ordinò che i Vescovi non u- 
scissero se non accompagnati da due pre- 
ti, e da due Diaconi, come testimoni del- 
le azioni della loro vita. Fu coronato del 
martirio. 

V 
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NOME 

de’ 

r Off TEFICI. 

1 Anno della morte o fi- 1 
ne del loro pontificato 1 

COSE MEMORABILI. 

Stefano I. Romano 

a5j 

XXIV E celebre la contesa , che eb- 
be con Cipriano se il battesim oconfcrito 
dagli eretici dovesse ripetersi. Minacciò 
di scomunicarlo , ma non lo fece. I due 
illustri dissenzienti disuniti pel battesimo 
d’ acqua, furono poco dopo congiunti per 
quello di sangue. 

Sisto II. Ateniese. 

i • r 

a53 

XXV . Fu coronato del martirio. 

‘ t I 

Diobisio I. Greco. 

270 

XXVI. Si distinse per la sua erudizio- 
ne c santità , non che per la singolare 
carità verso i Cristiani divenuti schiavi. 
Scrisse una eloquentissima lettera contro 
i Sahclliani. 

Felice I. Romano. 

276 

XXVII. Scrisse unà lettera a Massimo 
Vescovo d’ Alessandria , in cui asserendo 
la verità della Divinità ed Umanità del 
Figliuolo di Dio, e le due nature distin- 
te in una sola persona , abbatte 1’ em- 
pietà di Sabellio e di Paolo Samosateno. 
A lui s’ attribuisce l' usanza di consecra- 

Ectichiawo I. To- 

V-M 

re gli altari colle reliquie de’ Martiri. Fu 
coronato del martirio. 


.. 

583 

XXVIII Confermò il rito di benedi- 
re i frutti , le biade ec. Seppellì colle sue 
mani 34> Marlin. 

Calo Dalmata 

MarcclliuoI. Ro- 

296 

XXIX. Confermò 1’ antico istituto del- 
la Chiesa , che niuno fosse innalzato alla 
dignità Episcopale se non per sette gradi 
degli ordini. 

SECOLO IV. 

mano 

f * # , , 

Makcello I. Ho- 

3o4 

XXX. Mostrò un' invincibile fortezza 
nella persecuzione di Diocleziano. 

mano 

t 

3og 

XXXI. Sostenne la disciplina della pe- 
nitenza. Istituì in Roma 25 Parrocchie per 
l’ amministrazione del battesimo e della 
penitenza , c per la sepoltura dei martiri 

* 



NOME 
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de* 
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COSE MEMORABILI. 

PONTEFICI. 

■s M 
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Eusebio I. Greco.. 

3*1 

XXXII ■ Serbò intatta la legge , che ob- 
bligava i Lapsi alla penitenza ritornati al- 
la comunione , e alia pace della Chiesa. 

Melchiade o Mil- 
ziade Africano. 

3 1 3 

XXXIII. Il secondo anno del suo Pon- 
tificato per opera del gran Costantino fa 
rendala la pace alla Chiesa. In un Con- 
cilio tenuto a Roma condannò i Donatisti. 

SlL VESTE O I. Ro- 
mano 

4 

335 

XXXIV. Presedette per mezzo de’ suoi 
Legati al Concilio d’Arles contro i Dona- 
tisti , e a quello di Nicea contro Arie. 

Marco I. Romano. 

336 

XXXV. Ordinò , che nelle feste solen- 
ni dopo l’Evangelio si cantasse ad alta vo- 
ce dal Clero il Simbolo del Concilio Ni- 



CCDO. 

Giulio I. Romano. 

35a 

XXXVI. Sostenne validamente la Fe- 
de Nicena , ed Attanasio. Si conservano 
due sue lettere , l'una indiritta agli Orien- 
tali ) l'altra agli Alessandrini. 

Liberio I. Romano 

356 

XXX VII. Sostenne anch’ egli la fede 
Nicena , ed Attanasio. Condannò aperta- 
mente gli Ariani , e la forinola di fede 
approvata nel Concilio di Rimini* 

Felice II. Romano 

36a 

XXXVIII. Ci attesta 1' Istoria , che 
nel i583 sotto il Pontificato di Gregorio 
XIII. in un cimitero fu scoperto un se- 
polcro di marmo con l’iscrizione latina 
tc Qui giace il corpo di S. Felice Papa e 
Martire , che condannò F eretico Co- 



stanzo ». 

Da suso I. Spagnuo- 

384 

XXXIX. Confermò gli Anatemi con- 
tro gli Ariani : condannò Apollinare e Ti- 
moteo , che negavano in Cristo la natura 
umana, e represse i Luciferiani. Per ope- 
ra di S. Girolamo corresse la versione la- 
tina del testamento nuovo e de’Salmi , e 
scrisse innumerevoli lettere a varie Chie- 
se dell'Oriente , e dell' Occidente. Lo stes- 
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$0 Santo lo chiama Dottor vergine d’ una 
Chiesa vergine. Invano s' oppose alla sua 
canonica elezione Ursicino Romano Diaco- 



no, che fu rilegato nelle Gallie per un e- 
ditto di Valentiniano* 

•n<r> Vri*r*r 


Smicio I. Romano. 

3 y 6 

XL. É questo il primo Pontefice , di 
cui esistanb Decretali autentiche , cioè 
Lettere Pontificie , che hanno forza di leg- 
ge , essendo ornai dimostrato dagli erudi- 
ti , che tutte le altre attribuite a' predeces- 



sori di Siricio, raccollc anche da Isidoro 
Mcrcatote , sieno false , eccetto quelle , 
di cui fanno menzione i Ss. Padri , e gli 



antichi Scrittori Ecclesiastici. É celebre 

• .- a .~r • 


la sua lettera iridiritta ad Imerio Vesco- 
vo di Terracotta , che costa di dieci ca- 
pitoli tìsguardàiRi 1’ Ecclesiastica disci- 



piina. In essa fra le altre cose comandò, 
che il sacramento del Battesimo, tranne il 
caso di necessità , fossi amministralo ne* 



soli giorni di Pasqua , e di Pentecoste. 
Decretò il celibato de’ Sacerdoti, e Diaco- 
ni ; e gl’ interstizi degli Ordini ; confer- 
mò ancora P usanza invalsa di accoglie- 
re nel Clero i Monaci. Condannò Giovi- 
niano , i Prisciliianisti , Bonoso. Scacciò 
di Roma i Manichei. Da ultimo l’ immor- 
tale Benedetto XIV. stimò doversi anno- 
verare nel nuniero de’ Santi. 

• ’ ' .f» 

»'•/ tx.k «..•»*! *’*' 

3*>e fj w.:-!v 54 n! 

Anastasio I. Ro- 


402 

XLl. Fu detto da S. Girolamo uomo di 
ricchissima povertà , c di Apostolica sol- 
lecitudine. Condannò 1’ opera d’ Origine 
Ilepioepxuv de Principili , c la versione la- 
tina di Ruffino, 



Innocenzo I. Al- 

415 

; ’ SE COÌO V, . 

XLÌI. S. Girolatnb il chiama successo- 
re e figlio di Anastasio ; poiché al par di 
lui fu il difensore della Fede. Die prova 
del suo Zelo per Jn verità e per la giusti- 
zia nel proteggere la iausa di S. Giovan- 
. r 

ottonai» iti Jl'-'.’o' 
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ni Crisostomo deposto indegnamente dal- 
la sua sede episcopale di Costantinopoli , 
e cacciato dalla sua Chiesa per opera di 
Teofilo sostenuto dall'Imperatore Arcadio; 
e condannò i concilii irregolarmente con- 
vocati. Espulse di Roma i Novaziani : col- 
i. pi d' anatema Pelagio e Celestio , i quali 

cominciavano a turbare le coscienze con 
le loro audaci dottrine sili peccato origi- 
nale , e sull’ accordo tra il libero arbi- 
trio e la grazia : e confermò con la sua 
autorità la sentenza emanata contro di lo- 
ro ne’ concilii Cartaginese e Milevitano. 
Scrisse molte lettere , che contengono la 
più santa e antica disciplina. Da ultimo 
non è da passare in silenzio , come in una 
lettera a Vittricio disse, che le cause mag- 
giori , olirei: il diritto divino, per consue- 
tudine dovessero sottoporsi al giudizio del- 
la sede Apostolica. 


Zosnio I. Greco. I ^,8 


Bollirselo I. Ro- 
mano 4a3 

Czizstiho I. Ro- 
mano 433 


* 


XLIII. Ingannato sulle prime da Pela- 
gio c Celestio accolse benignamente la lor 
professione di fede; ma se in Zosimo l’uo- 
mo vacillò alquanto , restò inconcusso il 
Pontefice. Zosimo opinò , non decise, on- 
de s coverta la lor frode per mezzo dei 
Padri Africani , senti in se stesso il suc- 
cessore di Pietro , la cui fede non potea 
venir meno, e dall* alto della sua Catte- 
dra pronunciò anatema contro i due Ere- 
siarchi , e dilucidò la quistionc con una 
lettera , che in siffatto argomento diven- 
ne classica. 

XLIV. A lui dobbiamo quattro libri di 
S. Agostino scritti a sua istanza contro 
due lettere de' Pelagiani. 

XLV. Tolse a' Novaziani le Chiese , che 
avevano in Roma. Comandò che Nestorio 
autore d' una nuova eresia fosse scomuni- 
calo , se tra dieci giorni non avesse abiu- 
ralo il suo errore. Prcsedetlc al Concilio 
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G enerale di Efeso per suoi legatile ne con- 
ermò gli atti con la sua autorità. Repres- 
se i Pclagiani , e Scmipelagi.in i , che 
contrastavano alla dottrina di S. Agosti- 
no intorno alla Grazia. Spedi banditori 
della vera fede nella Scozia , e nell’ Ir- 
landa. 

440 XLVl. Egli il primo sotto il Pontifica- 
to di Zosimo pronunciò in piena adunan- 
za del popolo il solenne anatema contro i 
Pclagiani. Confermò gli atti del Concilio 
Efesino , e spedi lettere congratulatorie 
per la condanna di Nesforio ; e per la pa- 
ce avvenuta tra Cirillo Alessandrino , e 
Giovanni Antiocheno allo stesso Giovan- 
ni. Scomunicò Giuliano già Vescovo d’E- 
clana , sostenitor di Pelagio, il quale mo- 
strando sembianza di sommersione e rav- 
vedimento tentava di ritornare a quella 
sede , donde era stato deposto. 

4<5i XLVll. Fa veramente grande per la 
santità , dottrina , eloquenza , e per se- 
gnalati servigi fenduti alla Chiesa ed al- 
lo stato. Ancor Diacono coadiuvò con le 
opere c col consiglio Celestino , c Sisto 
nelle care del PontiBcato. Egli abbattè 
1' eresia d’ Etiliche primieramente con la 
sua celebratissima lettera sulla Incarnazio- 
ne del Verbo scritta a Flavi ano Patriar- 
ca di Costantinopoli ( che i Padri del Con- 
cilio Calcedonese presero come la norma 
del domina ortodosso ) quindi con la con- 
danna del latrocinio Efesino , e da ultimo 
col Concilio di Calccdonia riunito da Mar- 
ciano Augusto. Procurò distruggere con 
severe persecuzioni i Manichei , i Priscil- 
lianisti ed i Pclagiani. Atterrì col suo aspet- 
to c calmò colla sua dolce facondia Atti- 
la , il flagello di Dio, che per sentiero di 
stragi e mine movea alla volta di Roma. 
Ottenne , che Genserico re de’ Vandali con- 
tcn to del saccheggio di quella Città si 
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astenesse dalla strage e dall' incendio. Co- 


' 

mandò che il Battesimo solenne si ammi- 

I 

. •* 

nistrasse soltanto ne’ giorni di Pasqua c 

^ f f > rii 


di Pentecoste. Consultato da vari Vescovi 


rispose molte lettere utilissime alla Eccle- 


siastica disciplina. Diede anche in luce 



degli egregi sermoni sulle principali feste 
dell’ anno e de’ trattati contro gli errori 
di Eutiehe e d’ altri eretici. Le sue ope- 



. 

t *«« it **!*»» «»uvi<i ii i 


re sono uno dei più illustri monumenti 


dell' eloquenza ecclesiastica. 


4 <rj 

XLVlll. Confermò i trc'Concili gene- J 


rali di Nicca , d’ Efeso , e di Calcedonia ; 

L 4 ul * "I ' 


e con essi la lettera di Papa Leone indi- 

-Jl J> gvB3« 1 . ■- 
-itti . li ,r.. k ', 


ritta a Flaviauo sull'Incarnazione del Ver- ; 
ho. Rinnovò la scomunica contro Ncsto- j 


rio cd Eutiehe. In un Sinodo convocato . 


ili Roma pubblicò cinque canoni risguar- 



danti la disciplina , uno de’ quali confer- 

Sinruciu I. di Ti- 
, voli 

CO 

co 

mava it decreto del Concilio Niceuo, che 
vietava al Vescovo di eleggersi il succes- 
sore. 

XLIX. In tempi difficili amministrò la 

Chiesa con gran prudenza c saggezza. Or- 

• ; 


dinò j che le oblazioni de' fedeli si divi- 
dessero in quattro parti , due delle quali 



servissero al sostentamento de’ Vescovi e 



del Clero ; la terza alla fabbrica delle 
Chiese, e l'ultima al sovvenimento dei 
poveri. 

Felice 111. Romano 

1? *'.tf ( 

49* 

L. Rigettò il decreto dell’ Imperator 

Zenone detto 1' Enolico o sia riunitilo. 
Fulminò l'anatema contro Acacio Patriar- 
ca di Costantinopoli. 

Gelasio I. Romano 

49° 

LI. Celebrò in Roma mi Concilio di 3o 


Vescovi , in cui definì con un decreto 
quali sieno i libri Canonici Jel vecchio c I 
nuovo Testamento, c quali le opere de Ss. 
Padri, che possono leggersi senza perico- 
lo , distinguendo i loro scritti autentici 
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degl’ interpolati ed apogriG. Dichiarò sa- 
crosanti i quattro concili ecumenici. Scac- 
ciò di Roma i Manichei , confutò l' ere- 
sia rinascente de’ i’elagiani , ed aholi la 
fèsta de’ Lupercali avanzo di popolare ido- 
latria istituita ad onore del Dio Pane. An- 
cora determinò i quattro tempi de’ solen- 
ni digiuni per conferire gli ordini sacri , 
e confermò il decreto di Simplicio sul ri- 
partimcnto de’ beni Ecclesiastici. 

Anastasio TI. Ro- 




mano 

493 

Lll. Volendo comporre la pace tra la 
Chiesa Romana ed Orientale spedi amba- 
sciadori all’ Imperadorc Anastasio , affin- 
chè fosse tolto dai sacri Dittici il nome 
di Acacio. Ordinò che fossero rati i sacra- 
menti del battesimo , e dell’ordine confe- 
riti da Acacio dopo d’ essere stato scomu- 
nicato e deposto. Si congratulò per lette- 
re con Clodoveo Re de’ Franchi , che ayea 
abbracciato la fede di Cristo. 

Simmaco I. Sardo. 

5 1 4 

LUI. Gli si oppose Lorenzo Arcidiaco- 
no Antipapa , il quale dopo varie vicen- 
de fu cacciato in esiglio. Abrogò la leg- 
ge d’Odoacrc, clic non dovesse crearsi il 
Pontefice all’ insaputa del Re d’ Italia. 
Espulse di Roma i Manichei. Sanzionò an- 
cora molti capi di Ecclesiastica disciplina. 

SECOLO VI. 

Or.stisDA I. Campa- 




no- 

5a3 

LIF". Esortò i Metropolitani della Spa- 
gna a convocare una o almeno due volte 
l’anno i Concili , giusta i saeri'Canoni. 
Scacciò di Roma i Manichei , e deputò i 1 
loro libri alle fiamme. 

Giovanni I. Tosca- 




no 

520 

Lr. Giustino Imperatore il primo di 
tutti fu da lui sq! cime mente incoronato. 

Filice IV- Buie- 
ventano 

53o 

Diede opera ad edificare ed or- 
nare le basiliche de’ martiri , tra le qua- 
li quella di S. Cosmo e Damiano, che an- 
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Contacio II. Ro- 


cora esiste. Trasmise a Cesario Vescovo 
d’ArIcs le auree sentenze di S. Agostino 
sulla Grazia e sul libero arbitrio affin di 
preservare i fedeli dall’errore de’ Semipe- 
lagiani. Ottenne da Atalarico nipote c suc- 
cessore di Tcodorico una legge con cui si 
vietava di citare un chierico ad altro fo- 
ro, ebe al Pontificio. Questo Pontefice si 
distinse per 1' umiltà , la semplicità del 
costume , c la liberalità verso i poveri. 


mano.,.., 

53-2 

L VII. Una parte del Clero innalzò al 
Pontificato Dioscoro , ma questi dopo ven- 
tinovc giorni uscì di vita , e cosi cessò 
lo scisma. Sanzionò i canoni del Concilio 
II. di Orango , onde si pose un termine 
alle dispute incessanti sull’ errore de’ Sc- 
mipelagiani. 

Giovanni II. Ro- 



mano 

535 

Ijt'lll. Fu nemico implacabile della Si- 
monia , che a tempi suoi con iscandalo 
dell’ universale predominava nella Chiesa. 

Acapito I. Romano 

536 

LI X. Rivocò l'anatema pronunciato da 
Papa Bonifacio contro 1’ estinto Dioscoro. 
Scomunicò e depose Antimo invasore del- 
la sede di Costantinopoli , ed invece di 
lui elesse , c consociò Menna. j 

Silvciuo I. Campa- 

54o 


no 

I.X. Fu prima esiliato in Palara nella 
Licia, e poi rilegato nell’ Isola di Palma- 
ria , ove peri di fame. 

Vigilio I. fiumano. 

f 

555 

LXI. Perseguitò gli Eutichiani ; rinno- 
vò 1’ anatema contro gli Acefali , e con- 
fermò colla sua autorità il Concilio di 
Calccdonia. Sotto il suo Pontificato si ce- 
lebrò per comando di Giustiniano il V. 
Concilio ecumenico intorno ai tre Capito- 
li , clic comprendono i libri di Teodoro 
Mopsueslcno , la lettera di Iba Vescovo 
di Edessa a Mari Persiano , c gli scritti 
di Tcodorcto Vescovo di Ciro contro gli 
anatcmalisini di Cirillo. Sulle prime s'op* 
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Pelagio I. Romano 


Giovarsi HI. Ro- 
mano 


Bekebetto I. Ro- 
mano 


Pelagio II. Romano 


Giiecomo Macko 
Romano 


5 fio 


5 7 3 


5 7 8 


5go 


604 


pose Vigilio alla celebrazione di tal Con- 
cilio , onde fu cacciato in esilio , ma fi- 
nalmente intese che non si trattava della 
fede , bensì delle persone , lo approvò , 
e ratificò la condanna de* tre Capitoli. 

LX11. Confermò il V. Concilio ecume- 
nico , e scomunicò tutti quei , che si al- 
lontanassero dalla lettera di S. Leone , e 
dalla dottrina del Sinodo di Calccdonia. 
Si conservano sedici decretali di lui. 

LXI1I. All'età di questo Pontefice co- 
minciò il regno de’ Longobardi in Italia. 

IfXlV Dopo la morte di Giovanni la 
Chiesa fu priva del suo Pastore quasi per 
un anno, detto finalmente Benedetto I. 
confermò il V . Concilio ecumenico. 

I-Xf' , Fu illustre per saviezza , mode- 
razione , e virtù. Represse 1’ audacia di 
Giovanni Patriarca di Costantinopoli det- 
to il digtuiuuore , che osava d’ arrogarsi 
il titolo di Vescovo Ecumenico, o sia uni- 
versale ; titolo chè offendeva 1’ umiltà A- 
postolica , i diritti delle altre Chiese Pa- 
triarcali , sopratutto la preeminenza del- 
la Romana. 

I Suddiaconi della Sicilia , che mal 
soflerivano la legge della continenza fu- 
rono da questo Pontefice obbligati ad os- 
servarla. 

A Pelagio successe Gregorio Magno , 
di cui si farà menzione nel secolo , che 
viene. 

SECOLO VII- 

IXP1. Spedì nella Gran-Brettagna A- 
gostino Monaco , ed altri uomini pii a 
propagare in quelle regioni la fede di Cri- 
sto. Permise a’ preti della Sardegna l’am- 
ministrazione della Cresima. Represse l’au- 
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dacia di Giovanni il digiunatorc Patriar- 
ca di Costantinopoli che si arrogò il tito« 
lo di Vescovo universale, cd il primo 
di tutti i Pontefici per umiltà incominciò 
ad appellarsi Servo de Servi di Dio. Isti- 
tuì le Litanie c le stazioni, ritornò a più 

■ " 'f 


grata armonia il canto Ecclesiastico detto 

/ • 

>1 


dal suo nome Gregoriano. Ordinò la Li- 
turgia cd i riti Ecclesiastici. A buon di- 
ritto dunque ebbe il nome di Magno , e cì 
attcsta S. ldclfonso, che possedeva la san-' 
tità di Antonio , l’eloquenza di Cipriano, 
e la sapienza d’ Agostino. Esistono di lui 
gli egregi Commentari della Sacra Scrit-: 
tura, quattro libri di Dialoghi, i suoi mo- 
rali su di Giobbe , P Antifonario , ed il 
Sacramentario. * 

Sabikio 1. Toscano 

fio 6 

lxvii 

Bokifacio 111. Ko 1 



mano 

Bokifacio IV. Ilo- 

(io 7 

LXniI. In un Concilio Romano vio- 
lò sotto pena di scomunica di trattarsi deli 
successore del Pontefice , c di qualunque 
Vescovo , se non dopo tre giorni dopo la 
morte. 

mano 

* 

lino :rdf . 

6i5 

LXIX. Il magnifico tempio dedicato da 
M. Agrippa a tutti gli Dei , il Panteon, - 
fu da lui consecrato alla Madre del vero- 
Dio cd a tutti i Santi. In un Concilio tc-j 
nulo represse il zelo d'alcuni preti, i qua-^ 
li pretendevano die i monaci fossero esclu-, 
si dagli uflizi sacerdotali, c dall’ammini- 
strazione de’ Sacramenti. 

Scodato I. Roma- 



no 

618 

LXX. Fu tanto illustre per santità, che 
sanò molti lebbrosi col bacio. 

Bo» tacio V. Na- 



polctauo 

Ga5 

LXXI. Rivendicò -i diritti del sacro 
Asilo. 

Okorio I. Campa- 



no 

63S 

l.XXU. Deposo Fortunato Patriarca di 
Gray eretico c traditore della Repubblica. J 
Fu sempre alieno dall’ eresia de' Monotc- 
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liti , quantunque sembrasse , che T avesse 
favorita col silenzio. 

Severiso I. Roma- 




640 

LXXII1. Colpi d’Anatema I’Eclesi pub- 
blicata dall’Imperatore Eraclio. 


Giovanhi IV. Dal- 


• 


G 4 a 

LXXtV. Proscrisse in un sinodo l’ er- 


rore de’ Monoteliti , e l’Ectesi d’Eraclio, 
che gli era favorevole, difendendo la dot- 
trina di Onorio , c purgandolo da ogni 





calunnia. 

Teodoro I. Gero- 
solimitano 

049 

LXXV. Scommunicò Pirro Patriarca di 

Costantinopoli con la penna intinta nel 
sangue di Cristo. Fu condannato anche 





Paolo altro Patriarca di Costantinopoli , 
per opera di cui Costante imperatore pub- 
blicò un decreto detto volgarmente Tipo, 
col pretesto di conciliare la pace tra i Cat- 



tolici , e i Monoteliti. 

Martiko I. Tosca- 


LXXVl. In un Sinodo Laterancsc, ove 


G55 



intervennero i5o Vescovi , scomunicò gli 
eretici antichi , c i Monoteliti , proscris- 



se ancora l’ Ectesi d’ Eraclio , e il Tipo 
di Costante. 

Eocesio I. Roma- 




65j 

LXXf^lL Si distinse per la sua beni- 
gnità , e singolare liberalità verso i poveri. 

Vitalismo I. Cam- 


G 72 

LXXVlll. Si crede che avesse introdot- 
to nelle Chiese V uso degli organi. 


Adeodato II. Ro- 



676 

LXXlX. Dichiarò esenti dalla giurisdi- 
zione Vescovile i tuonaci dell’ Abadia di. 




Tauro. 

Doso I. Romano. 

G ;8 

LXXX. Reparato Arcivescovo di Ra- 
venna fu obbligalo a riconoscere 1 ’ auto- 
rità superiore delia prima sede. 


Agatose Siciliano. 

G8a 

LXXXl. In un Sinodo di ta5 Vesco- 
vi proscrisse 1’ eresia dei Monoteliti. In- 
timò il sesto Concilio generale ,^cui pie- 
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sedette per mezzo di suoi legati, e la sua 
lettera Sinodica fu accolta da’ Padri del 
Concilio come pronunciata dal labbro di 
Pietro. 

Leone li. Siciliano 

683 

LXXXll. Fu illustre per eloquenza , 
per la scienza delle Divine Scritture, non 
che del greco , e del latino. Confermò il 
sesto Concilio ecumenico. 

Benedetto II. Ro- 




mano... 

G 85 

LxXXlll. Ricevette dal sinodo Toletano 
quattordici lettere , onde faceva intende- 
re d’ aver accolto i decreti del sesto Con- 
cilio contro i Monotcliti. 

Giovanni V. Siro. 

686 

LXXXIV • Fu spedito da Agatone nel 
sesto Concilio ecumenico come suo legato. 

Conone I. Trace. 

687 

LXXXV. Fu rispettabile per 1 ’ età e 
per la vita innocente. 

Sergio I. Siro... 

701 

LXXXFl. Rigettò i Canoni del Conci- 
lio Frullano detto Quiniscsto. 

SECOLO Vili. 

Giovanni VI. Gre- 




CO 

705 

LXXXVI1- Fu sollecito nel redimere 
i prigionieri fatti da Gisulfo Longobardo 
Duca di Benevento nella invasione della 
Campania. Ritornò alla sua sede Val fro- 
do Arcivescovo di Evora deposto dal Ile 

Giovanni VII. Gre- 


Alfredo , e da’ Vescovi dell’ Inghilterra. 

; co 

707 

LXXXVII1. Pregato da Giustiniano ad 


esaminare i canoni del Concilio Quinisc- 
sto , allineile rigettando quei che cran dis- 
cordi dalla Ecclesiastica disciplina, aves- 
se confermato i rimanenti colla sua au- 
torità. Ma egli li rimise tutti all’ Impera- 
tore , senza alcun cangiamento. 

SislNNlo I. Siro... 

708 

LXXXIX. Una crudele artetica lo tol- 
se improvvisamente di vita. 
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COSE MEMORABILI. 

CoSIAKIIKO 1. Silo 
Gregorio II. Ro- 


XC. Invitato da Giustiniano II. in Co- 
stantinopoli per dirimerc la controversia 
su i canoni Trullani , fu accollo con tan- 
to onore in Nicomedia , che l’ imperatore 
con in capo la corona si prostrò innanzi 
a lui , e gli baciò il piede. 

mano 


XC1. Estinsc lo scisma anglicano di i5o 
anni tra i Britanni c gli Scozzesi sulla 
controversia di celebrar la Pasqua. Sco- 
municò Leone Isauro , che intimò guerra 
alle sacre Imagini. Spedito Bonifacio nel- 
la Germania dilatò in quelle regioni i con- 
fini della Chiesa, c rispose per lettere al- 
le questioni insorte su vari capi dcll'Ec- 
clesiaslica disciplina. 

Gregorio III. Siro. 

74' 

XCII. Difese gagliardcmcntc il culto 
delle immagini , cosicché nella Basilica di 
S. Pietro espose alla pubblica venerazione 
1’ immagine del Salvatore , della Vergine, 
e degli Apostoli. Rispose per lettere a varie 
quistioni propostegli da Bonifacio aposto- 
lo de’ Germani , c tra le altre cose decre- 
tò , che il battesimo conferito da’ Gentili 
in nome della Trinità dovesse tenersi va- 
lido. 

Zaccama I. Greco. 
Stefano II. Roma- 

762 

XC1II. Dichiarò esente dalla, ginrisdi- 
zionc Vescovile il Monastero Casincsc. Ri- 
spondendo alle interrogazioni di Bonifa- 
cio decretò , che fosse valido il battesimo 
conferito per ignoranza di latino nella se- 
guente forma : ego te baplizo in nomine 
Patria, et Filia etSpiritu S ancia. San- 
zionò vari capi di disciplina. 

* DO...#, 

757 

XCIF. In Francia rispose alcune cose 
a’ Vescovi della Chiesa Gallicana intorno 
al battesimo , al vincolo del matrimonio, 
ed al giudizio de' Chierici. 

I’aoao I. Romano. 

7 f, 7 

XCV. Dimostrò un amore paterno ver- 
so le ycdovc , i pupilli , i poderi , gl' in- 
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Stefano III. Ro- 
mano 


Adriano I. Romano 


7r> 


79 5 


Leone III. Romano 


816 


Stefano IV. Ro- 
mano 

Pasquale I. Roma- 
no 

Eugenio H. Roma- 
no 


824 

824 

827 


fermi , e i carcerati. In quello, che ago- 
nizzava , invase la sede di Pietro Costan- 
tino ancor laico , il quale obbligò Gior- 
gio Vescovo di Palcstrina ad ordinarlo. 
Dopo tredici mesi ne fu sbalzato da Fi- 
lippo Monaco fazioso al par di lui , che 
ben tosto dovette rinunziare alla sua di- 
gnità momentanea. 

XCVI. Convocato in Roma un Con- 
cilio di Vescovi francesi ed italiani sco- 
municò 1* antipapa Costantino ; stabili , 
che 1’ onor del Pontificato dovesse darsi 
ai soli Preti , e Diaconi. 

XC VII. Per abbattere P eresia degl'Ico- 
nomacbi spedì i 6Uoi legati nel Concilio 
ecumenico intimato a sua esortazione da 
Costantino ed Irene. Col suo consenso fu 
riunito da Carlo M. di Francia un Con- 
cilio contro gli errori di Felice , ed Eli- 
pando. 

SECOLO IX. 

XC Vili. Convocò uu Concilio in Ro- 
ma e fulminò l'anatema contro Felice Ur- 
gclitano. Interrogato da'Vescovi della Gal- 
lia , e della Spagna sulla voce Filioque 
inserita nel Simbolo Costantinopolitano , 
invece d' approvare tale aggiunta fe’ scol- 
pire quel simbolo in greca , c latina fa- 
vella su due tavole d' argento , che furo- 
no riposte nel tempio di S. Pietro. Si han- 
no di lui i3 lettere decretali. 


XC1X. 


CI. Decretò clic nella consccrazione 

de’ Pontefici fossero presenti i legati del- 
1’ imperatore per evitar inutili questioni. 
Ragunò in Roma uu Concilio , cui inlcr- 
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ne del loro pontificato.! 

COSE memorabili. 



vennero 62 Vescovi per raffermare sein- 



preppiù la disciplina ecclesiastica. 

VaIENTIRO I. Ro- 


mano 

827 

C1I 

Gregorio IV. Ro- 



mano... 

VJ* 

V* 

co 

CUI. Decretò , che nella Gallia c nel- 
la Germania si celebrasse la solennità di 
Ognissanti, come già praticavasi in Roma 
al 1 di Novembre per decreto di Bonifa- 
cio IV. 

Sergio II. Romano 

847 

civ . .... 

Leohe IV. Roma- 

855 

C V. Convocò in Roma due Sinodi, col 
primo de' quali pòse freno al vizio della 
simonia rcnduto troppo comune , coli’ al- 
tro aggiunse altri quattro canoni a 38 
d’Eugenio II, 

| no 

Benedetto III. Ro- 


mano 

858 

CVl. Un tale Anastasio ad istigazione 



d’Arsenio Vescovo di Eucubio tentò usur- 
parsi il Pontificato , ma il Clero ed il po- 
polo difesero la elezione di Benedetto. 

Niccolò I. Roma- 

867 

no 

CV1I. Studiossi ad estinguere la redi- 

4 


viva eresia de’ Teopascili , non ebe i de- 
lira degl’ Iconoroachi. Scomunicò Fozio , 
che intruso si era nel Patriarcato di Co- 
stantinopoli in luogo del legittimo Pasto- 
re , ed interdisse perpetuamente il mini- 
sterio santo a Gregorio Vescovo di Sira- 
cusa , che aveva ardito di consccrarlo. 
Scomunicò e depose i Vescovi Zacaria e 
Rodoaldo , che avevano malamente adem- 
piuto all’ ufficio di legati in Costantinopo- 
li. Ancora interdisse dall' ingresso della 
Chiesa Giovanni Arcivescovo di Ravenna, 
che ricusato avea di presentarsi ai Sino- 
do Romano , c scomunicò Lotario Re di 
Lotaringa. 

Adriano II. Roma- 


no 

872 

C Vili. Scomunicò per la terza volta 
Fozio in un Concilio tenuto in Roma. Or- 
dinò a Basilio Macedone , che per com- 
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COSE MEMORABILI. 

Giovanni Vili. Ro- 
mano 

SSa 

porre le cose della Chiesa d’ Oriente inti- 
masse un Concilio Ecumenico in Costan- 
tinopoli , cui prqsedè per mezzo de' suoi 
legali. Emanò un interdetto generale con- 
tro il Clero ed il popolo Napolitano, che 
ricusavano d’ accogliere il loro santo Ve- 
scovo Attanasio cacciato dalla sua sede per 
opera di Sergio figliuolo di suo fratello. 

CIX. Creò Primate delle Gallic e del- 

Marino Faiisco o 


la Germania Ascgiso Arcivescovo di Seno. 
Scomunicò Formoso Vescovo di Porto in 
un Sinodo tenuto ia Roma , e Io rilegò 
nella Galha. 

Marti ho 21 

CO 

co 

CX. Rinnovò la scomunica contro Fozio. 

Adriano III 

885 

cxr. . . . 

Stefano V. Roma- 

DO 

891 

cxu . .... 

Formoso di Porto 

896 

CXllt. Secondando le premure de’ Ve- 

Bonifacio Vi. To- 

senno... 

Stefano VI. Ro- 
mano 

896 

897 

scovi Orientali decretò, che tutti quelli, 
eh’ erano stati iniziati nei sacri ordini 
fossero tenuti come laici , purché confes- 
sassero il loro delitto , e nc implorassero 
perdono. 

CXIV. 

CXr. Conferì di nuovo gli ordini sa- 

Romano Faiisco .. 

898 

cri a quei che erano stati ordinati da 
Formoso. 

CXFl. 

Giovanni IX. di 
Tivoli 

900 

1 

CXFll. Caccialo Sergio il quale era 


slato creato Pontefice iu una sollevazione 
occupò la scile di Pietro. Celebrò due 
Concilii 1 ’ uno in Roma , in Ravenna l’al- 
tro ; nel primo ile’ quali annullò gli atti 
di Stefano contro Formoso , condannato 
dopo morto , e scomunicò i violatori del 
sepolcro c del cadavere di lui , nel sccou- 
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do confermò tutto ciò eh’ era stato dccrc- 

Besedetto IV. Ro- 


tato dal Sinodo Romano. 

SECOLO X. 


mano 

go3 

CXVlll. Consacrò Imperatore Ludo- 
vico III. 

Leose V. d'Ardca. 

go3 

CXIX. Dopo 3o giorni 1 fu cacciato in 



prigione da un tal Cristoforo Romano, che 
occupò la sua sede. 

Cristofaro Roma- 


no ... 

9°4 

CXX. Anch’ egli incontrò la stessa sor- 
te di Leone , e .fu sostituito con violenza 

• * 


Sergio III. 

Sergio III. Roma- 


no 

9” 

CXXI. Repre sse i Foziani nell’ Orien- 
te ; restaurò la Basilica del Latcranesc 
scossa per un trcinuoto, e la decorò con 

- 


ornamenti d’ argci ito e d’ oro. 

Asastasio HI. Ro- 



9'3 

9'4 

cxxn. 

;Lasdo Sabino 

cxxiu 

Giovassi X. Roma- 


no 

908 

C XXIV. Sotto il suo Pontificato fu con- 
chiusu di nuovo In pace tra la Chiesa d'O- 
flcntc e d’ Occidente. 

Leose VI. Roma- 





CXXV. 

Stefaso Vili. Ro- 



mano 

93 1 

C XX VI 

Giovassi XI. Ro- 

* 

S mano 

g36 

CXXVÌI. .... 

Leose VII. Roma- 


no 

9 3 9 

cxxnu . . ., . 

Stefaso IX- Gcr- 



94^ 

CXX1X 

Mariso II. o Mar- 


tifo III. Romano 

9Ì G 

C XXX. Dette opera a ristabilire la di- 
sciplina della. CJbiesa, a restaurare i tem- 
pli , a sollevare -i poveri , e a sedare le 





discordie tra’ Principi Crisliaui. Era pc- 



rito nelle sacre lettere e ne’ canoni. 
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Ac.apetoII. Roma- 



no..*. 

9»? 

CXXXI. In un sinodo romano appro- 
vò la condanna emanata in altro Conci- 
lio contro il Vescovo Tigone , e scomu- 
nicò il Conte Ugo ribelle a Ludovico. 

Giovassi XII. Ro- 


mano 

964 

CXXXJl. tu intruso Della sua sede 
Leone Vili, ma dopo due mesi ne fu cac- 
ciato. 

Deschetto V. Ro- 




965 

CXXXJII 

Giovassi XIII. Ro- 


mano 

97 a 

VXXXiy. Fatta una ribellione in Ro- 
ma da Roffredo Prefetto della Città, ri- 
coverò in Capua , dove accolto umanissi- 

* 

V 

inamente da Pandulfo Principe Capuano , 



istituì colà un Arcivescovado , c lo confe- 
rì in prima a Giovanni fratello di Pan- 
dulfo. 

Besedetto VI. Ro- 


CXXXy. Fu usurpala la sua sede da 
Franccne Cardinale facinoroso , che as- 
sunse il nome di Bonifacio VII. c dopo 
un mese fuggì per timore in Costantino- 
poli. 

mano 

974 

Doso li. Romano 

9T 5 

cxxxvi 

Besedetto VIl.Ro- 



mano 

984 

CXXXVIl » Convocò in Roma due Con- 
cini , nell’ uno de’ quali condannò l’anti- 
! papa Bonifacio VII. e nell’ altro i Simo- 



niaci. 

Giovassi XIV. P.v 



i piese.... 

980 

CXXXriII. Fu avvelenato da Bonifacio 
VII. che di Costantinopoli era tornato in 
Roma. 

Giovassi XV. Ro- 


* 

mano.. ». 

980 

CXXXIX. Volea usurpargli la sede di 
Pietro il Vescovo di Piacenza, che s’im- 
pose il nome di Giovanni XVI. , ma gli 
tornò vana ogni opera , e pagò il fio del- 
la sua temerità. 

Geecoiuo V. Sas- 



sane... .... è 

999 

CXL. In un Concilio dichiarò nullo 


il matrimonio di Roberto re di Francia 

t ) 
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con Berta sua consanguinea , e minacciò 
di scomunicarlo , se non I' avesse abban- 
donata. 1 

Siivestro II. Gua- 

SCODO 



1003 

OLIA. Creò Re Stefano Duca dUnghc- 


ria , che avea convcrtito la sua provincia 
alla fede di Cristo , c concedette si a lui 
che a' suoi successori il diritto di portare 
innanzi il vessillo di nostra salute. j 

SECOLO XI. 

Giovanni XVII- 




ioo3 

CXLU 

Giovassi XVI11. 

CXIA 1 I. Sotto il suo PontiCcato si con- 
chiusc la pace tra la Chiesa di Roma , c 
quella di Costantinopoli. Spedi a' Russi 
il Vescovo Brunonc , affinché gli avesse 

Romano 

1009 



istruiti nella fede Cristiana. 

Sergio IV. Roma- 


CXL 1 V. Fu liberale verso i poveri. 

mano 

1009 

Benedetto Vili. 

CXLV. Fu scacciato dalla sua sede da 
Gregorio Antipapa , ma il Re Errico yc 
lo ritornò. Ordinò , che fossero condan- 
nati a morte i Giudei , che in Roma il 
Venerdì Santo schernivano V efiigie di 
Cristo. 

Romano 

1024 

Giovanni XIX. Ro- 



mano 

io33 

CXLVI. Sotto il suo PontiCcato si rup- 
pe di nuovo' la pace Ira la Chiesa Latina 
e Greca. 

Benedetto IX- Ro- 
; mauo 

1044 

CXLVIl. S’ intruse nel suo luogo Gio- 
vanni Vescovo di Sabina , che s' impose 
il nome di Silvestro IH. , ma ancb' egli 
ne fu scaccialo da Giovanni Graziano, che 
ottenne il Papato siinoniacamente , c si 
appellò Gregorio VI. 

Clemente II. Sas- 





1047 

CXLVTIl . Sanzionò, che chiunque si 
fosse presentato ad un Vescovo simonia- 
co per essere ordinato potesse esercitare 



1’ ordine ricevuto dopo quaranta giorni di 
penitenza. 4 
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ne del loro pontificato. 1 

COSE MEMORABILI. 

Damaso II. Bavaro. 

1048 

CXLIX. Visse a3 giorni nel Pontifi- 
cato. 

li bore IX. di Tulio 

1054 

CL. Riunì varii ConciKi per estinguere 
il vizio della simonia , i matrimonii de' 

Vittore II. Ger- 


Chierici , c 1' eresia di Berengario. 

mano 

lo57 

Chi. Rinnovò 1' anatema contro Beren- 
gario , c fulminò la scomunica contro 
quei , che alienassero i beni ecclesia- 
stici. 

Stepaeo IX. di Lo- 


rena 

io58 

CLJI. Interdisse! matrimonii de’ Chie- 
rici , e le nozze de’ consanguinei. Gli fu 
sostituito illegittimamente Giovanni Min- 
cio Vescovo di Velletri , che sotto il no- 



me di Benedetto X. avendo occupato il 
Pontificato nove mesi e venti giorni , non 
è perciò annoverato tra Pontefici legit- 
timi. 

Nicola II. Allo- 


broge 

1061 

Chili. In nn Concilio di 1 1 3 Vescovi 
convocato in Roma scomunicò i Simonia- 
ci , ed i Nicolaiti. Berengario fu obbli- 
gato a professare la verità del corpo e san- 
gue di Cristo nella Eucaristia , ed a con- 
segnare alle fiamme il libro di Giovanni 
Erigena , ed a’ Vescovi Cardinali fu de- 
voluta specialmente la elezione del Ponte- 
fice) non senza il consenso degli altri Car- 
dinali , del Clero , e del popolo. 

Alessardro II. Mi- 


ChlF. Fu intruso nella sua sede Ca- 

lanese 

1073 

dolilo Vescovo di Parma , che s’ impose 
il nome di Onorio 11. Intanto il vero Pon- 
tefice ih un Concilio di cento e più Ve- 
scovi tenuto in Roma rinnovò i decre- 



li di Leone IX. , e Niccolò II. contro 
i Chierici Simoniaci ed incontinenti , cd 
esortò Berengario ritornato agli antichi cr- 



róri ad ahjurarc per lettere la sua eresia- 
Accusato di Simonia da Cadolao radunò 



un Concilio in Mantova, si purgò dell'ac- 
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Gregorio VII. To- 
scano 


io85 


Vittore III. 
nevcntano. 


Bc- 


1087 


Urbano II. Fran- 
cese 


1099 


cusa e l’Antipapa fu deposto. Proscrisse 
la dottrina degl’ incestuosi introdotta da 
alcuni giurisperiti. Concedette I’ uso della 
mitra all’ Abate di S. Agostino in Can- 
torbery , ed all' Abate della Cava. Istituì 
nella Chiesa del Laterano la vita comune 
de’ Chierici regolari. 

CLV. Celebrò in Roma molti Concilii 
contro i Simoniaci , ed i Nicolaiti. In 
questi sanzionò che non dovesse conferir- 
si il sacramento dell’ Ordine 1 se non a 
que' che avessero professato un celibato 
perpetuo. Fulminò la scomunica contro i 
Chierici , che ricevessero da laici I' inve- 
stitura dei hcncGcii , e gli stessi. laici) che 
la davano. Errico IV. non volle sottosta- 
re a questa decisione, onde fu da lui sco- 
municato. In vendetta gli sostituì Guiber-. 
to Arcivescovo di Ravcuna , che assunse' 
il nome di Clemente III. ma questi fu sco- 
municato dal successore del legittimo Pon- 
tefice in un Concilio di Benevento. 

CLV1. Scomunicò Ugo Arcivescovo di 
Lione , c Riccardo Abate di Marsiglia 
per le loro macchinazioni contro il Pon 
teficc. Sanzionò che i laici non dessero . 
ed i Chierici non ricevessero da loro V in- 
vestitura d’ alcuna dignità Ecclesiastica 
sotto pena di scomunica agli oni ed agli al- 
tri ; 0 proibì d’amministrare il sacramento 
della penitenza , e della Eucaristia agli. 
Eretici , ed ai Simoniaci. 

CLVII. Rinnovò 1’ anatema contro Er- 
rico IV. Per opera di questo Pontefice 
nel Concilio di Clcrraont fu decretata la 
sacra guerra per liberare la Terra Santa, 
c specialmente il sepolcro del Signore dal- 
la tirannia de' Saraceni , concedendo in- 
dulgenza plenaria ai crocescgn ati. Dichia-, 
rò suo legato Apostolico Ruggiero Cónte 
di Calabria e Sicilia , dal quale privile* 
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Pasquale II. To- 
scano 


Gelasio II. Napo- 
1 etano.. .......... 


Calisto li. (li Bor- 
gogna......... . 


Onorio li. Bolo- 
gnese 

Innocenzo II. Ro- 
mano 


Celestino II. To- 
scano 

Lucio II. Bologne- 


se. 


Eugenio III. To- 
scano 

Anastasio IV. Ro- 
mano 

Ad siano IV. In- 
glese 


1118 


1119 


1124 


1 i 3 o 


■ 43 


n 44 

ii 45 

ii53 

<i 54 

ii 5 g 


gio ebbe origine il tribunale della Monar- 
chia , colà stabilito. 

SECOLO XII. 

CLVJ 1 I. Scomunicò l’ antipapa Guber- 
to , e tre altri pseudo-pontefici , cioè Al- 
berto , f eodorico , Magninulfo detto Sil- 
vestro IV. 

CLIX. Per opera del re Errico s’ in- 
truse nel suo luogo 1 ’ antipapa Maurizio 
Vescovo di Braga detto Gregorio VIII. , 
ma Gelasio in un Concilio tenuto in Ca- 
pua scomunicò T uno e l'altro. 

CLX. Rinchiuse nella fortezza del con- 
vento della Cava lo pseudo-pontefice Gre- 
gorio Vili. 

CLXI. Depose Anselmo Vescovo di Mi- 
lano. Conferì il Ducato di Puglia a Rug- 
giero Conte della Sicilia. 

CLXtl. Fu turbato sulla sede di Pie- 
tro da due Antipapi , cioè da un tal Pie- 
tro Leone detto Anacleto III. , e da un 
certo Gregorio detto Vittore II. Dopo uno 
scisma d' otto anni in circa fu data la pa- 
ce alla Chiesa , che lo riconobbe per le- 
gittimo Pontefice; L' anno 1139. convocò 
nella Basilica del Latcrano un Concilio 
Ecumenico , e condannò gli errori di A- 
bai lardo , e d'Arnaldo da Brescia. 

CLXI 1 I . .... 

cLxir . .... 

CLXV. Fu discepolo di S. Bernardo. 
CLXVl. .... 

CLXVll. Ebbe a sostenere gravi con- 
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• 

tese con Guglielmo I. re della Sicilia, che 
aveva usurpato i beni della Chiesa , con 
cui ebbe finalmente un Concordato. 

Alessaroro Iil.To- 



beano 

■ 181 

CLXVlll. Fu molestato da tre Anti- 
papi , da un certo Ottaviano Romano det- 
to Vittore IV. , da Guido di Crema del- 

v 4 . , 


lo Pasquale III. e da Giovanni d' Unghe- 
ria detto Calisto III. Data la pace alla 



Chiesa convocò il Concilio ecumenico La- 
teranese HI. Sostenne la dignità e la li- 
bertà della Chiesa contro alcune leggi di 
Errico II. re d’ Inghilterra. Riserbò alla 
santa sede la canonizzazione de' Santi. 

Lucio III. Lacche- 



se 

11 85 

CLXIX 

Urbaro III. Mila- 



ìiese.. M 

1187 

CLXX. 

Gregorio Vili. Bc- 

I * 

neventano 

1 187 

CLXXI 

Clesierte IH. Ro- 


mano 

1191 

clxxii. ... \ 

Celestibo 111. Ro- 

■ -, ^ r^. ■ iiL L 1 * J *- ■* 

mano... 

1198 

CLXXJ1I. Sostenne con molti decreti 
1’ ecclesiastica disciplina , e sanzionò fra 
le altre cose , che i fanciulli presentati 
da’ genitori a’ monasteri , toccando 1’ età 
adulta , ne potessero uscire a loro ta- 
lento. 

SECOLO XIII. 

IkKocerzo III. d’A- 



nagni 

121C 

CLXX1V. Dotto in sacra Teologia e 
nell’ uno*, e nell' altro diritto ; fu obbli- 
gato ad occupare la sede di Pietro nell’età 
di 37 anni. Ristabilì la dignità della Chie- 
sa indebolita dai re della Germania , e 
dell’ Italia , e dal popolo amante dell’an- 
tica libertà. Resistette gagliardamente agli 
Albigesi ; terminò la lite tra la Chiesa di 



Torino e di Dola, e volle che questa co- 



me sufTraganca fosse soggetta a quella co- 
me Metropoli. Fulminò 1* interdetto delle 





sacre funzioni contro tutto il regno della 
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Onorio III. Ro- 
mano 


1227 


Gregorio IX. di 
Anagni 


1241 


Francia pel divorzio di Filippo loro Re 
dalla sua consorte. Incoronò in Roma Pie- 
tro II. Re degli Aragonesi , il quale giu- 
rò fedeltà ed ubbidienza alla santa Sede, 
«d in contraccambio dichiarò il suo re- 
gno tributario della Chiesa Romana. Sco- 
municò c privò del regno Giovanni senza 
terra re d’ Inghilterra , che travagliava la 
Chiesa Anglicana. Il primo di tutti isti- 
tuì gl' inquisitori della fede Cattolica. Si 
studiò di comporre la pace tra la Chiesa 
Greca c Romana , dimostrando luminosa- 
mente il primato dell’ultima, e ritor- 
nò i Bulgari all’ ubbidienza ed all’ osse- 
quio. Presa Costantinopoli da Crocesegua- 
ti , e trasferito a’ Latini 1 ’ impero Greco, 
colla speranza di ricuperare la Palestina 
intimò il Concilio Latcranese IV. ecume- 
nico XII., affinchè tra le altre cose si fos- 
se decretata la sacra guerra. Partito di 
Roma per sedare la discordia de’ Genove- 
si e Pisani mori in Eerugia. 

CLXXV. Confermò nell’anno 1216 l'or- 
dine de’ Predicatori fondato da S. Dome- 
nico, a cui insinuazione istituì l’officio del 
Maestro del sacro Palazzo ; come ancora 
nel 1223 approvò la regola di S. Fran- 
cesco d'Assisi. Ricorrendo la Natività del 
Signore in giorno di Venerdi o di Sabato 
permise ad ogni cristiano di mangiar car- 
ne , purché non fosse obbligato con voto 
al digiuno , o all’ astinenza delle carni. 

CLÌXVI. Tradito da Federico II. nel- 
la spedizione di Terra Santa , lo scomu- 
nicò e sciolse i suoi sudditi dal giuramen- 
to di fedeltà. Fece riunire in un sol vo- 
lume le decretali de' suoi antecessori da 
S. Raimondo di Pcnnafort, affinchè si fos- 
sero osservate ne’ giudizii , e spiegate nel- 
le pubbliche scuole. Il primo concedette 
ai sacerdoti dell'ordine Domenicano il pri- i 
vilegio d'ascoltare le confessioni, non an- 
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cora permesso ai Regolari , e loro affidò 
I' officio della sacra ÌDquisizionc. Canoniz- 
zò S. Francesco , S. Domenico, e S. An- 
tonio da Lisbona detto di Padova dal luo- 
go della sua morte. Proscrisse il Thalmud 
degli Ebrei ripieno di errori. 


vò dell* impero Federico IL Concedette 
ai Cardinali della Chiesa Romana il Cap- 
pello rosso. Scomunicò ancora Corrado fi- 
gliuolo di Federico. Dotto in giurispru- 
denza scrisse alcuni commentarti sui libri 
delle Decretali. 


gli ordini dei Mendicanti. Sanzionò, che 
i Vescovi designati delle Chiese Catte- 
drali fossero ordinati tra sci mesi. Per 
riunire più facilmente la Chiesa greca al- 
la latina , permise a quella di recitare il 
simbolo senza I* aggiunto della voce Filio. 
que , purché sentisse le stesse cose che la 
latina. 


Cristo da doversi celebrare ogni anno il 
giovedì dopo 1* ottava di Pentecoste , e 
procurò, che per S. Tommaso d’ Aquino 
si scrivesse 1’ ufficio proprio della inede- 


Consecrò Re delle due Sicilie Carlo Con- 
te d’Angiò , e fratello di S. Ludovico re 
dei Francesi , col patto di offerire ogni 
anno al Pontefice nella festività di S. Pie- 
tro ottomila once d’ oro , e un cavallo 
bianco. 


Celestino IV. Mi- 
lanese 


1341 cLxxrn. 


Innocenzo IV. Ge- 
novese 


laò 4 CLXXVI 1 I. Convocò in Lione il XIII. 


Concilio ecumenico , ove scomunicò e pri- 

«A -1 .11* : -V. 1 V. ^ .* 


Alessandro IV. di 
Anagni 


261 CLXXIX. Condannò il libro di Gu- 
glielmo de sancto amore scrittore contro 


Urbano IV. Fran- 
cese 


264 CLXXX. Istituì la festa del Corno di 

.. .1 • > 1 . 1 


Clemente IV. Fran- 
cese.... 


sima solennità. , 

2G8 CLXXX 1 . Fu peritissimo nel Diritto. 


« 
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Glegorio X. di 


■ 

Piacenza 

1276 

CLXXXII. Prima di scegliere queslo 
Pontefice i Cardinali erano stati discordi 
per tre anni. Si studiò egli di conchiude- 
re la pace tra i Greci cd i Latini. Inti- 

Ihboceszo V. di 

♦ . 

mó un Concilio ecumenico in Lione , cd 
ogni cura rivolse per sedare le gravi con- 
tese tra i Guelfi cd i Ghibellini , i primi 
de’ quali si tenevano dalla parte del R. 
Pontefice , e gli altri di Federico II. 

Borgogna 

1276 

CLXXXllI. Ci restano di un tal Pon- 
tefice i commentarli sui libri delle sen- 
tenze , ed altre opere. 

Adruko V. Geno- 



I276 

‘ * 

dxxxir . . 

Giovahki XX. det- 
to volgarmente 


XXI. Portoghese 

«»77 

CLXXXV. 

Nicola 111. Roma- 



no 

; / 

1281 

CLXXXFl . Procuri che da Radulfo 
Augusto della Germania fossero confermati 
tutti i privilegi conceduti alla Chiesa Ro- 

Martiho IV- Fran- 

» 

raana dagl’ Imperatori c da’ Re. 

ceso 

Okorio IV. Roma- 

1285 

CJ.XXXVll. Scomunicò gli autori del- 
la famosa congiura detta il Vespro Sici- 
liano scoppiato ai 29 di Marzo 1282 il 
giorno di Pasqua all’ora di Vespro; la 
stessa pena fulminò contro Pietro re di 
Aragona sì perchè ne ebbe parte , si per- 
chè aveva occupato la Sicilia. 

no 

Nicola IV. Asco- 

1287 

CLXXXVlll. Confermò l’ordine dei 
Carmelitani , e donò loro le decenti vesti, 
di cui ora fanno uso ; approvò ancora l’or- 
dine degli Eremiti di S. Agostino. Con- 
dannò una setta di Mendicanti riuniti sot- 
to il nome dell’ ordine degli Apostoli. 

lano 

121)2 

CLXXXIX. Spedì a varie nazioni ban- 
ditori evangelici, per opera dei quali fiori 
la religione Cristiana, massime appo i Tar- 
tari. A lui si attribuiscono dei commenta- 
rli sul Maestro delle sentenze , c sulla sa- 
* era Scrittura. 


♦ 
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Celestino V. Na- 

iag4 

CXC. Pria della sua elezione i Cardinali 

poletano 

furono discordi per due anni c tre mesi. 

Bonifacio Vili. 


Volle essere consecrato in Aquila , en- 
trando in quella città su d’ un asinelio 
preceduto dai re di Sicilia e d’ Ungheria. 
Confermò 1' ordine de' Celestini istituito 
da lui. Non potendo sostenere le cure del 
Pontificato lo rinunziò spontaneamente do- 
po cinque mesi ed otto giorni. 


U’ Anagui 

i3o3 

CXCI. Ordinò, che si celebrasse il 
Giubhileo ogni cento anni. Ebbe a soste- 
nere gravi contese con Filippo il bello re 



dei Francesi ; scomunicò rd aggiudicò il 
suo regno ad Alberto Duca di Austria. Ca- 
nonizzò Ludovico IX. re di Francia. Ag- 
giunse a’ cinque libri Decretali di Grego- 
rio IX. un altro libro raccolto d’ ordine 
6uo , detto perciò il sesto delle Decretali. 

SECOLO XIV. 

Benedetto XI. Tre- 



visano 

1 3o4 

CXCT1. Il costui nome si rinviene re- 
gistrato ne' fasti dei Beati. 

CXClll. Trasferì l'Apostolica sede in 
Avignone , ove menò integerrima vita ; 
levò via quei Cavalieri , che avean nome 
Tempiarii. In Vienna celebrò un concilio 
e raccolse insieme lo Clementine. 

Clemente V.Fran- 

LO 

4N 


Giovanni XXII. 



Francesi:........ 

1 334 

CXC ir. Sotto il costui Pontificato 
comparve in campo lo scisma di Pietro di 
Corbaria de' Frati Minori: nonché lasci- 
la di quegli spiriti profani , che si acqui- 

« 


starono il nome di Beguine c Fraticelli , e 
che furon tutti condannati. TenDe in fre- 
no P avarizia e 1’ ambizione del Clero: an- 



indiò le asseizioni di Giovanni di Gand ; 
promulgò le Clementine, cui aggiunse l’E- 
s travaganti. 

Benedetto XII. di 


- 

Tolosa....... 

1342 

cxcy . .... 

■ 
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Google 


NOME 

de’ 

I*ONTEFICI. 

Anno della morte o fi- 1 
ne del loropontificato| 

• COSE MEMORABILI. ! 

Clementi; VI. di 

i 3 Ó 2 

CXC VI. Fermò, che ogni cinquanta an- 

Limogoo 


ni avesse luogo il Giubbileo. Uni Avigno- 
ne all’ impero della Chiesa nell’anno 1347. 


Innocenzo VI. di 


Limogco 

i 36 a 

CXcVll. Dotto nella scienza dei cano- 


ni , ed assai benefico inverso i poverelli 
di Cristo. Prescrisse la residenza ai Pre- 
ti , ed agli altri beneficiati ecclesiastici 



sotto pena di scomunica. ; 

Urbano V. Fran- 


ccse 

t 3 ;o 

CXC Vili. Dopo aver acchetato molte 



discordie, nel festivo giorno dell’Evange- 

Gregorio XI. di 


lista S. Luca riceve Tabjura dello scisma 
di Giovanni Paleologo Imperatore della 
Grecia, 1 

Limogcs 

1378 

CXCIX. Condannò l’eresia diWicleffo. 

Urbano VI. Na- 


poletano 

O 

CO 

CC . Ordinò, che il Giubbileo si cele- 


brassc ogni 33 anni. Sebbene debiti ono- 
ri renduti gli fossero da Cardinali , non- 



dimeno alcuni di questi elessero Antipapa 
Roberto Gebcnnese Cardinale col nome 



di Clemente VII. e si fu ciò cagione di 
duro scisma. Si Urbano, che Pseudo-Cle- 
mente sostennero fiera pugna e con anale- 



mi e con armi , Urbano fu tolto ai mor- 
tali non senza sospetto d’ avvelenamento. 

Bonifacio IX. Na- 


poIelau9 

1 4 o 3 

CCI. Ordinò, che i beni delle Chiese, 


dei Cenobii , e degli spedali dei l’ellegri- 



ni non si potessero locare o darsi in en- 



fiteusi al di là di tre anni. Fu ancora elet- 



to in Avignone nell’anno i 3 g 4 Benedetto 
XIII. Antipapa. 



SECOLO XV. 

Innocenza VII. Sul- 



moncsc 

1406 

CCJI. Si per la profonda conoscenza 



dell’ uno e dell’ altro diritto , che per la 
probità dei costumi si meritò le lodi di 



molti storici. 

Gregorio XII. Ve- 



neziano 

1409 

CC1II. Giurò di rinunciare il Pontili- 

». 
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calo se fosse stato d' uopo per estinguere 
lo scisma , purché 1’ Antipapa Pietro de 
Luna l’avesse rinunciato aneli' egli. Laon- 
de fu riunito un concilio in Pisa , ove fu 
eletto prudentemente un novello Pontefice, 
cioè Alessandro V. 

Aie*5Abdbo V. di 


Candia 

>4 io 

CCIF. Improvvisa morte lo tolse ai mor- 
tali. 

Giovanni XXIII. 



N apoletano 

1 4 1 5 

CCy , Confermò la decisione del con- 
cilio Pisano contro 1‘ Antipapa Benedet- 
to XIII. 

Mastino V. Ro- 



mano 

1431 

CCVJ Dopo la morte di Antipapa Be- 
nedetto Xlll. fu creato Pscudo-Ponteti- 
ce Lgidio Mugnos col nome di Clemente 
V ili. Depose costui le Pontificie inse- 
gne , c ubbidiente most rossi a Martino V., 
il quale interamente sradicò quello scisma, 
che pose tanto scompiglio nella Chiesa di 
Dio. 

Eugenio IV. Ve- 


! ncziano 

*447 

CCm. Convocò in Firenze un con- 



cilio, onde riunire i Greci alla Chiesa La- 



tina. 11 concilio di Basilea promulgò ini- 
qua sentenza contro costui , e fu eletto 

Niccolò V. di Sar- 


a Pseudo-pontefice Felice V. 

j zana 

1455 

covili. Fu egli ornai riconosciuto c 
dai Principi c da’ Re come supremo capo 
della Chiesa. A lui chinossi Felice V. , che 

Calmato III. Va- 


andò di poi a menar soliDga vita. 

lcntino 

■ 458 
.404 

mie 

P<° II. Senese... 

OCX. Condannò l’appello al futuro con- 
cilio : annullò gli atti del concilio di Ba- 
silea. 

Paolo II. Vene- 



ziauo 

>47* 

CCXI. Non volle pronunciare 1 giura- 
menti soliti a darsi dagli eletti Pontéfici. 

Sisto IV*. Ligure* 

>4*4 

CCXIJ, Studiossi a distruggere Pere- 
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sia degli Ussiti, Permise , che per 1’ nni- 
versa Chiesa si celebrasse la festività del- 



l’ immacolato Concepimento della Vergine. 

IlIKOCEKZO Vili. 
Genovese 

i 4 ga 

CCXI11.' Conciliò la pace fra i grandi 

Principi , fu difensore della libertà Ec- 
clesiastica. Ebbe da Bajazete in dono la 
lancia , che ferì il sacro lato di Cristo no- 

• .i 


* 


stro Signore. 

Alessabdko VI. 
Spagnuolo 

• • •' * i ' . • 

i5o3 

ccxir. — 

SECOLO XVI. 

Pio IH. Senese... 

idó3 

ccxv 

Giulio II. Savo- 


CCXVl. Contro il Conciliabolo Pisa- 

nesc 

t5i3 


no intimò il concilio V» Lateranese ecu- 

». . 


mcnico , di cui non vide la fine, pcroc- 



che la morte lo tolse a’ mortali. 

Lsosi* X. Fioren- 



tino 

i5ai 

CCXV II- Diè egli fine al V. Concilio 

r . ' 

Lateranese. Proscrisse gli articoli di Lute- 
ro contro la sede Romana. 

Annuito VI 

t5a3 

CCXVUL 

Ciemektb VII. Fio. 

1534 

CCXIX 

Pioto IH. Domano. 

1544 

■<(& ■ 

-CCXX. Fu egli anfore di quella Bolla, 

che addimandasi in Coena Domini. Dires- 


S ’ ‘ 

se le spirituali armi contro Errico Vili. 

K . . ■ • 


re d’Inghillcrra , ed affinchè reprimer po- 

Gidmo IlI.P.omano 

1 555 

tesse l’ eresie , intimò un concilio ecume- 
nico. 

CCXXl. Richiamò il concìlio Triden- 

■* 


tino , che già crasi interrotto , condannò 
i libri degli eretici ; cd ogni suo studio 

| 




c cura pose per riunire al grembo di S. 
Chiesa il regno Anglicano. 

• » 


MilCElLO II. Po- 



liziano 

1555 

CCXXll 



r 


» 

nome 

de* 

POH TEFICI. 

A nno della morte o li- 1 
ne de! loro pontificato 1 
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Paolo IV. Napo- 



Jctauo 

‘559 

CCXXIII. Senza mai cessare pugnò per 
la fede Ortodossa , c di ampli privilegi! 
munì il Tribunale della santa inquisizio- 
ne. Ricordò ai Vescovi il dovere della re- 
sidenza. Proccurò di formare un indice 
di libri proibiti fulminando la scomunica 



contro di quelli , che li leggessero e rite- 
nessero. Ritornò la forma dell’antico Bre- 
viario al divino ufficio. 

Pio IV. Milanese. 

i565 

CCXXIV. Confermò non rocn che diè 
compimento al concilio Tridentino. 

Pio V Alessandrino 
Gregorio X HI. Bo- 

i5-2 

CCXXV. Fu assai sollecito nel difen- 
dere la cristiana fede. 

lognese 

1 585 

CCXXVl 

Sisto V. Piceno.. 
Urbano Vii. Ro- 

1090 

CCXXVll. A lui dchhesi la instituzio- 
ne, 0 la riforma di i^uasi tutte le Roma- 
ne Congregazioni di Cardinali. 

mano 

Gregorio XIV. Mi- 

1 5go 

ccxxrui 


i5gi 

CCXXIX 

Innocenzo IX. Bo- 



1591 

ccxxx 

CLEMENTE vili. 

• \ 

Fiorentino 

i6o5 

CCXXXl. Depose Errico IV. re della 

* 


Gallia , che unito crasi agli eretici , ma 
professando di poi la Cattolica fede fu as- 



soluto dall’anatema e quindi ricevuto nel 
grembo di S. Chiesa. Per derimcre le tan- 
te controversie insorte mercè la dottrina 



di Ludovico Molina iutorno la concordia 



del libero arbitrio colla grazia istituì la 

' 


Congregazione de Auxiliis. 

1 

Leone XI. Fio- 


SECOLO XVIL 

Tentino 

i6o5 

CCXXX1I. . 9 . . 

Paolo V. Senese. 

i 6 ar 

CCXXXin. Die line alle dispute de 
Auxiliis intimando silenzio si all’ una, che 
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Grecorio XV. Bo- 


all' altra parte , riservando il giudizio al- 
l'Apostolica Sede. 




lognesc 

i 6 a 3 

CCXXXIV. Istituì la Congregazione 

Urbano Vili. Fio- 


de propaganda Fide. 

Editino 

.644 

CCXXXV. É a lui dovuta la corre- 
zione del Pontificale , del Breviario , del 
Rituale , c del Martirologio. 

Innocenzo X. Ro- 




mano 

.655 

CCXXXV I. Proscrisse le cinque pro- 
posizioni di Gian senio. 

Alessandro VII. Se- 




nese 

1667 

CCXXXV 11 . Condannò novellamente le 
cinque proposizioni di Gianscnio nel sen- 
so inteso dall' autore. 

Ole ni ente IX. di 




Pistoja 

1669 

ccxxxvni. 

. • . 

Clemente X- Ro- 



; mano 

Innocenzo XI. Co- 

1676 

ccxxxix . . . 


masco 

1G89 

CCXL. Allorachc il Clero Gallicano mi- 
se in campo i quattro articoli a tutti no- 
ti , il S. Padre significò i suoi lamenti 
con le parole della Cantica 1. fili ma- 

Alessandro Vili. 


tris mene pugnaverunt conira me. 

Veneziano...... 

1691 

CCXLl. Condannò molte proposizioni, 
e fra le altre il peccato filosofico. Proscris- 
se ancora le tesi del Clero Gallicano. 

Innocenzo XII Na- 




polctano 

Clemente XI. 

O 

O 

l-N 

CCXLll. Proibì a Chierici di portare 
le finte chiome. 

SECOLO XVIU. ! 

d’ Urbino 

1721 

CCXL 1 II. Difensore dell’Ecclesiastica 
giurisdizione, studiossi ad abolire la regia 
Monarchia di Sicilia. Pubblicò contro i 
Giansenisti la costituzione F ineam Domi- 
Jii. Abbiamo di lui le omelie , ed altri 


•k ‘ 

"critli , clic dette 

in luce. 

Innocenzo XIII. 




Romano 

' 7^4 

CCXLIF. r.oibi a Laici d’ addossare 


Digitized t>y Googt 


| N O'M E 

j de’ 

1 P OHXEFrCI. 

Anno della morte o fi-l 
ne del loro pontificato.! 

COSE MEMORABILI. 



le vestimenta de’ Chierici. Con lettere A- 
postoliche confermò la dottrina della gra- 
tuita predestinazione , e della grazia per 
se stessa efficace. j 

1 Benedetto Xlli. 



I Romano 

ij3o 

CCXLV. Restituì il tribunale della re- 
gia monarchia in Sicilia. 

I Clemente XII. 


| Fiorentino 

1 "4° 

CCXLVl. Concesse 1' uso del Pallio 
a’ Pastori della Chiesa Aretina ; confer- 
mò per legati nella fede gli abitatori del 
monte Libano ; fu assai indulgente e be- 

I Benedetto XIV. 


Defico a’ Sassoni , ed a’ religiosi apostati. 

1 Bolognese 

i ^58 

CCXhVll. Questo Pontefice fu illustre 
per la sua vasta dottrina : a lui dobbiamo 
1’ opera sulla Canonizzazione dei Santi , c 
sul Sinodo Diocesano , le istituzioni Ec- 



clcsiastichc , le Lettere Circolari , le Co- 
stituzioni , ed i Brevi. Con chiarezza c 
somma dottrina sciolse le quistioni tutte, 
che insorte erano intorno i matrimoni , 

i.flv/if ,K — ‘ot 


che ctber luogo sotto il dominio degli ere- 

Ir . 


tici , intorno alle usure , alle assoluzio- 
ni de* complici , c sulla comunione* dei 



laici nelle messe privale , in fine molte 
cose scrisse riguardo al domina c alla di- 
sciplina. 

1 CLEMENTE XIII. 


j Veneziano 

«569 

CCXLVIII. Ordinò , ebe gli apostati, 
che spontaneamente ritornassero a’ loro 
superiori , delle pene non solo andassero 
esenti , ma finanche restituiti lor fossero 
gli antichi gradi ed onori. 

1 Clemente XIV. 


ì Bini iucse 

«574 

CCXLIX. Estinsc la Società de’ Gesui- 
ti con la costituzione dell’anno 1773 . A- 
boli i monaci Celestini nella Francia , c 
la Congregazione de’ Canonici Regolari di 
S. Rufo a richiesta del Re. Il primo si 
astenne dalla pubblicazione della Bolla in 
Coena Domini per una prudente ccono- 1 
mia. Eresse in Vaticano il Musco Cle- 1 

1 


rocntino cosi detto dal suo nome. jj 
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Mauro Cappcllari Camaldolese , e Cardi- 
nale del titolo di S. Callisto giunse al so- 
glio Pontificio per 1' ardua via delle ta- 
bulazioni , in mezzo alle quali e la for- 
tezza del suo animo , e la soavità delle 
sue maniere lo hanno renduto ammirabi- 
le. Sulla sede di Pietro né anche fu tran- 
quillo ; poiché come 1’ ebbe occupata gli 
fu annunziato che la Romagna , la Mar- 
ca d’Ancona , e parte dell'Uinbria ad isti- 
gazione di alcuni uomini perduti tentava- 
no di scuotere il giogo del suo impero tem- 
porale. Non può dirsi a parole quanto si 
adoperasse Gregorio e coll’ esortazioni, c 
colla clemenza per ricondurre al retto sen- 
tiero quelle traviate province ! Per implo- 
rare poi in tante angustie il Divino aju- 
to intimò un Giubileo universale di quin- 
dici giorni. Inviò a tutt’ i Vescovi un En- 
ciclica , con cui, giusta il costume degli 
antecessori , rendendoli certi della sua 
esaltazione gli esortava ad allontanare dai 
pascoli infetti il gregge loro affidato. Rin- 
novò i decreti di Leone XII. colla Bolla 
sollicitudo omnium Ecclesiarum , pubbli- 
cala ai 5 di agosto ■ 83 1 in cui dichiara 
solennemente che, mentre pendono quistio- 
ni di successione o di dominio nei regni, 
se i Romani Pontefici provveggono ai bi- 
sogni delle Chiese , e confermano i Vesco- 
vi non intendono nè di ledere, né di sta- 
bilire i diritti di alcuno. 

In mezzo a tante sciagure gli gode l'ani- 
mo che la Fede vada ad illuminare le gen- 
ti più remote e idolatre mercé le cure dei 
numerosi banditori Evangelici da Lui spe- 
diti ; e che gli eretici ritornino in grem- 
bo della Religione. Basti solo rammenta- 
re che nell’impero Ottomano, c nelle re- 
gioni dell’ Egitto si ergono liberamente 
templi , ed altari, c si predica il culto 
del vero Dio con trionfante successo. 

L’ ottimo dei Pontefici non rifinisce mai 
di avere a cuore i progressi delle scienze, 
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e delle Belle arti. Il perchè vuole che ogni 
città del suo stato sia governata con savie 
leggi. Per aggiugnere stimoli alla virtù ha 
istituito un nuovo ordine Equestre di S. 
Gregorio ; ha di novelli monumenti arric- 
chito il Museo Vaticano ; ha con gran di- 
spendio abbellito il Foro Romano : ed al- 
tri progetti volge in sua nobile mente. 

A 36 di maggio dello scorso anno ha 
messo solenne decreto di canonizzazione 
dei Beati Alfonso Maria de Liguori, fon- 
' dStore del SS. Redentore , Francesco di 
Gepooimo della Compagnia di Gesù, Giu- 
seppe della Croce minore osservante rifor- 
mato di S. Pietro d' Alcantara, pacifico 
da S. Severino minore osservante, e Ve- 
ronica Giuliani Cappuccina. 

* Possa il Ciclo conservare per lunga età 
l' immortale Gregorio XVI. alla gloria del- 
la Chiesa , ed all 1 amore dei popoli cri- 
stiani. , 

'* A 
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TAVOLA CRONOLOGICA 


De ' Re di Napoli dalla caduta dell' Impero Romano fino 
a Ferdinando II. felicemente regnante. 


Principio 

del 

Regno. 

NOME 
de’ Re. 

Anno della morte 1 
0 Gne del regno. | 

Eruli 

476 

Odoacre 

489 

Goti 

t \ 


489 

Tcodorico ... 

5zG 

5ab 

Atalarico 

534 


T eodato 

636 

» 

Vitigc 

538 

» 

ltibaldo 

041 

» 

Evarico 

54a 

54i 

Totila 

55o 

)) 

Teja 

553 


AVVENIMENTI MEMORABILI. 


E R U 1 I. 

Venuta meno la potenza di quella cit- 
tà ( cioè Roma ) che signoreggiava il mon- * 
do tutto, non clie uno sconvolgimento di 
cose avuto luogo ; tosto i barbari prese- 
ro fidanza di porre il bellicoso piede nel- 
le fertili regioni d’ Italia. Yidesi infatti 
Odoacre , die d’ una brigata d’ Ernli e 
di Turingi fattosi capitano , fieramente 
pugnò contro il generale Oreste , c dopo 
averlo ucciso, e il figlinolo di lui sban- 
deggiato , il titolo si assunse di Re. 

GOTI. 

Questo barbaro tenne dell’ Italia il 
governamento poco meno di anni 1 4 - 
Perocché venuto Tcodorico Ostrogoto 
(con lipenza di Zenone Imperatore d’O- 
riente ) in Italia , dopo tre anni di Ce- 
ra pugna; morto Odoacre in Ravenna stret- 
ta d’ assedio , fecesi gridare Re ; cui mol- 
ti succedettero , e fra gli altri Tcja ul- 
timo de’ re della gente Gota. Impercioc- 
ché Giustiniano il Grande rotta guerra 
a’ Goti , e fieramente per anni tre soste- 
nutala , alla perfine vennegli fatto scac- 
ciarli dall' Italia , ove regnato aveauu per 
Io spazio di anni 0 /j. 
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Regno. 


2 = 




< ° 


Longo- 




bardi. 



LONGOBARDI. 1 

568 

Alboino 

5 7« 

Ma non andò guari , che allra gente, 

i 671 

Clefo 

5j3 

aneli' essa d’origine Gota occupasse que- 
ste regioni. Infatti Alboino re de’ Lon- 


A ti tari 

585 

590 

591 

Agilulfo 

6i3 

gobardi persuaso da Narsctc ( di sdegno 

C 1 4 

Adaloaldo. .. 

Goa 

infiammato contro Sofia moglie di Gin- 

Ga3 

Arioaldo 

G3G 

stino ) venne in Italia ; e dopo essere 



G5i 

fino alle Alpi pervenuto , di tenere Mi- 
lano seco fermò ; la quale già dopo bre- 

» 

Rodoaldo .... 

G5a 

9> . 

Ariperto I. . 

66 1 

ve assedio a lui s’ arrendette. Allora da’ 

661 

Pcrtaridc e 

9) 

Longobardi fu ad alta voce salutato re 

99 

Gundebcrlo . 

GGa 

d'Italia. Varii feudi si fondarono. In quel- 

» 

Grinioaldo... 

671 

lo ebber luogo i Ducati di Benevento ( cui 
Zoltone fu il primo Duca) di Salerno e di 

» 

Persaride 

678 

9> 

Cnniperto.... 

70 O 

Capua. Poiché questa gente per ben tre se- 

J> 

Lutilpcrto ... 

}> 

coli governò l’ Italia , pervenne il governo 

701 

Ragumbertoe 

9) 

alle mani di Carlo re della Gallia. I du- 

» 

Ariperto II. 

702 

cati però di Benevento , di Napoli , e 
molte altre città della Calabria c de’ Bru- 

7* * 

Asprando e 

» 

» 

Luitprando.. 

743 

zi furono esenti. Fili qui in generale ( la- 
sciando stare pochi altri ) de’ re d’ Ita- 

544 

Rachis 

748 

749 

Astolfo 

75a 

773 

lia. Avendo però di mira il regno di Na- 

753 

Desiderio.... 

poli , fa mestieri venire a’ particolari ; 

755 

Adalgiso 

dando principio da' Normanni, che i pri- 
mi lo governarono. 


Norman- 

ni. 



NORMANNI. 

1059 

Roberto 

io85 

Ingrato c sconoscente mostrandosi Ma- 
nia Capitano dell’Oriente inverso i Nor- 
manni, cui fu dovuta la conquista di Sici- 
lia, mossi da spirito di vendetta occuparo- 
no la Puglia. Capitanati di poi da Roberto 
Guiscardo tennero la Calabria , ed ei fo- 
cosi salutare Duca di Puglia c di Calabria. 

» 

Ruggiero 

i io5 

Fu fratello minore a Roberto , da cui 




dopo la conquista venne creato Conte di 
Sicilia. 

» 

Bocmondo.... 

I I I I 

Figlio primogenito a Roberto. 

! » 

Ruggiero II. 

n54 

Roberto ebbe a figlio minore Ruggiero 
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del 

Regno. 

NOME 
de' Re. 

Anno della morie 1 
o fine del regno. 1 

AVVENIMENTI MEMORABILI. 

i i5i 

Guglielmo I. 

il 65 

II. , cui ( ricevuto orrcvolmente Papa Ur- 
bano 11. in Melfi ) venne confermata P in- 
vestitura di Puglia, Calabria e Sicilia. 
Ruggiero II. nell’anno ii5i fece un- 

j » 

Ruggiero IH. 

ìì 

gere e coronare re di Sicilia Guglielmo 
suo figliuolo. Gli fu tolto il reame, e con- 
ceduto al figlio primogenito Ruggiero ; il 

i iCC 

Guglielmo II. 

1189 

quale dopo breve regno sfortunatamente 
mori; e la Sicilia ritornò novellamente 
nelle mani del padre ; il quale fere il pri- 
mo concordato con la Santa Sede : e al- 
lora fu che il dritto comune ricevè la 
prima modificazione presso di noi. 

Tolse per moglie Giovanna figliuola di 

}> 

Tangredi ..... 

ligi 

Errico II. re d'Inghilterra. 

Si fu figliuolo illegittimo a Ruggiero 


Guglielmo 111 . 

« >94 

fratello di Guglielmo II.; che da' popoli 
Venne gridato re di Sicilia. 

Tancredi , che ancor vivea , fece co- 

Svcvi 

“07 

Federico II. 

1200 

Tonare re di Sicilia il figliuol suo , che 
arca nome Guglielmo. L’ imperadore Er- 
rico marito di Costanza avendogli rotta 
guerra , gli tolse il regno ; e mcnollo pri- 
gioniere insieme con la madre di costui 
Sibilio nell' Alcmagna. Finito di vivere 
Errico , il governamelo andò in mano 
di Costanza , in cui ebber fine i re del- 
la stirpe de’ Normanni. 

S V E V I. 

■ 

A Costanza succedette il figlio Fede- 

» 

Corrado 

1254 

rico li. clic varie discordie sostenne con 
Papa Onorio 111. Ruppe guerra a Grego- 
rio , e al successore di costui Innoccu- 
zo IV. 

Fu di Federico figliuolo primogenito , 

» 

Manfredi 

1265 

il quale dopo un regno] di tre anni da 
grave morbo colpito passò di vita. 
Figlio illegittimo a Roberto ? per ca- 




gìonc della morte di Corrado occupò il 
regno. 
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NOME 

de’ Re. 


Carlo I.Duca 
d’Angiò... 


Carlo II. 


Roberto.. 


Giovanna I. 
Carlo HI 


9 

Ladislao. 


Giovanna II. 


«< o 
u C 


u 

' -a 

■a o 


ia85 


l3.|3 


i38a 
■ 386 


« 4'4 


■ 435 


AVVENIMENTI MEMORABILI. 


ANGIOINI. 

Fu ornai da Urbano IV. invitato alla 
conquista del regno , del quale riceve 
1’ investitura da Clemente IV. , con cui 
si formò il secondo Concordato contenen- 
te a5 articoli ; come a lungo puossi ve- 
dere nella Lezione XIII. di questo volu- 
me alla parte seconda. Uopo di ciò puguò 
Manfredi, e l’uccise. Fatto prigione Cor- 
radino, fecegli troncare il capo nel mer- 
cato di Napoli, quando si era di anni 17 . 

Fu 6 glio a Carlo I. tenuto cattivo da 
Pietro d'Aragona ; venne di poi fatto li- 
bero. Intanto Papa Onorio IV. emanati 
avea vari Capitoli , che poco furono os- 
servati da Carlo II. 

Duca di Calabria succedette al padre. 
Andati affatto in disuso a' tempi di que- 
sto re i Capitoli , di cui fcccsi menzio- 
ne , varie calamità avvennero in questi 
dominii. 

Nacque da Carlo figlio di Roberto. 

Questi si fu Carlo di Dui azzo , che da 
Papa Urbano ebbe l' investitura del re- 
gno. Deposc dal soglio regale la Regina 
Giovanna; la quale fu di poi crudelmen- 
te morta. Non andatogli a sangue l'adem- 
pimento alle promesse fatte ad Urbano; 
fu ornai cagione di gravi e calamitose 
dissensioni. 

Fu da’ popoli gridato re. Venne sco- 
municato da Papa Alessandro , il quale 
investi del regno Luigi II. Ma non an- 
dò guari , che il regno fosse novellamen- 
te riconquistato da Ladislao , il quale 
lasciò erede 

Sorella sua , la quale regnante fu for- 
temente turbata. Diede essa Gne alla fa- 
miglia Angioina. 
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Arago- 



4t •' ». \ 

Desi. 



ARAGONESI 

>44» 

Alfonso 1... 

co 

in 

Di figliuoli priva la regina Giovanna 
II. della stirpe Angioina , si adottò a fi- 

- 



glio ed erede Alfonso V. re d* Aragona: 
nata di poi fra costui e la regina grave 


# 


discordia , l'adozione fatta fu rivocata ; 




ed islituì suo erede Luigi d’Angiò. Que- 
sti nell’anno 1 433 tolse per moglie Mar- 
gherita figliuola del Duca di Savoja ; il 
quale nell’anno seguente senza prole pas- 
sò di vita ; la cui morte fu seguita da 
quella di Giovanna , che ad erede si eles- 
se Renato Duca d’ Angiò fratello carna- 
le al re Luigi. 

In questo , venuto pensierc ad Alfonso 
di riacquistare il regno , partissi da Mes- 




sina, a tenne stretta d' assedio Gaeta, di 




cui in soccorso trovandosi i Genovesi, lo 
fecero cattivo , c al Duca inenaronlo di 
Milano. Intanlo Isabella moglie e vicaria 
di Renato fu invitata a prendere in vece 

» 



del marito possesso del regno. Alfonso 
fallo libero ruppe novellamente guerra , 
e nell' anno 1 44 a riconquistò lo stalo. 
Ebbe da Eugenio IV. l’ investitura ; ed un 

>44» 

Ferdinando I. 

■4g4 

concordato si conchiusc , in cui il Re 
fu dichiarato feudatario della Chiesa. 

Ancorché naturale figliuolo ad Alfonso, 
fu nondimeno eletto erede c successore. 
Gli fu confermata 1' investitura da Nic- 
colò V. Un novello concordalo si con- 
chiusc tra il Sovrano ed Innocenzo Vili. 





Alfonso II. . 


con cui prima era stato ad oste. 

» 

*49' 

Dall' armi atterrito di Carlo Vili, re 




di Francia , che all'occupazione del re- 
gno acconciavasi ; immantinente rinun- 
ciò il reame al figliuol suo , che avea 
nome Ferdinando ; e a Messina ritirato- 
si in compagnia di Frali menò vita re- 
ligiosa. 

i» 
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n 

Fcrdinandoll. 

1496 

Come prima gli fu dal padre ceduto lo 
stato ; venne scacciato via da Carlo, ebe 




nell’anno 1490 pose vittorioso il piede 
in Napoli , donde allontanatosi di poi 
Ferdinando II. novellamente ritornò; e 
messi in fuga i Francesi tutti , da re fe- 


Federico II. 


cesi tenere. 

n 

i 5 o 4 

Succedette al nipote : essendo stato dal 




popolo salutato re , ricevè l' investitura 
da Alessandro VI. Dal regno fu scaccia- 
lo da Luigi XII. re di Francia , e da 


Ferdinan- 


Ferdinando re di Spagna ; i quali parti- 
ronsi il reame. 

» 

do HI.... 

1 5 16 

Gravi dissensioni fra queste due poten- 
tissime nazioni si levarono nell'anno me- 
désimo a cagione de* confini del regno già 
diviso. In tal modo Ferdinando coglien- 




do il destro di scacciare totalmente i fran- 
cesi » si rendette solo padrone del regno. 

Austriaci 

Spaglinoli 



AUSTRACI-SPAGN TJ 0 L 1 . 

» 

Carlo V 

i 558 

Altro crede non lasciando di se Fer- 
dinando III. detto il Cattolico, che la 
sola Giovanna , la quale arca per mari- 


Filippo II. .. 

1 578 

lo preso Filippo Arciduca d'Austria ; co- 
stei tenne del regno il goyernamento , 
finché Carlo Ggliuol suo non pervenne in 
Ispagna , cui associò questo regno. 

» 

Fu ad oste con Paolo IV. ebbe a so- 


Filippo III.. 


stcncre gravi disturbi : alla perfine sua 
stabile sede fermò in Ispagna. 

» 

1C21 

Sotto il costui regno gravi tumulti e 
disordini ehbcr luogo , di che fu cagione 
la mancanza non meno de'vivcri, clic l'a- 




Filippo VI.. 


bolita moneta cosi nominata zannetla. 

» 

i665 

Nell' aprile- degli anni suoi succedette 




al padre : diede costui in mano de’ Vi- 
ceré il governo del regno, di cui gli af- 




fari furono male andati ; in qnesto varie 
contese avvennero con la S. Sede per la 
non accettazione d' alcuni Canoni del 


* 
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» 

Carlo II 

1700 

Tridentino , c di diverse Bolle emanate 
da’ Sommi Pontefici. 

n 

Filippo V. ... 

» 


Austriaci 

Carlo VI. im- 


AUSTRIACI. 


ijoo 


Ispano- 

Borhoni 

1735 


peratore d'Au 
stria...,.... 


Carlo IH... 


1735 


«7 5 9 


Filippo Duca d' Angiò fu da Carlo 
II. ( privo di figli ) erede c successore 
dichiarato. Tostochè di Carlo II. avve- 
nissi la morte, immantinente Carlo VI. 
Arciduca d' Austria come più prossimo 
parente c per altre ragioni pretese l’ ere- 
dità. Sicché fiera guerra levatasi da am 
he le parli , dopo breve tempo rimase 
conchiusa la pace ; ferraossi in Utrecht 
nel 1713 , che a Filippo rimanessero la 
Spagna e le Indie : al Duca diSavoja si 
desse la Sicilia : a Carlo VI. Imperato- 
re si lasciasse il Ducato di Milano c il 
regno di Napoli , che fu in potere di co- 
stui fino all'anno 1735. In lui terminò 
la famiglia d’ Austria. 

ISPANO-BORBONl. 

Poiché i Tedeschi regnali arcano per 
lo spazio di anni 37 : l'Infante di Spa- 
gna Carlo III. vantando diritto sopra il 
regno di Napoli , come quegli che figliuo- 
lo si era a Filippo eletto crede da Car- 
lo II. , ruppe a costoro aperta guerra , 
e dopo averli vinti , scacciolli totalmen- 
te dal regno. Allora si pensò di porre fi- 
ne alle tante dissensioni , eh’ esistevano 
fra il nostro Regno c la S. Sede. Difatti 
un Concordato ebbe luogo nell' anuo 1741 
fra Carlo Borbone ed il Pontefice Bene- 
detto XIV- , in cui si fissarono i limiti si 
dell' uno , che dell' altro potere. Questo 
Sovrano tenne il govcrnamento del re- 
guo , finché non recessi a governare la 

7 i 
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Fcrdinan- 


Spagna , attesa la morte del fratello Fer- 
dinando VI., lasciando successore al re- 

do IV. 

» 

gno di Napoli Ferdinando IV. suo figliuo- 
lo terzogenito : il che avvenne nell'an- 
no 1759. 

Francesi. 

Giiueppe Bo- 


OCCUPAZIONE MILITARE. 

1806 

napiirte.... 

Gioacchino 

» 

Napoleone Bonapartc avendo invialo 
il fratello Giuseppe all' occupazione del 
Regno di Napoli , Ferdinando ritirossi a 
Sicilia. Quindi Giuseppe lo governò da 
Luogotenente , e dipoi da Re , finché non 
venne eletto re della Spagna , e delle 
Indie. E allora fu , che creossi Re il Ge- 

1808 

Murai. 

1 8 1 5 

nerale Gioacchino Murat cognato di Na- 
poleone , il quale dal regno espulso, da 
Sicilia ritornò Ferdinando nell'anno i8i5 
c prese novellamente il governo col no- 
me di Ferdinando I. 

RESTAURAZIONE della MONARCHIA 


Ferdinando I . 

i8a5 

Sotto il costui regno si formò nel 1818 
un Concordato con Pio VII. contenente 
35 articoli, il quale costituisce l' attuale 
diritto in vigore. 

n 

Francesco I. 

1 83 1 

Succedette al padre: regnò pacificamen- 
te per sei anni. 

1 33 1 

Febdiiu il- 
eo n. 


A Francesco I. succedette il suo pri- 
mogenito Fehdihamdo II. di anni ai. Di- 
stinto per la pietà , per la giustizia , e 
pel corredo di altre esimie virtù , fac- 
ciamo voti all'Altissimo, che gli conce- 
da lunga e tranquilla serie di auni. 
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QUADRO IV. 


TjroLj C rono Logic j de' Re di Sicilia da' Normanni fino a 
Ferdinando IJ. felicemente regnante ; e particolarmente di 
quei che la governarono divìsa dal Regno di Napoli. 
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AVVENIMENTI MEMORABILI. 


NORMANNI. 

Era già gran tempo , che la fertile e 
nobile isola di Sicilia gemea sotto il gio- 
go de' Saraceni maomettani , che nemici 
s’ erano di nostra Cattolica fede. Ma non 
andò guari , che il valoroso Ruggiero il 
Normanno , cogliendo il destro soggio- 
gò tutte le principali città ; e libera fatta 
dalle mani di quella barbara gente, le diè 
la forma di Monarchia. Allora fu , che la 
sede Romana ricuperate quelle chiese, che 
prima erano soggette al Patriarca di Co- 
stantinopoli , Urbano li. nell'anno i oy8 
con esempio di generosità c di gratitudi- 
ne , creò non pure Ruggiero , ma anche 
tutti i suoi legittimi eredi e successori 
Legati nati della Sede Romana per le Chie- 
se tutte di Sicilia. 
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Vedi tavola Cronolo- 
gica de’ re di Na- 
poli Quadro III. 
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Cose particolari della Sicilia divisa 
dal regno di Napoli . 

ARAGONESI. 

Corse sopra un secolo , che i due rea- 
mi di Napoli , « Sicilia si governava!»»* 

«t ■ * 
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dal medesimo monarca. Venne tempo però 
che ostile conquista l'ebhc a dividere. In- 
fatti in quello, che regnava Carlo I. d'An- 
giò , venne pensiero a Pietro d’Aragona 
di conquistare il regno di Sicilia , come 
quello che a Costanza di lui moglie s’ ap- 
parteneva unico superstite rampollo del- 
la stirpe Sveva. Costui facendo le viste 
di voler pugnare i Saraceni dell’Africa, 
spedi colà molte flotte ben armate. Ma 
appena la nuova gli pervenne, che i Fran- 
cesi tutti furono morti in quel tanto ri- 
nomato Vespero Siciliano , eseguito per 
operazione di Giovanni di Crocida, recos- 
si con le truppe a Sicilia, ove ad alta voce 
fu da tutti gridato re , c indi a poco fu 
coronato dal Vescovo di Cefalù. Doven- 
do egli ornai partire per Aragona , volle 
che i Siciliani giurassero di riconoscere 
per legittimo successore crede c futuro 
lor re Giacomo figliuol suo. 

Fiera guerra s’elevò fra Carlo d Angiò 
c Giacomo re di Sicilia, la quale da am- 
be le parti valorosamente sostenuta , alla 
pcrGne si conchiuse la pace. 

Tolto a’ mortali Alfonso re d'Aragona, 
recossi Giacomo a governare quel regno, 
lasciando da Luogotenente il fratello suo 
Teodorico. 

Nella già formata pace , chiedevasi, che 
il regno di Sicilia si avesse a restituire 
a Carlo d’ Angiò. A tal uopo i Siciliani 
dopo qualche tempo ad alta voce saluta- 
rono re c Sovrano D. Federico , il qua- 
le fu di poi solennemente coronato. Non 
andò guari di tempo , che ebbe a soste- 
nere Cera guerra non solo con Carlo re 
di Napoli , ma benanche col fratei suo 
Giacomo. 

Succedette al padre , e dopo un bre- 
ve regno passò di vita lasciando erede c 
successore del regno Ludovico figliuol suo 
ancor fanciullo sotto il governo dello zio. 

Di età assai tenera assise sul regale tro- 
no , sotto la balia ( come si è detto ) del- 
lo zio. Fu ornai gravemente turbato e da 
intestine e da straniere turbolenze. Si mo- 
ri d'anni 17 duodecimo di suo regno, 
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Si fu fratello a Ludovico , che non la- 
•ciò legittima prole. Da tutti venne ae. 
clamato re ; e la sorella sua ( sebbene B- - 
desse del Monastero di S. Chiara ) i a 
eletta Vicaria del regno. Buona parte ’ci 
sudditi gli si fecero ribelli ; e per »or re 
gridarono Luigi di Napoli da cui furono 
occupate molte principali e conspicue cit- 
tà. Alla fine gli venne fatto abbattere i 
ribelli , e riacquistare le perdute Città. 

Non lasciando 1' estinto re alcuno ere- 
de di maschile prole , gli succedette la 
figliuola sua che avea nome Maria , la 
quale ebbe a marito Martino il Giovane 
d'Aragona. Costei ricevè la corona del 
regno una col suo sposo Martino , il 
quale a cagione delta morte del fratello 
Giovanni re d’Aragona andò a prendere 
possesso di quel regno. Restò reggente la 
regina Maria , che venendo a morte la. 
sciò erede lo zio Martino il Vecchio , 
come il piò a lei vicino per parentela. 
Questi cede il diritto del regno al figlio, 
che di già lo era tale riconosciuto da Si- 
ciliani. Stato vedovo Martino il Giovane 
per qualche tempo alla fine fermò andare 
a seconde nozze , e sposò Bianca figliuo- 
la terzogenito a Carlo re di Napoli. La- 
sciata la spoglia mortale ereditò il reame 
il padre suo- 

Martino il Vecchio , il quale fu di pa- 
rere dare in mano della Regina Bianca 
il governamento del regno. 

Appena finito di vivere Martino il Vec- 
chio senza eredi , si pensò dare un suc- 
cessore. A tal uopo riunita 1’ assemblea 
elessero Ferdinando di Castiglia per re 
d'Aragona , e in consegnenza di Sicilia. 
Permise , che la regina Bianca continuas- 
se a fare da Vicaria sotto la direzione 
de’ suoi inviati che doveano prendere pos- 
sesso in nome del re d’Aragona. 

Persuaso Alfonso I. che il testamento 
della regina Giovanna II. di Napoli, col 
quale lasciava erede Renato d’Angiò non 
fosse di libera volontà della medesima , 
si apparecchiò a mover guerra a Renalo 
che governava il regno di Napoli. Di fat- 
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ti partitosi da Messina dopo qualche tem- 
po di fiera pugna , che cou pari evento 
si sosteneva da ambe le parti , gli venne 
fatto prendere la città di Napoli , e cosi 
resosi padrone del regno , Renato cou la 
sua famiglia si fuggì. Allora fu che que- 
sti due regni si videro di nuovo gover- 
nati dal medesimo potere , formando un 
sol regno. 
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Si tosto , che i Francesi occuparono il 
regno di Napoli , Ferdinando ritirossi in 
Sicilia, che da lui fu governata fino al- 
l'anno 1 8 1 5. Restauratasi la monarchia, di 
bel nuovo si riunirono questi due reami , 
c dal medesimo monarca vennero gover- 
nati sotto il nome di Ferdinando I. 


Vedi Quadro III. 


Fine del primo volume. 
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